SECONDO LIBRO 

di Marco Aurelio, 

CON L’HOROLOGIO 

DE PRENCIPI. 

delveccelle'nti^ 

del Matrimonio . e che i Prcncipi fon ncccfsitati a mari - 
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ALLA ÌLLVSTRISSÌMA 

ET NOBILISSIMA SIGNORA 

• Giulia di Franchi, 

•Jt ■ O E 7<{^T I L D 0 GE'J^OESE, 



ARISSIMA Sorella , io hauerei ccr 
tamcte potuto femprc afpcttarc in va- 
no, (è io hauefle afpcttato di potere prc 
Tentare a voi dono , che hauefìc TodiT- 
Tatto al merito voftro, &aIdcTiderio 
mio; perche in voi c il valore incom- 
parabile , in me incredibile c l’alfct- 
tione, & l’amore che io vi porto . Ma 
perche pur biTognaua che à qualche tempo l’afFctto del mio 
core, a voi con qualche fegno citeriore lìmanifcfì:afle;circn 
domi bora apprclèntata, le non grande, almeno honorata oc 
catione de poter ciò fare, non reltarò di Icoprirui in parte Tuor 
di quello petto quello, che elTer lènza fine vi li potrebbe den- 
tro vedere . Io vi dedico adunque quella Seconda parte della 
vita di Marco Aurelio già compolla per il piu honorato &giu 
diciolb Tcrittore che lìa viuuto a noftri tempi, cioè da Don An 
tomo di Gueuara VeTcouo di Mondogncto,damecongran 
diligentia aumentato &: corretto . Et ben che io giudichi que- 



fto dono eCfer picolo , non dimeno confido che pèrla voftrà 
humanita vi farà grato ; vi prego adunque ad accettarlo corte 
fèmentc, & a riuolger la voftra mente alla mia pura intentio- 
ne,& non allalpiccoleiia del dono. Et accioche non vi dia fa- 
ftidio in (criuerui molte parolle, vi dico che non hauete fratel- 
lo piu di me verfb di voi affettionato , ne chi con cofi ardente 
affetto vi reuerifchi, amiri, & honori le voftre profonde vir- 
tù , &: il voftro alto intelletto ; a voi con ogni riuerenia mi 
ricomando. 


Voftro Fratello 
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latavoladei capitoli del^ 

SECONDO LIBRO DI MARCO AVRELIO 
con l'Horologio de Prencipi. 

I Quanta tcctUentia è nate per le altrui lingue, per effer ff>ef~ 

ilmatrmomo,&cheJe fi vijitate,& frequentate. cap.t. 

gh huomini deUa l{ep u. Qual danno, onero utile figue alle prenci^ > 
saccafino di loro uolon pe/fi , &gran fignore dall’andare d vi 

td , i prencipi deuono ac fitare le altre , ò di flarft in cafi\ 

cafirfi per necefsitd . cap. ’ 

cap. i« f^Come l’ Imperatore d preghi di molti • 

L’autore fegue il fio parlare, & mojìra co mandati dalla Imperatrice diede licen- 

me per- me\o del matrimonio molti ni- tia che Lucilia fia figliola fiffi condot- 

micidouentano amici. cap.i. ta fuori di cafi daUe fue gouematrici 

^l'n ragionamento di .Augufio Cefire alìafefla. cap.io, 

fipra il matrimonio. cap.^. ^I^na grane riprenfìone et auìfo che fece 

Trlolte, eìr norie leggi, tir coJhmi,clMuea 7 Har. Aurelio d Faujìina , &dfua fi- • 

no gli antichi d contrahere i matrtmo - gliuola , cap. n, 

nij, non filamente nello eleggere le mo »L' Imperador fegueil fio parlare, & da 
glie , ma etiandio cerca la foggia di ce- per configlio a Faujiina che lieui afua > 

lebrareleno\\e. cap.^. figliola l’occafione amalfare, cap.12, 

C ome le prencipejfe, gran fignore deuo Quanto penfiero fi pigliano 2n. Aure 

no amare i lor mariti, fi uogliono ejfir ho Imperatore di maritare fue figlino - 

benmaridate con quelli, & che e/Jè ha le. cap.jg.j. 

no da procurare tale amore, conefer Come le donne grauide,&fpecialmente le 
uirtiu fi , e non c on Angherie, cap, j . prencipefie deuono andare con gran ri- > 
QuaLvtndetta fece una donna Greca, co guardo^, per lo pericolo delle creature» 

tra di uno, chelehaueaatnaì^atoHfuo & fi narrano molti cafi infelici , che 
marito per accafirfi con lei. cap.6. auennero alle donne grauide de gli anti 

C^meleprenctpeJfe,&granfignoredebbo chi,perlafciarle contentarelelorvo- 
no effer vbidienti di lor mariti, et come .glie. Mp.14, 

égran danno, & vergogna, che la mo- L’auttore narra i cafi sfortunati, che auen 
glie comandi al fio marito. cap.j. nero d donne grauide. cap.i^. 

Come le moglie, & fiecialmentelegranfì- Come le donne grauide, & fpecialmente le 
gnore , & prencipefie debbono auertir prencipejfe,e-rgran fignore deuono ef- 

bene , che non fono notate nelf andare fir feruite, ^ bentrattateda i lor me 
fuor di Cd fa, & fi guardino da effer me riti. cap.16, > 




à 
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CUfu Tifio filofofo, quaì fententie egli dif dn> fu dijputata uva tùli queWone,ljua'i 
Ji,& le regole, che egjii diede alle don' to tempo deueano lattare i fanciulli « 

negrauide, cap.vj. cap. 27, 

T^re configli fi quaidiede Ludo Senecaad Di molte Jìrìgherie ,&fuperfiitionì, che 
un fecretario fuo amico , che flaua con ufauano gli antichi , nel dare latte à i 

Vlmperator T^one,& che fimpera- fuoi figliuoli, dcllequali fi deuonoguar- 

tor Tllar. ^Aure. tencua ordine in quali dare 1 buoni Chrifiiani. cap. 2 8. 

opere egli fiAdeJJe tutte le bore delgior Vna lettera, laquale mandò Marco .Aure. 
wo. cap. 1 8. Imperatore ad un fuo amico , chiamato 

• Come r Imperatrice Fauftina chiefe dall' Dedalo, nella quale egli rifpondeà dodi 

Imperator Mar. .Aur. la chiaue deljuo ci poti Jcritti da colui tu wi altra alTlm 

fiudio , & un parlamento, che ejfafece peratore,& nel fine della lettera parla 

JòpradiqueJìo. cap.ip. fpecialmentecòtra le donne, che fanano 

Qwello,che Mar..Aure.Imperatore rijpo- . i lor figliuoli conjlrigherie. cap. 2 9. 

fe à Faufiina,fopra lo bauergU dimada Deli’eccellentia de un'buomo , qual fa ben 
tolacbiauedilfuofludio,etéquefloca parlare» cap.jo 

pitelo molto notabile. cap.io» Di una lettera , qual feritegli »A theniefì à 
Come f Imperator Mar. .Aur.fegue il fuo i Lacedemone . cap.^t, 

parlare con FauSiina, cap. 2 1 . Che le baile , qual nutricano i figliuoli de 
L'Imperatore Marco .Aurelio fegue il fuo prencipi ,&^an fignort doueribbono 

parlare,etrifponde particolarmente al efferedonnefauie. Cap.^z. 

la dimanda della chiaue. cap. 2 a i X^ome le donne potrebbono ejfere non man 

Come le prencipeffe , Cr gran fignore ha- co fauie,chegli huomini. cap. n» 

uendole dato Iddio figliuoli,non fi deb- Vna lettera , che fcriJfeTitagora ad una 
bonojdegnar di lattarli al proprio pet- fuaforella. cap.g^. 

to. cap. 2 Terfuade l'. tutore alle prencipeffe , che fi 

L' alatore tuttauia perfuade alle done,che sforano d’efi'er faitie , come fono fiate le 

nodrifeoao i lor figliuoli. cap. 2/^. donne antiche. cap. ^ 5 . 

Come le prencipeffe,& gran fignore deuo- De chi fu moglie la gran Cormelia , & di 
no ejfer motto auert ite , quai fiano le una epifiola , che fcriffe à Tiberio , & 

baile .allequai danno à lattarci lor figli Caio fuoi figliuoli. cap.^6. 

uoli,& ft narrano fette coditionijcquai Si ragiona in generale cerca la creanza de 
deuono bauer le baile, fe deuono ejfer i fanciulli, & quando fia tempo di dar- 

fiuone . cap. 2 5 . gli mnefiri , & quanto gioua à i padri d 

L'autore narra tre altre qualità, che dtuo dare buona aean\a à t figliuoli , queflo 

nohauerle baile,lcquai lattano, che no capitolo è molto notabile , per aui/arei 

bcuano uino , che fiano bonefie , et che padri faui,& i figliuoli po7;^i. cap.ii» 

pano ben qualificate , quanto alla favi Come i prencipi , (ir gran fignori fi deuono 
. cap. 2 6, guardare da creare i lor figliuoli in mol 

Cme alla prefentia del Magno Mejfan- te delitie,& è vn capitolo molto nota- 



I 
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bile per un padre , che creò fuo figliuolo per la morte del Infante VeriJJìmo da 

in gran delitie , ilquale poi riufci à fuo lui molto amato figliuolo , à Catulo Ceti 

padre inimico . cap.^8. forino. 

Comeiprencipi , & gran (ignori deuono Come iprencipit& gran fignori di tempo 
uftre diligetuia nel e creare maeflri à i in tempo deuono ^iare fe i maeflri infe 

loT fi:,liu di , che i buoni maeflri deb gnano bene a i lor figliuoli , & fegli co 

bona bauere dieci qualità^ per effer foffl portano alcuni vicij fecreti,& che mot- 

denti à pigliar carico di ammarar are te uolte è piu necefiario cafligare il mae 

bene i figliuoli , queflo capitolo è molto (ho , che ammaeflrare il difcepolo . 

notabile, per il padre che ha un figliuo- cap. 4 j. 

loda lui amato,& che gli uoglia cerca yn parlamento che fece inarco .Aurelio» 


de i quali , che era da lui piu amato, mo Come i maeflri de i prencipi , gfi- i precetto 
r\,&de i maeflri, che egli trouò per l'al ri c’hanno difcepoli', deuono ufaregran 

tro figliuolo , nomato il prencipe Com- uigilantia,cheigiouanifìndafanciuUit 

modo. cap.^o. non ftano uiciofi , & particolarmente 

Vn par lare, che fece Tdarco .Aurelio Impe li d ebbono guardare da quattro vicij , 

ratore à cinque maeflri di quei qiiator- queflo capitolo è molto notabile ,per~ 

didjCbaueua eletti per maeflri di fuo fi che fia letto da i padri» cfi- offeruato da 

gliuolo,iquaieffomandòuia,perlelig i figliuoli. 

giere\\e, che gli uide fare nella [olenni Si narra di altri uicij » dai quali debbono 
tà del Dio Genio. cap./^t. imaeflri guardare ilor di fiepoli , cioè» 

ì^yna lettera di Marco .Aurelio Impe- che non pano tfacciati» ne difciolti,ne i 

ratore mentre che era molto tribolalo uicij della carne. cap./^6. 



cap. 


quando diede fuo figliuolo à imaeflri. 


44. 
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IL SECONDO LIBRO 

DEL FAMOSISS. IMPERATORE 

Marco Aure Ho . 


CON LHOROLOGIO DE PRENCIPI, 

Nuouamentcaggiontoui molte lettere 
non piu Rampate. 


HEL Q.VALE SI TRIA^TTA Q^VAL MANIERA HANNO 
da (CDere i Principi & gran bignori con le lor donne, 
tc come debbano creare i lor figliuoli. 


Di yumtd ectelUntiaè il mdtrmoni » , O" die/é gUhutmini delU Kif.t'tttafddd di Un 
mtUmà,iPTtPcifideM»it«dtCéifMrliftrPtctfiti. Gap. I. 

R A tuttekamicitie^er cmfkignu diqueUa uitd^ p|„ 
non é Id piutMturak ycheUcomfx^madetmaritocon turale có 
ta moglie, iqiui uùmo in una afa , perche tutte le al- pignia tra 
trecompagnie fono originate daUauolontànoUra, ma g!'l>uoint 
ilmatrimonioècjufato dalla noflra udenti, O" della 
necejsitet. Non ft troua nel mondo Leone tanto feroce, i, moglie. 
ne Serpente tanto ucnenofo, ne Vipera tanto fiera , ne 
altro animale tanto f chino, che edmeno una uoltaaU 
fanno nò fi umfea il mafebio con lafemina , perche gli 
énimali , Benché manchino di ragione per uiuere , nondimeno hanno una inchinatio» , ^ 

ne naturak > per unir fi infitme carnalmente, cr conferuare la generatione . Jn 
« q ueHo cefo tanto fono degni di reprenfionegli huomtni , ejuanto fono da lodare gli 
animali i perche la loro femina, quando fi fente hauer conceputo ,non confente. Gli huo> 
d>eilmafchiouadaamefcolarftconkLfine^nonbapartorito.MagUhuominifeco fono 
do la uarietà delk nationi fono molti difleriti gli uni dagli altri, cioè nelle faccie, ne i 
linguaggi nelle leggùet nelle cerimonkima finalmente tutti fi cScordano in una cofa, njHj 
che tutti celebrano ilmatrimonio. Come ne infegnanok diurne lettere, poi che fu monie & 
ereatoi mondo , non è co fa piu antica , che il facr amento del matrimonio, perche nel "cUc Icg- 
giorno ,chefucTeatofhuomo,eglicekbrònelparadifokncxctsecontafuamoglie. 8'* 

Gli antichi ferì tt ori , p Greci , come Latini , fcriuono mdte cofe à laude del matrU 
nonio , ma lafciando k molte parokfouuerchie , cr raccogliendo k piu necefjark 
fententie, potiamo dire i che l'huomofauioacquifìa fette beni, di hauer tolto /opra jj 
di' fe il giogo matrimorJale . il primo beneficio del matrimonio è la memoria , che re- ciò dei mi 
^ ne I figliuoli , iquaifuccedono poiché fon morti i padri , perche(come diceua Pi* ttiajonio. 

M4rr, Aure. A tbagora) . 
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thi^a)(judfid6 un pairt moriud , et Ufcùm tot figliuolo herede nttli fu 4 cafa,non 
fi potena dire, (he inoriffe uecchio, nu che fi ringioueniua nel fu6 figliuolo , poiché 
^ effo hjueuj hereditato la carne , lefscende , cr hi memoria dei padre . Gli è antico 

prouerbio jclxrodordegliodori èilpaneìcril faporie faporiètl fole, G'che 
f amor de gli amori fono i figliuoli , perche a dire il nero , nonni è altro piu natura' 
le amore, che quello,chc ft uedf tra padri, et figliuoli Se per cafo dcwie uolte i pa* 
dri nudano di no amare i figb'uoli,im è il uero,.mchor che mojlrinà di dbhorrirli, 
anzi l'amore , che porta il padre al fuo fi^‘ mio j è tanto grande ,• che non può [offe 
rire di uederlo patire alcun drfafiro . No» folamentegU huohvni , che fono rationa* 
li , magli animali brutti , cr anchora le ucrdi pianti ,CT gli alberi faluutU hi , CT. 
domeflici procurano di conf cruore i lor indiuidui , ilche fi uede manifefiamente , per 
che prima che fi formino i frutti di modo, che pano da mangiare fi formano i granii 
cr, i fenti da poterp perpetuare . Gli huomini naturalmente bramano honore ntUa 
Ulta , cr memoria dopo la morte , cr io dico, che [honore sacquifla con opere He- 
roiche , cr la memoria fi uede lafciare */« i figliuoli uirtuofi , cr Icgitimi i perche 
ifigliuolinatidiadidterio,fonogeneratiinpeccato,e nodriii con affanno, il fez 
cmdo beneficio del matrimonio è, che fi fchiua il peccato deU’adulterto ,cr non te 
go per poco bene lo fchiuare fucilo mio , perche gli huomini adulteri, cr concubi* 
narij , non foìanente firn reputati peccatori tra ebriftiani , ma anchora erano teme 
, ti infam it i gentili. Solone Solonino nella legge , ch’egli diede àgli Atemep,coman 

doloro lire t tornente , che tutti fi maritfffero ,per fchiuare [adulterio , fatto penOt 
1 figliuoli che il figUuolo,ilqiuknafceffe di adulterio, fuffe fchiauo del comune della città. 
bifiardi 


?< 


1 Romani , iquali in ogni cofa erano molto prudenti, ordinarono , cr comandarono 
bro'Lti- ^ * figliuoli nati di adulterio , non potè fieno heredi 

camcnce paterni. 'Ef chino oratore, quando fu bandito da Atene, etuenne 4 Rodi, 

abhormi. in niunac^a tanto fi adoperò, ufandtùà ogni fua forza, quanto fuaperfuadereà 
Kodiani,chefimaritaf)eao,etnonteneffeno, concubine , perche tra quei barbari 
non erano imiuerf olii matrimonij, ma folamente erano accafiui,coloro^haueano 
ufficio nella Repub.Cicerone in una epdiola famigliare dice, che quel gran Romano 
Marco Ponto gouernando la Rep.non mai uolfe acconfentire,cbe fteeffero matjlro 
decaualieriunfuoziochiamatoRufi), alqualeufftcioilSenato[baueapromeffb,m4 
^egnoua il nepote contrai zio qu^ragione,che quanto meritoua Rufi) per effeP 
. fatto caualiero, tanto era il fob demerito, perche teneua concubine perciò che non 

mai confentirebbe, che ad huomo non maritato fi commetteffeno imprefe di guerra, 
lo dico hora,che fé i gentili,cr pagani tanto filmarono il matrintonio,cr abhorriro* 
no gli adulterif,cqfi douerebbono i cbrUliani efferin qutfio piu diligenti,pcrcbe i gé 
tilt ne haueanofolamente [infamia , mai chrifiiani ne hanno [infamia ,crUptna, 
poiché [hununa generatione fi deue aumentare , cr uedendo , che [huomo fi lafeià 
uincere dalla carne ,glii meglio , che piglino moglie , cr latenghinoàcafa.che con 
funurtkfacidti,cr macchiare Utonfeientia con ima emubina, perche amene mot 

te «olle. 




l'fièoRbOt » 

te udite, ffxnde tento un eaueUero con una ferma uagdonda,che mantenerebbe 

moglie , cr figliuoli con bonore. il terzo beneficio del matrimonio è la lodabile , cr 
ei^cheuol eompagnia,cbe fi uede tra mariti.Gli antichi filofofi diffiniendo,cbe cofa 
èhuomo.diceuano,lbuomodifuanaturaèanimalecomumcabile, cr fociabile, CT 
étto 4 ridere . la onde fegue ,che la conditione deUbuomo folitario di necefiità è cé 
rico di affanno . oefiamo ne gli huomini la buona inclinatione , cr la man fuet Udine, 
tr medefimamente, la comendiamo ne gli animali, perche gliaaimali rif}oft,etgU 
buomini ùujuieti riputiamo pnduto anchora quello , che mangiano Vnhuomo malin 
conico tunhumo fola ,etunhuomo folitario , et feparato,nonfaprci dire in che 
poffaghuare al popolo, perche feciafcuno firinchiudeffe neUafuacafa,inbreue 
tnnpo rouinerebbe la Repub.Lamiaintentioneèragionarecontragli huomini fuié 
ti , et uagabondi , iquai fenza pigliare fermo partito , hanno pcffato quaranta ò cin 
quant'anni , et non fi uogliono occafare , per andar tutta la lor uita audlgenddf tra 
I uiàj , Gran uergogna et carico di confcientU è di molti huomini iquai non mai fi 
determinano di maritarfì , ò di uiuer continenti , ò di efferfecolari, ouero ecclefia* 
fiici , ma feguono doue la fenfuolitàgU conduce ,fi come fa il fugherò fopra V acqua, 
una delle piu lodeuoli, et fante compagnie, che fia in (pafla ulta, è quella deUhuoa 
mo conia donna , ffiecialmente qwmdo la donna , con laquale s'è maritato , è idra 
tu(f a, perche lagenerofa,etuirtuofa donna lieua parte deitrauagli, che don* 
no pena al marito , et fa molte operé[, con lequai lo r^ora.Quando la moglie è uir» 
tuofa, et U marito fendente ,gliè da credere, che pa tra lorounuerace amore, 
perche nonmendo unoinfoffietto deU’dtro ,ethauendonelmezoi figliuoli, gli 
èimpofiibde,chenonuiuano concordeuolmente , perquantoho letto, et ueduto 
direi , che doue il marito , et la moglie uiuono concordeuolmente , non fola fi pofjo 
no chiamare ben maritati , ma anchora huomini fanti . perche à dire il uero > tai^ 
tifano icarichi delmatrù:mio,chenonfip(ffono mandare odcffettofenza gr^tn 
inerito. tJia fi può dire il contrario dicoloro, che fono accafatimalamente, iquai 
noncbiameremo conq>agnia de fanti,maeafa de demoni, perche la moglie, c’ha 
triflo marito, faccia conto di bauer in cafa il demonio i et ilmaritodhalamoglie 
cattiua , fi reputi di hauere in cafa Finfemo . et io dico , che le trifie fenùne fono 
peggiori , che le furie infcrnali,^rche nelf inferno fono tormentati folamente i caia 
tiui , ma kfcmine indomte tormentano buoni , et cattiui . Et rifohcendo quanto ho 
detto , affermo , che tra U marito , et moglie , che pano bene accafati ,fla il uero 
amore Ja onde quelli, e non altri fi poffono chiamare ueri amici, perche gltaltri ami 
ci, et parenti, fé ci amano bora, dipoi, ci odiano , et chi damano oBa prefcntiad 
abhorrifcono in affentUjet fe ne dicono buone parole/anno cantra di noi triAe opC“ 
re,et finalmente fe ci amano nelle profperità,ci lafciano da parte nelle auerfità. Que 
fio no attiene tra uirtuofia generefi maritm, pche s amano in cafa,e fuori, nelle prò 
^rìtà,et nelle auerfìtà,effendo ricchi,et poueri.in prefentia,et in affentia, uedède^ 
Ueti,etfentr4(fi afi\atti,etfe nb fanno queflo lo deucrebbono fare , pche tra marito, 
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moglie ftrtrd moglie, emdrito ,fe doglionoadunoi durica!ct^ni,^eUetaU 
tro fentirfent doler le uifcere.il cjuarto beneficio del matrimonio è, che gli buomini 
cr le donne maritate hanno piu riputatione , cr auttoriti , che i non maritatLuioU 
Gli igittii tc , et uarie leggi fi fecero anticamente in f onore del matrimtmio.Toroneo nelle lega 
non diuj- gi^ch'eglidtedeigCEgitij.ordinòfottogreuipene, chethuomo nonmaritato^on 
pubici a '* hauere officio nelgouerno della R ep.perche àfuo giudicio,chi non hauea hn» 

chinò ha paratoàgouernarelacafafua,malamentepotrebbegouernarelaKe.SoloneSoloa 
ucua mo- nino nelle leggi, che egli diede alla Rep.Rteniefeperfuafeà tutti che fi accafaffeno 
di lor uolonti .et a i capitani , egouernatori della guerra commandò che ad ogni mo 
do fi maritaffeno , perche i Dei di raro fanno uittoricfi gli huomini concubinarij.LÌ- 
turgo famojo gouematore , CT legislatore de Lacedemonij , commandò , che i copia 
toni de gli eferciti , cr i facerdoti de i tempi fuffeno montati , affermàdo , che i faa 
crificij de maritati erano piu acccetti à i Dei, che quei degli altrtPUnio in una epi 
Sola fcritta a Falconio fuo amico , lo riprende , perche non era maritato. Gli antia 
ehi Romani haueano legge , che U Dittatore , il Pretore , il Cenfore , il Quetìore,il 
MaeSro de Caualieri , et tutti quei che erano di quelli cinque ufficij neceffariamente 
fuffeno maritati , CT diceuano , che gli ufficq , eCd cui gouerno dependono i popoli, 
non dcuono effere in mano de'giouani non maritati,perche rhuomo ilquale non ha in 
cafa moglie, cr figliuoli non può hauer molta auttorita nella Rep. Plutarco nel libro 
che egli fcriffe delle laudi del matrimonio dice, che i facerdoti Romani non confentìa 
nano , che igiouaninon maritati fedeffero ne i tempij , cr legiouane da marito ora’ 
unno fuori della porta , igiouani , cr i uedoui orauano inginocchiati , ma i marita 
ti foli fiauano appoggiati , ò fedeuano . Plinio in una epiflola , che gli ferine a fuo 
fuocero Fabato , dice che l'imperatore Augifio hauea ^ coftume , che non factuA 
darfediaagiouani da maritare , ne l^ciaua negociare in piedi gli huomini maritati, 
Seuerità Plutarco nellibro , che fece delle laudi delle donne , dice che trouandefi nel Regno 
de* Corin di Corinto piu giouani da maritare , che huomini maritati > ordinarono tra hro,che 
thi centra ^ Jenna, che non fuffero maritati, ne haueffeno mantenuto figliuoli, CTct^o, 

cr che quando fuffeno morti, nonglifuffe datofepoltura. 

L’AVTORB SEGVE IL SVO PARLARE, ETMOSTRA, 

come per mezio del inatrimonio molti nimici douentano anici, Ca.Il, 


E R gli effempij , chébiamo detti , cr per malti iquali lafcU 
mo di dire.fi può molto bene conofeere di quàta ecceUentia fio 
il matrimonio , non fob per ripofo della confeientia , ma ctism 
dio per le cofe de [konore, perche ragionSdo in uerit'a ,gli huo 
mini nella Rep.che fono maritati , hanno poca occafìone di effer 

uitic^'ì , cr moiri mezi per effer honorati. Non potiamo negare,' 

che imatrimouq non fuiio greui cr noiofi a i nuritatiiprimaper lo creare i figliuoli. 



. polfielfojlenertkhnportmita <UOe loro madri, Mtm<impodtmo fugare, che 
U uirtuofa , V gf ncro/k donni* non pa quella , che empie lac^a,o' che per fua 

caufailmaritonontengariptaationenellarepublica,^rcbeneimaneggipublichi 
pd4piufedeadHno,chticircondatode’pgliuoli, che adun altro, che pa carico 
ieanni. il (juinto^nepcio, che feguetùl matrimonio è la pace, cria riconcilia- ilmfim». 
tme,cbepfaconinimUimedianteimatrimomj, Glihuominidi quejlamtafo» 
no tantointereffati, tatuo onori, importuni, maluagi, che ui fono pochi, chenon mohe^i' 
rief^oadbauernimici,crinuidù^iperciocbe perinoflri peccatici intoppia» cóciliatio 
m in mille (^caponi di hauerinimicitie , cr a fatica ne trouiamo una per ridurci ad “« de nimi 
effere amici j prefupponendo che gli huomini uoglmo quello , che gli huomini prò 
curino quello, che gli huomini bramino quello , che gli huomini afpirinoà quello, 
non mi marauigliofe tengono pochi amici } ma perc^ non habbino piu nimici, peri 
che nelle cofe , che portano feco intereffo,non mirano a gli amici, ne ài parenti, 
im penfano, che pano propimi chripCmi , ma folamente poPa da banda la confcim 
tia , cr leuatad dalla faccia la uergogna ciafcuno fa il fatto fuo , ne mirano , che pa 
in pregiudicio del mino . Che A micitia può effer tra gli huomini foperbi ^poiché 
wo uuole precedere , cr f altro non puuole humiliare f Che amcitia può ejjm tra 
huomini inuidiop , poi che uno procura di poffedere quello che tiene m altro i Che 
amcitia può effer tra due auari , poiché uno non ardifce à /pendere , cr Coltro non L’huono 

pfatia di acumlarei per molto, che leggiamo, per molto, che uediamo, per moU quefto 

to, che caminiamotnonmaiuederemo, ne udiremo huomini, che pano fati fenza n5 

tmici , perche efifono uiciop òfono uirtuopfefono cattiuijempre p trouano odia Fenza^ nU 
ti da i buoni , fe fon buoni fempre fono perfeguitati daicattiui. Molti de glian» mici, o fil 
fichi plofop confumarono il tempo , cr perderono affai del fomto , per trouar rime* l>uono , o 
£j da riconciliare i nbnici,cr ridali in amicitia4>ercio molti differo che gli era be 

. ne,fcordarpCamicitiapermoltianni,percher^anno,cril dgpiacere,chenon 
pcuraconlaragione,jìfanacoltempo. Altri écono, chea placare inimci,gio- 
ua dargli danari , iquai , non folamente rompono i cori piaceuoli, ma etiandiofpezr 
Zano le dure montagne.Alcuni éfferoech'era bene trapporuigU amici nofirùfpecial 
mente fe erano f atti, ej prudentiiperche lepronti,che temono uergogna,CT i corige 
n^opp turbano quando gli fono off^i danari.et con preghi p placano',paffati tuta 
tii mezi, et fatto faggio de tutti i rimedi/^ riconciliare i mtmcijion ue ne fono de 

piupronti,crueraci.cheimatrimonij,f^cheil/agramentodelmatrimonioèditan 

ta ecceUentiiyche da una parte caufa buone amicitie,cr daU'altra efingue le antiche 
nimicitie. Tutto quel tempo ,'nelqual Giulio Cefare fufuocero del Magno Pompeo, 
cr Pompeo fu genero di Giulio, non mai nacque traloto maliuolétiane odio, ma poi 
che Pompeo, per la morte dtUa moglie cefo di effer genero di Cefare, nacque tra loa 
rotantoperainimicitU,laqualepmutòinp crudagtterra,chealmagnoPòpeofuta 
gliata la tefa,crfu tagliata mito per tempo la mta di Cefare . Quando quei,che 
fiottano in Kcma,rubarono molte uergini de Sabini, fe poi non battano mutato con^ 
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figlio , diuenendo de ladroni mariti , tutti i Romani per <juel tratto erano diftrùttì, 
perche i Sabini baueano giurato di perder larobba^O' lauitaper uendicarfì deiu 
. fingiuria fatta alle loro figliuole. Non poteua effer maggiore inimicitia di queU 

Uyc'haueua Dioconfhuomo,effendouinelmezo ilpeccato>cr nondimeno da quel 
• ■ tempo fin’adhora non mai furono , nè faranno fi ftretti amici , fedamente 5 perche 

tra lóro fi fecero i mirabili matrimonij , ne i quai Dio fi fece huomo , cr thuoa 
\ mo Dio , cr per dare maggiore auttorità , cr meglio formare il matrimonio , il 

figliuol di Dio uolfe yche la fua madre fuffe fiutata > ty egli poi trouandofi alle 
d’acqua uino, benché hoggi all’ incontro imal maritati mutano y il 
tipo muta «'"0 w acqua . Non fi ragionaqua de gli huomini religicfiynè degli ecclefiadim 
no li vino ci ,nèdicdoro, che fi fono raccolti in luoghideuotiiperche queflitali fuggenm 
in actjua. do leoccaponi del mondo, cr eleggendo li camino ptu fecuro , hanno offerto i 
Dio le loro anime yCr fatto de i corpi loro grati facrificij , effendo manifeiio , coli 
me non auiene in la religione chriRiana quello , che accade ua nella finagoga j per- 
che efii offeriuano caRroni, cr uiteUiyma mila chiefa fi offerijcono folamente 
foffiiri , cr lagrime . Perciò laf dando da parte coloro , come huomiui che fi fono 
fequeRrati al diurno feruitiOy dico cr affermo , che gli è fanto, cr laudabile con- 
figlio preualerfi del jacr amento del matrimonio yilquale ybenche tutti piglinoli 
y?. loro uolotttàii PrencipiyCrgranfignori lodeuono pigliare di necefiitàypercht 
t a m oelie Prendpe non ha moglie , nè figliuoli , ilfuo regno fe ne (la molto afflittoi 

vaalpeii- Plutarco nel libro de i facramenti dice,chei Lidi offeruauano con gran éUgem 
colo di 4*- tia queRa legge , che i lor Re fi doueffeno accafare , cr ufauano tanta feuerità in 
^“1 '* ^ figliuolo in età di gouemare lo flato , non 

& lo Ita- pigli di quello, fm che non era maritato y a- che piu im- 

portaua , in quel giorno che moriua la moglie del Re , infieme con la morte di quel- 
la y il gouerno , cr la reale auttorità uacaua , tal che fe il Re Roua lungo tempo uea 
douo , parimente (lauafenzaRe il regno. Stando i Prencipi alla uedettayptr 
guardare tutti , medefimamente efii fono guardati da tutti , perdo fono obligati di 
tffere honeRi , cr ritiratti , ilche in quefio cafo non pMmo effere , fe non trouan» 
dofi ligati in matrimonio y perche finalmente uedendefi idnti dtÓU carne, faranno 
forri/tti di andaft auolgendo perUcafe disbonefle , 


VN RAGIONAMENTO DIAVGVSTO CESARE 
l'opra il Maitimonto. Cap. III. 


E N c H E uoi fiate pochi ybauendoriffetto alla grandezza diquefla 
città , cr molto inferiori a coloro , iquali non uogliano fare alcuno 
cofa condecente, nientedimeno io per queRo tanto piu ui laudo, cr rea 
ferifeograngrtidri perche mi tue ubedite ej empite la patria} perche 
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Ìe^UfwóUiini,i^iudi làuonoin quello mondo fi genertfditìto Mp<ù molti Kom<pr 
m,conciofì<t coja che nel principio tffendo molti pochi, dipoi hauendo cura delmu' 
trimonio cr generando fìgliuolt , Abbiano fucato tutte le altre nationi, non !■ nirtm» 
folamente di fortezza, ma anchora dimoltitudine dhuomini. Delle qual coferi* 
tardandocene noi, bifognacheprouediamo alla mortalità ncflra conia fuccefio* djfj.huo 
ne de figliuoli , come de certe faceUe : accioche quello nel quale folamente pomo in* mmi. 
^iori aUa dtuìna felicità , noi lo fuppliamo facendone inanartali perla mutua co* 
frutione . imperò che queflo rifletto quel primo cr grandifimo Dio noftro con* 
ditorediuifeinduepartilageneratùmehumanajcioèinmafcbicr femine,crpo* Lagnjtio 
fe amore tra loro , cr necefiità di congiungerfì infieme , crfece U compagnia lo- “ 
ro prodntrice cr fertile , accioche per quelli che fempre wifceranno per un certo ^ j 
modo diuentafiino immortali. Et de gli Dei ^fii alcuni fono riputati nutfehi, al* 
cimi femine , cr è detto da alcuni , iqitali hanno generato altri , ty da alcuni che 
fono generati da altri, intanto anebora appreffo coloro iquali non hanno bifogno 
di quefle cofe , è riputato honefia cofa il matrimonio , CT U regeneratione . On* 
de bautte fatto giu^fianméte imitando gli Dei,et anchora aPònigliandoui a i padri 
tto&ri , accioche come coloro ui hanno generati , copanclxra uoi generate 4tri, 
crcome'jtoi penfatdyCr nominate coloro progenitori uoftri, cefi anchora ai/ 
tri ftimno cr penfino uoi , cr le opere buone, lequali loro hanno dato a uoi 
€on gloria honefia, uoi anchora le diate a£altri,cr le ptfiefiioni lequali ban» 
no ocquifìate et lafciate a uoi , uoi anebora le lofciate a tufiri figliuoli .Et co* , 

menon c una ottima cc^a una donna moderata, laquale gouerna la famiglia,et 
nutrica i figliuoli, laquale letifica un huomo fono, et fofienta un infermo, è 
nella felicità diletto , et confolatione nelle miferie, freno del furore naturale 
di giouani, et temperamento della aufterità de uecchi* Et come, non è una fua* 
idfiima cofa nutricare, et ammaefirare un ilquale fia nato di ambi duoi , ilquale é ' ~ ^ 
imagine del corpo , et hnagine dell'anima . Intanto che quando colui è feruta 
diuenti'^un’ altro te. Et come, non è una cofa felicifiima dopolamorte lafciart ..r* 
imo fucceffore,et herede deUa tòta, et della dirpe nato di te medefimo, et in jj ^ 
eurfio modo effer d^ciolto quanto alla natura humana,ma quanto-olla fuccef* ripre's^ 
pone anchora iàuere,et non effere tra i firani, nè morire in tutto, come ac* tai fuoi 
cade nella guerra! et quefii guadagni hanno, da per fe coloro, che hanno mo* parenti. 
glie, et figliuoli quanto alla republica , per laquale noi debbiamo fare molte 
tofe,anclx)ra contro la uoluntà nofira . Et come , non è neceffario il matrimonio, 
fedebbono effere eittà,et popolitEt uoidouete pgnoreggiare altri , et altri ubi* 
dire a uoi per la moltitudine, et nella pace lauorare la terra, et nauicare nel 
tempo opportuno , et efercitate arte, et mifiieri , et nella guerra confcruare ' ' 

piu prontamente la robba con la gente, et in luogo di quelli che fono morti 
fifiituire altri. Voi adunque, o huomini perche uoi foli fiate degni di tal 
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■tieme , & uoi p4éri perche uoi foli meritate <f efiere noidiuti padri y uiaiiio pei> 
quejle caponi , cr ui lodo , cr donoui (jnei premi , i qudi ut propojj , cr oltra di 
qutjlo ui ef alt ero di altri ìxmriyey prerogatiuCy intanto che uoinericeueret^i 
tegran frutti, cr nonne lafciaretemenoa iutflri figliuoli. EthoraiomeriuoU 
terò a coloro yiqitaU non hanno fatto alcuna cofa fvnile a uoi, cr per qnefiocon 
feguirannoprcmijcontrarijyocciocheuoinon folamente per le parole, ma ancho* 
fa per le opere, anebora piu comprendiate quanto fiate differenti da loro. Hrf* 
uendo Augufìo ecfore detto quef e parole, er hauendo dato incontinente alcune co 
fé ad alcuni , cr hauettdopronuffo écun altre ,ft riuoltò a gli altri, CT diffegli que 
fle parole. Io fono in gran dubitatitme per qual nome ui debba chiamare > per huo 
mini ? ma uoi non fate alcuna opera degna d' huomini', per cittadini { ma quan* 
to appartiene a uoi la città è difirutta', per Romani f ma uoi ui sforzate dU 
flruggere quefìo nome '.nientedimeno qualunche uoi paté, cr per qualunque no- 
me debbiate effere chiamati, io ho riceuuto una gran papione , perche hauen» 
do fempre fatto ogni cofa per augmentarui in numero , cr douendoui bora ri» 
prendere, mal uolentieri iieggo tanta mdtitudine,crpiutoPo uòrrei che quel- 
li altri , a‘ quali ho parlato ,fùpino tanti, quanti lOKe^^o efer uoi. Et /opra 
tutto depderarei che uoi fufii annumerati tra loro, cT fe nò , che in tutto uoi 
non fu^i al mondo', i quali non xaccordandoui niente della prouidentia diuina, 
ne della diligentia de’uoPri anteceffori,ui sforzate di diPruggere tutta lagew 
neratione u^rat cr farla neramente mortale, cr dipribuire , cr mettere ^ 
a tuttala Pirpe Romana, perche qual femente della fpetie bimana rimanerla^ 
fe tutti gli dtri facefino come uoii de’ quali effendo Pati uoi principali, raa 
g^oneuolmente a uoi farebbe aferitto la colpa della dijlruttione uniuerfale , CT 
come anchor a fe alcun' altro fegidtaffe tePempiouoPro,non meritarePi di effere 
odiati per queRo ? perche uoi difprezzate quello che neffuno altro difpreza 
Cfi , cr introducete tal modo > CT iegge di uiuere , che fe gli altri la feguiffeno , 
tutti in pne peririano ,CT meritamente fartbbono hauendoui in odio: concio» 
fi^fofa che noi non perdoniamo a’ homicidi, ne anchora liberiamo rubatovi del» 
If cofe f acre, perche tutti gli huomini n<m fono tali', ma piu toPo puniamo tuta 
ti coloro, i quali fanno alcuna cofa diuietata', per quePa ragione anebora che 
eéloro foli , 0 pochi fanno pmili cofe , le quali altri non fanno tmafeuno uolef ■ 
fe natmare tuttele iniquità grandispme,taltrenon a una a una,matutto ina 
peme comparate alla prefente fono nulla à perche uoi paté homicidi non gene» 
rondo quelli che doueriano ePere generati da uoi, cT paté mpij ,cr iniqui fa* 
tendo fine a i nomi ,er agli bonori de’ uiflri anteceplhri, cr paté ingrati uer* 
fo gli Dei, diPruggendo le parentele uepre da loro create, CT confumando la na» 
tura humana , una delle bellifiime opere da loro fatte , CT per quejla medepma eoa 
gione gittando uoi a terra i tempii loro, cr inpeme disfacendo la republica, 
non ubidite alla Ugge, ma ^ toéo tradite la patria, facendola arida, c Pe- 
rde, 
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riUtOuerdmeHle Ufiibuertìte in tutto facendola diferti di habitatori , imjxrò Dio hib» 
ehegfi huomini fono le città ,ernonle cófe , ne portichi . Pcnfate adunque quak '"•* 
iranon umerU a Romlo conditore noftro fe lui intendcffe il fatto proprio come 
che lui nacque , c clx uoi non uogliate generare figliuoli di matrimonio legitimo, 
cr come non fi difiegnarianoancbora gli antichi Komani^confidcrandocomcefii 
rapirono le figliuoU d altri ^ ma uoi non amate pur le uolhe , cr loro generoroa 
no figliuoli di donne forajliere fina uoi non ne udette delle cittadine uofirex Qual 
dolore non barebbe Curtio , il quale foflenne la morte, accioche i maritati non per* 
deJfenoU donne loro, quale non barebbe Herfìlia, la quale fegtdtò la figliuola, 
cr dimoflroui tutte le cofe pertinenti al matrimonio i Et anchoragliantecef* 
fori naftri feciono guerra contra i Sabim, cr accordoronfi per le donne, ef* & 
fendo le moglie, cr i figliuoli mediatori della pace, cr feciono alcuni facra* fonoalcu 
menti, cr compafitione tra loro : ma uoi confondete tutte quelle cofe: per qual na uolta 
e,:^ioneì accioche uoi fempre refiiate fenta donne, come le mgm uejùlijlan* “ 

no fenza mariti t Voi adunque fe farete alcuno atto luffuriofo , farete puniti * 
come quelle, io conofeo bene che ut paro parlare afpr amente ima prima doue* 
te confiderare ,che i medici col ferro, CT con il fuoco , quando gli altri rimedif 
non uagliono ,rifanano molti. Dipoi che ione uolentieri ,ne uoluntariamente ut 
dico quefte cofe, in tanto che io medefimo di quefie ui riprendo che fiate diati 
cagione di dorme tanta materia di parlare. Et fe uoi ui aggrauate per le mie 
parole, non fate tali cofe per le quali necefiariamente udirete moki perche fe 
a uoi fono molesìe le parole mie, come non faranno molto piu grane a tutti 
gli altri Romani i fatti uofiri { Se adunque neramente ui contrillate,permu» 
tateui, accioche io ui lodi, O" ui renda merito, conciofiacofa che io non fondi 
natura ajfieroi cr nel principio io ordinai humilmcnte tutto quello, il quale era 
neceffario di fare ad un buon impàfitore di Ugge, conciofia cofa che anchora 
da prima era licito ad alcuni dijfirezzare la procreatione de' figUuoli , CT il 
matrimonio , perche nel principio incontinente tieUa prima coi^itutione della 
republica fu bene fiatuito quanto fi upparteneua a fimili cofe. Et dopo que* 
fto il Senato , cr U popolo fece molte determinationi , le quali fuperfùto faria 
a raccontarle , ma to augmentai le pene a coloro, che non obedifiino , accioche 
per timore de non incorrergli, diuentajiino piu moi^i , cr pofi anchora pretmf , 
a coloro che ubidifiino,t^ cr tanti, quéi cr quanti non mai furono fiatui* 
ti per alcun ben fatto , accioche fe per neffuna <dtra cagione , ahteno per fpe^ 
ronza fufii perfu^ maritarid , ey generare figliuoli. Ma uoi ne appeten^al 
cuni di quelli , ne temendo anchora le pene imp<^, hauete difprezzato tutte 
fimili cofe , cr tutte [hauete gettate /otto a piè , come che non habitafii in cit* 
tà alcuna, O" dire di hauer eletto quefia iuta fduta, cr Ubera fenza moglie, 
cr figliuoli. Ma non fiate differenti niente da’ ladroni, cr ferocifiimi anima* 
li, perche uoi non ui contattate di uitafolitaria, ne akuno de uoi è, il quale 
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ttungi^o doma fbh^m uoUte hauér ìibertì di ftre ingìurld etfe dishói 
neiie , benché io ui habbia conceffo, che prendiate per moglie fanciulle tenere , 
cr auami li tempo conueniente aUe no^ge : accioche uoi hauendo il nome di 
§>ofì uiuefii domeflicamenleìcr concede anchora a cohro,i quali erano fuori 
dtllordine Senatorio che poteffeno torre per moglie Uberte^ accioche fe aletta 
HO, 0 per amore, 0 per confuetudine fuffe condotto a quefto , te potejje fare 
iegitimamente . Et io già non ui affrettai a fare queUo, ma nel principio die- 
di] ff alio a pr<^^ tre anni integri, cr la feconda uolta ne diede duci, 
nientedimeno io nè nùnacciandoui , nè confrrtandoui, nè differendo il tempo,- 
nè pregandoui, ho fatto alcuna cofat perche uoi medefìmi uedete quanto pi» 
di numero fiate de' maritati ,i quali doucui darci altretanti figliuoli, cr an- 
chora piu di coloro, perche in qual modo altrimenti dureranno le generationii 
in qual modo fi conferuerà la republica, non maritandoui , nè facendo fi • 
gliuolif perche già uoi non affettate, che alcuni nafeono fuori della terra, i 
quali, come dicono le fabule ,fuccedono alle cofe uoftre,cr aUe publiche,cr 
non è anchora cofa fatua nè buona che cefi la generatione noUra , cr che'l 
nome de' Romani fìa evinto in uoi,er che la città fa baciata nette mani dola 
tre nationi,o barbare ,o grece . Et non facciamo noi liberi i feruinottri per 
quefia cagione ffecialmente, accioche facciamo molti cittadini di esft ter fac^ 
aamo i compagni nofhi partecipi detta Republica, accioche crefeiamo dinu» 
mero { ma uoi, i quali fiate anticamente Romani connumerando quei uoflri 
anteceffori. Hard, fabij, Quinti, Valerif, lulij, defiderate infieme con uoi 
dittruggere la ftirpe,cr il nome loro', cr io mtdefimo mi uergogno,che fia 
proceffo tanto oltra in parole, 'cr che uoi facciate fimili cofe. Ceffate aduna 
que 0 furibondi, cr penfate che fia impofiibile morendo molti, CT per infer- 
mità, cr per guerre, la ulta fia fatua, fe uoi non fuppliate la moltitudine di 
effa,per quelli che nafeono fempre,cr non fia alcuno de uoi, che creda, che io 
non conofea come nel matrimonio , cr nella proireatione de' figliuoli fono mola 
te cofe trifie,cr molefie:ma cot^derate anchora quello, che gli huomini non 
poffeggono alcuno altro bene, nel quale non fia nullo qualche male,cr a piu,, 
cr a maggior buoni che pano, fono aggionti piu , cr maggior mali. Onde, 
fe uoi declinate, cr fuggite qutfài,non deuete appetere anchora quetti. inu. 
però che per modo di parlare, a tutti coloro, i quali hanno alcuna tàrtu,CT 
uoluttà a eftendere parole in longo , udendo percorrere ogni cofa i fe nelmari- 
tarfi,cr nella procreatione de' figliuoli fono alcune cofe trifìe , cr molefie, 
ricompenfate quelle che fono migliori, cr ritrouerete quelle effer molto piu, 
cr maggiori. Perche oUra gli altri beni,i quali fi contengono naturalmente 
in efit,i premij anchora impofli dalle leggi, una minima parte de’ quali pera 
fuade a molti morire, indurrieno ciaf cuno ad ubidirmi. Et come non è uitua 
perofa cofa, che per quali beni gli huomini fi effongono atta morte, per quea 
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fti uoì non uoUte ne prendere donne , ni pafcere figliuoli f lo, e huomini cit* 

tadini , conciofia coft che gU io penfo uoi ejjer perfuafi, cr refl 4 re nel nome 

de' cittadini, cr ritorre un altra uoUa la denominatione d'huonùni,ty‘ di pay 

dri ,ui ho fatto quefia riprehenpone mal mlentierit ma conpretto dalla necef* 

fità , non come nimico, ne come colui che ui haueffe odio, ma per amore , CT 

perche dfiìderaua di conquiflarne molti altri fintili a uoi , accioche hauendo li 

cop legitimey cr hauendo le famiglie piene defucceffori ne approsfimiamo a 

gli Dei infieme con le donne, ey figliuoli nofiri, cr conuerfiamo wpeme, met- ^ huomi- 

tendo fuora ogni cofa egualmente ,er fimilmente ufando le ffieranze di efii. "j. ^ 

Et come potrei ben fignoreggiaruituedendo ogni giorno il numero uofiro mi* 
nuirfi ì Et come ueramente potrei efjer nominato padre uo&ro , fe uoi non 
bautte nutricati figliuola Onde fe ueramente altrimenti uoi me amate, cr 
bauetemi dato qutpo titolo di padre , non per adulatione , ma per honore, 
tforzateui di diuentare huomini, ey padri, accioche anchora uoi partecipiti 
te di quefio nome,zy me facciate fmili a uoi. AUhora adunque Augufio 
p^lò alluna, cr all altra parte in quefio modo. Dopo quello lui angnun* 
tò gli honori a quegli che haueuano figliuoli , cr ftparò coloro che erano 
nudati , da quelli, che erano fenza donna per la diuerfità delle pene , cr 
gli diede uno anno di termine , che coloro i quali gli ubidiffeno in quea ^ 

^0 tempo fusfino fenza colpa. E concefie ad alcune donne che potefa 
fino hereditare piu di uinticinque mila , benché k legge Voconia 
gli uietaffe quefio: cr alle uirgine uefiali conceffe tutto 
quello, che haueano quelle che partoriuano figliuo- 

li:cr per quella cagione k legge Papia,cr , 

PopUa furono pofle da Marco Papio , 

» Mutilio , cr Qmto Poplio fta , 

(ondo, i quali allhor a erano 
. y '. Confali: cr accade aU 

iboracbermo, 

i' . ' cr L'al» 


i- u /: tro di cofhro 

non fedamente non hoo 
ueuano figliuoli ,ma ne an* 
(bora donne, cr per quefio fk 
(omprefo k necesfk 
tÀ della, leg* 
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MOLTE, ET VA RIE LEGGI ET COSTV MI C’HAVBA- 
no gli antichi a contraherei matrìmonij, non folamcnce nello 
eleggere le mogli, ma etìandio circa la foggia di celc' 
brarc le nozze. Cap. 1 1 1 1 . 

N Tuttelepaffatendtioni, cr in ogni regno del mondo fmpreUtiut* 
trimonio fu accettato nunifeflamente » perche altramente non crefet- 
rebbene fi continuerebbe l'humana generatìone nel mondo. Glibuo* 

mini di una et4 non mai furono contrarij a quelli di un'altra neU’appro 

uare^ CT laudare U matrimonio , ma furono molto differenti nelle cerimonie 
nel contrahere il matrimonio > ne i tempi paffati ; perche tante differentie haueam 
tra loro ipopoli nel contrahere il matrimonio y quanto fono bora difimiUigolofi 
nel mangiare diuerfì cibi . il diuino Platone in la fiia Repub. ammoniua , cr con* 
pgliaua , che tutte le cofe fuffeno communi , non folamente gli aninudi , cr le bere* 
la openio diti ^ nw anebora le mogli , cr diceua , che fi leuaffer.o uia quefìe due parole della 
tone'delU tuo ^nonfarebbonoM nè contriti nelmondò . Chiamano Plato» 

c6m uniti à'uino per molte buone cofe , che egli dijfe, ma lo pojjono anchora chiamare huo» 

delle mo> mo,per quejlo coniglio tanto profano , ch'egli diede , perche nonfo qual ma^ior 
glie* beftialità fi poffa nominare , che le ueHi pano proprie , cr le moglie communi. Gli 

animali brutti non conefeono i lor figliuoli , fe non per quel tempo , che gli lattano 
4 lor petto . Ma facendo al modo di Platone, auenirebbe anchora peggio nella Re- 
pub.traglibuominiyfelemogliefuffenocommuniypnche uno potrebbe conofee» 
re la madre , che lo partorì , ma non il padre , che f ingenerò . InTar anto antica 
città , affai famojfa , cr molto temuta da Romani , era coHume che gli huomini sac» 
tafanano con una moglie legitima , per generar figliuoli , ma poteuano infume eleg» 
gerfi altre donne per loro piacere , Spartiano dice, ebet imperator Hello Vero nel» 
te cofe delle donne fu molto affobuo , cr diffoluto,cr quantunque la moglie fuafuf/ 
fegiouane , cr bella , cr fi lamentaffe , perche non menaua uita con lei ,egli le ri» 
ffiofe contai parole. O moglie tu non bai ragione a lamentarti di me, poiché meno 
la uita teco, finche fei ingrauidata, perche nel rimanente del tempo durando la 
grauideTxa , noi mariti habbiamolicentu di cercare altre donne per mfiro fpaf» 
foiperche queflo nome di chiamare unamoglie » è nome di honore , me porta fecogri 
de affanno, cr carico . Quello che auenne à queh'lmperator Romano , mede fimo» 
mente auenne à Tolomeo Re Egitto,ilquale faceua fiore la Regina fua moglie mol 
Eh^i'the- to afflitta, cr teneuala concubina molto contenta. Benché i Greci pano riputati 
nicG del faui,CT tra loro ottengono gli A tbenie fi lafanudiefferfauifiimì perche habbi- 
hauer due titttano in Athene i fauijquaigouernauono la Rcpub.CT i filofofi , che infegnauano 
ir oghc & if fcientie,no:idimeno i faui di Athene ordinarono,che tutti i uicini poteffeno piglia» 
**fone'*Ì 4 due mogli Icgitime, ma poi uietauano fatto dure pene'„che niunofuffe arduo i 
fecero tener concubine j dicendo ,cbegli huomini andando drieto aUe donne idtri, danno 
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^uU^proprìcmzli Pktarco ntUa fm Pofl/rtrrf, dice che tGrtci fecero 
guata Ugge penfjnio , che rhuomo non può , ne deue ftarefenza moglie, cruo* 
letmo, che fi gnaffe con due , accio che fetmfitjfe inférma òdi parto, fi tram 

craUamenfa. Fecerogli Atenieji qutflakgge 

f^f.^f^r:rchetaUrageneraffefgUuoUncUaKcpubUca,guenachepmoruÌ4 

{^^uJi- ài Armdcfilofofo.n^e due 

g (pianano di maniera , che turbauano la uicinanza , perdo Socrate le dilTe. 

i"!^J^^T^^^''^'°^*^‘<‘P^<=‘à»*Oyltmanipelofe,eUbcffbacanut^ Etefa 
f o/ì infetto , per guai caufa mi , chefiete bcDe , contendete per un brutt'hiL 

?«efl«P<rt)/p, «w<iimfno<fe furoa 

^^g'lfrra,crdtpjcefemprefuronocontrarijàgUAteniefi,a- tencuano ber 

^^jfiif.nonchglihmminihautffeduemogliperciafc^^^ 

rio, che unadonnahaueffe damatiti, z:rfirnoueanoa far gueftoy accioche quanm 

nmmc^ofidoueualafciareneUa Kephdonnafolaincafa. Plinio inunaUtteZ 
ec^Th^Ji Girolamo fcriuendo a Rujìico monaco , di- 

<^f^^‘^^^o»forcUa,eratraperfo 
^T4?i/. cr«i>(tfi. tracome de padriconMo- 

^ru erre, hebbeun figUmlo chiamato CimoJ^fchft 

^‘‘^‘^hf<>reaanomaaPmuea,eTejfendoCimoneinterroga 
è f.Tr ’ ^‘Mc,”ti^forenae betta, faui^^ric^ 

d per maghe. Diodoro Siculo dice, che gli Egitti prima che hauelTera 

^igfpigiiMMo guanto mogli uoleuano ima perciò co Imlere (tamendue te Jarti. "V’" 

i^jtfua uogha guandonon lo contentajJé,dicendo, che non poteuano glihuomini et 
^.^^"^^l^i»ngotempo,chenonnal^^^^ 

l^tm anchorachefujfnonuti di donna f chiana, dicendo che il padre è il prk. 
cipuU autore netta generatione , perche i figliuoli, che gU nafceuL,^lZZ . 

dotte 
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, éaSe madri fotmente U carne, ty da i padri hereditauJnogti honorìy & te dlgtia 
ti. Giulio Ctfare ne i fuoi comctUarij dice , che nella gran Bertagna , bora nomata 
lnghiUerra,ftcofìumaua,che cinque fcmine ft maritauanoconunhuomo,laquat 
bellialità di niuna natione fi Ugge ne i tempi paffuti , perche è cofa fcandd^a , de 
Unhuomo babbia moke mogli , ma non farebbe forfè cofa /canddofa, ne uerga» 
^ donne gnofa ^ che una donna haueffe piu mariti ? Le donne uirtuefe, fygenerofe, per due 
percCfc debbono accafare,primaacciocbeilSignorDio gli doni la benedittione de 
debbono .* figliuoli, ài quali pofUnolafòare le loro facultà,cr la memoria, iecondarùu 
mariure. mente,perche uiuano accompagnate conilormariti ciafeuna ineafa fua. perche 
finadbora dico , cr affermo che la donna, laquale non fi contenta di uiuere con un 
marito , non fi contenterà con tutti gli huomini della contrada . Plutarco ne i fuoi 
A pt^egmi dice, che' cimbri uf tuono di accafarfi con U proprie figliuole , ilqiul co 
fiume gli Uuò il confai Mario , poiché gli uinfe in Alemagna , Cf trionfo di efii in 
Komj, perche il figliuolo nato di tal matrimonio, era figliuolo, cr nipote,di un fole 
padre, cr figliuolo ,CT fratello di unafolamadre:Uracugino,crni^e,G' fratello 
di un falò fratello. Certamente tale coftume era piu da beftia faluatka, che da ctm* 
tura rationaU , perche moki , cr la maggior parte de gli aninudi > quelli , che fona 
no paffuto teneuano per figliuoli , hanno adeffo per mariti . Strabene nel libro de sia 
, tu orbis , cr Seneca in una fua epiftola dicono, che Lidi, cr Armeniufauano di man 

dare le loro figliuole a i porti, cr alle riuiere di mare,perche pguadagnafjeno la de 
te uendenio i propri/ corpi à forafiieri ,fi che queUe,cbe uoleuano maritarfi,hauea“ 
no prima da uenderelaloro uirginità. 1 Komani,che erano in ognicofa molto faui, 
cr moderati , ufauano il matrimonio affai meglio, che tutte le altre nationi , perche 
ogni Romano fi maritaua con una fola donna , cr fi come tra chrifliani è peccato ha 
uer piu d'una moglie,cofì tra Romani il tener due mogli daua uergogna, cr infamia. 
Tra gli anticbi,cr fam<^ oratori di Roma fu Metello sumidico, ilqpale orando un 
Il confi - giorno nel senato,dife quefie parole. Facioui àfapere o Padri Confcritti.che ho fiu 
glio lubi • diato affé a penfare qué configli ui debba dare in quefio matrimonio, perche il con- 
to, & in- figlio fubito,cr repentino,molteuolte non fuolegiouare. Monuiperfuado,cheui 
nwrtfitf e,ne ancho ardifeo a confìgliaré, che non pigliate moglie, perche ueramena 
fc 'uolte *fr uiuere fenza mogli , farefie liberi da m^i affanni, ma perche troma^ 

dÌQuÀ>. mooRomani, cheUnaturacihafattoditalequalità,chelohauermoglieèdigran 
pericolo, crche’luiuer fenz’fffedà ^an fatica, perciò ardirei di dire in quefio 
cefo ( pur che ui piaceffe di accettar il mio configUo') che fi adoperaffemo à rcfi&ere 
4 fimile diletto, che èmomentaneo,a" non pigliar moglie ,<he èun carico per* 
' ! petuo. Quefie parole diffe Metello Humidicotlequé non furono grate éSena 

to,auzigb jfiacqtu, che egli haueffe parlato contr a' l matrimonio, effendomanife* 
Ho, come non fi può trouare fiato alcuno in quifta tùia , neiquale non fi ueda qual/ 
Vfante mutatnenco di fortuna. ^Cli è anebora da Japere, che gli antichi tennero uarij 

deglian- modinclTordinareU matrimonio, cnwnminor uari(tà,<y ItggùreKKaui funel 
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fecondo . 

uerfe foglie ufatt da gli Mtichi nel contrahereinutrimnij , CT ione narrarò al- 
cune,nonguperljudarte^e confortm,chefìano imitatela ptr damarle, cr bef» 

wnpmhe jm^^^ 

j«^io noi. nano accafjrft , ey che era tra parenti concertato lo fbonfjlitio , cfce to 
l^cfoìt tagluualeonghicr 

mdefimainenteaccettaua ijueQe detta M<>Muo fi intenLanodi eRrn m^t 
tati infime, cofi ptrVauemre uiueano infime dammto,tymogUe. \ redefehi 
haueanotaliceremcnie,cheloffoforadeuailcapo alla /hofa,crÌ fhofltZZ. 
TTb-t^ /•»««*< ‘**^0 Ho , cr in HffVhoracheacconfmiuanodiraderfiinfiem 
dJuiHtoceUbrau^oleno^r GU armeni haueano per legge, che iJ/hoLZi 

f^^^,chelo^opmgeua,lditodelcc^^ 

i Hoqutl medefim,et poiché s'haueLoìunl 
^<d^ofucciatoilf^gue. di/ubuomenaimoinficme uitaZurimoniale. l m 
mit offermMMtalecer^u,c^ lo ffofoj^utaua in terra, cria H<* 

faceuaunpoco di fango ,cr fu» 
buohffofoimgemcondiqnelfangoUfonte atta ffofa,crla Ibo/aplriment» 
neungeua U fronte atto Ho , cofr quefto ungerfr infime co’l f^L^erJfiZ 
dt matrimonio tra loro contratto. i oaci , quando uolcuanoJafrfi S 
ceuanoinun luocoh Ho , cr ia ffrofa,cr trouandofi infime lo fbofo muua 

* ”^l^^fi,creraS^ycb$ 

l^Hyiigluua un molto hdaua di certo fe 

gno la fronte detto fpofo , fi quale con un' altro ferro ardente imprimeua un'altro fa 

no detto fpofo ^Crfemconfideratamcnte hmHoma/tgiatocofa^afrma t%U^ 

proprié 


tichi.ne* 

macrimo* 

nij. 
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propm muto, taU dee^fmento non era fermo ne nero. Gli Setti hautàmpéf 
che nel tempo , quxndo fi uoleuano accafare gli huomini con U donne ,/ì come bora 
ftdannolanunoJof^otoccaiM elUfitofai piedi ^ poi fi toccauanoiginochi con 
ginocbif poi mani conlenwù t e gomiti con gomiti, eyf ubilo capo con ct^, et fi» 
tiabnente , effendi abbracciati rejlauano confermati i matrimon^, 

COME LEPRENCIPESSE ET GRAN SIGNORI 
deueno amare i lor marhì/e uogliono eflcr ben maritate con quelli^ 

& che effe hanno da procurare cale amore con cfler 
virtuore,enoncon ittigherie. Cap. V. 

Vite le perfone , che uogliono in qutfla ulta ottener qualche ecfa 
dua , cr difficile ,/ì procurano di hauer affai me^ per ottenerla ì per 
che fi con feguifeono molte cofe per hauer in quelle buona defirrt^ 
le quai fi perderehbono > fe le uolefino ocquiflare a forza . Come net 
matrimonio con chrtfiani non fi confente che il marito , cr la moglie pano patren* 
Co^glio ti,malafciandodaparte,cheunopamafchioldtrafendna,unopaferoce,taUra 
df^/c,Hed«amo fpeffo auentre nel matrimonio t che il mar ito, cria moglie fono 
uri mari- contraxij nelle loro qualità , che differenti nel parentado : io darei per fdutife* 

Biffe. ro,cr laudabile conpglio alle prenci^ffe,cr gran pgnore,cr poi a tutte le don’ 

ne plebee ,che douendo mangiare , dormire , conuerfare , trattare , parlare , CT p 
nalmente uiuere , cr morire con i lor mariti , metteffeno ogni lor Hudio à conofee* 
relequalità,crgli affetti dei mariti, perche dicendo il uero ,lamoglie hadafe- 
guire in tutto le qualità del marito , cr effo deue in qualche cofafludiofamentefop^ 
t portare le qualità della moglie . Effa bora con la pacientia fofferifea le ffiaceuolezn 

Ze del marito , bora egli con la fua prudentia difimuli le importunità di ItiiCTÙt 
tal maniera tengano p bene ordinata, V accordata l'harmonia della lor uita,cbe 
tutti nella rep.p godano della bruita, crprqfferità,perchegli huomini maritati, 
che fono tumultuop , cr inquieti , i fuoi uicini inluoco di piagnere delle auerptà di 
quelli ,p pigliano piacere uno con l’altro di uederUmorti. Seil marito èauaro 
nello ff^ere , di brutto affetto , duro nel conuerfare , di progenie mie ,/e è incon 
pderato nel parlai e, nelle auerftà timido, ntUe profferita male accorto, nondime 
no pnalmtnte effendo , come è , marito , non fegli può leuare che non paunico pgno 
re in caft fua, perciò è neceffario clx diamo anchora qualche conpglio falutifero alle 
donne , mediante ilquale effe pofinof chinare eop lungo cr duro trauaglio , per* 
che non p troua hoggi alcuno maritato, puir tuo fo,cramoreuole, nel qude le 
moglie non troni qualche diffetto . La primafaticajaquale p debbono pigliare le mo 
gJie,è,cbeaminoueramenteilormariti,crprocurinodiefJerdaqueUi omoteda 
(toner 0 , perche p come uediamo per efferiétia , il matrimonio di raro pfepara per 
pouertà,neppcrpetuaperricche:(Xa,maquei chefonomal maritati, con l’odio 
p defmaritanq in unafetinuma , CT con l’amore p conferuanopno alla fepoltura. 




SECONDO. p 

perle eamefecche,(y inppideeercMo Ufdfe per mengierle^fto^o inferire cbel 
urichi del matrimonio fon molti fon noi<^,0’ lunghi fonali tutti fi fop^tano con 
ramore,perchediceua il diurno Platone, che non p debbe chiamare una cofapiupe* 
nofa dch’<dtra,per la molta forza.che ui mettiamo,md per lo grande ò picciolo amo 
re,co’l ijuale la facciamo. Per afpra,cr intolerabile,che pa una imprefa quando p co* 
mincia con amorejtfegue con amore,pfegue con faciliti, et p forni/ce co aUegrez* 

Za,perche molto grata è la fatica, per la quale paffa ramare come mezano. Conofco Le mo- 

btne,cr lo confeffo, chemolto afproiilconpglioch'iodò alle donne, ma tuttauiaaf* «Jeb- 

f ermo, che una donna uirtuofa deue amare il marito uiciofo . La honefla ami il éffo- ^ ° ° 
hUo, la prudente ami il marito ignorante,cr la fatua ami il marito pazzo. Et perche, mariti di'* 
p come ci infegna ogni giorno refperientia,uifono alcuni mariti di cop bajft condi* qualùche 
tione,ey mogli di copgenerofa conuerfatione,che i mariti piu toHo douerrbbono te 
ner effe per pgnore,che effe loro per mariti. Ma quantunque patterò quello in alcM‘ 
ni particularijtuttaida dico, cr pernio, che le mogli uniuerfalmente debbano amare 
i lor mariti , poi che )f>ontaneamente,cr non a forza p fono accafate con queUi,per* 
che quando il matrimonio riefee al riuerfeio eila donna ,effanonha tanta ripiene a 
ìamentarp del marito,che la dimandò,quanto di fe medepma,cbe lo accettò -, perche 
gUinfortun'if, che ci auengono per nofiravuutertentia,fehabbiamo generale occa- 
pone da piagnerne , medepmamente habbiamo gran ragione per dipimularli . Per 
faluatico cr indomilo , che pa unhuomo , gli è impofiibile che effèndo amato dalla t * 
tnoglie , egli non ami lei . Et fe per cafo , non poffbno far forza al loro affetto 
per amarla, almeno non haueranno occapone d(abhorrirla, ilche p deue {limare af* 
fa^perche molte donne, enon fedamente delle plebee , ma anchora delle generofe le . , 

qu<d perdonerebbono a i loro mariti tutti gli delitti , che le poteffenofare cr tutti • ^ 
gli amori ,ehele poteffeno mo&rare ,purchep temperaffeno da dirle parole ingiù 
riofe, cr ten^eno a loro le mani . HaUiamo notabile ejfèmpio nelle hifforie di <^<d 
generofe donne, cop Greche come Romane , le quai poiché furonomaritate, man* 
tennero tanta fede,e lealtà a i loro mariti,che non folamentegU accopagnarono ne i 
lor trauaglijnaappreffo gli liberarono dagran pericoli.Plutarco nel libro delle don 
ne Siluri narrajehauendo Lacedemonij dannato a morte molti nobili de i Mimi,cbe 
a quel tempo erano loro capitali nemici Je loro mogli p diffofero di andare alla pre* 
gioK,oue efi ffauano rinchiup, cr pnalmente ottenere da i guardiani della pregio* 
ne di andar a uedere i lor mariti,v per ottener queUo ,ffarfero molte lagrime, cr j 
diedero alle guardie gran doni.Quejle donne entrate nella pregione,cambiarono con jfHe nio- 
I mariti non falò le uePi,ma anche la libertà , cop efi ufeirono di prigione ueffiti da glie verCo 
fhmne , cr effe ui rimafero ueffite da huominher conducendo agiuPitiareleinno- ‘ “ariti. 
centi donne in luoco de gli huomini colpeuoli,i Lacedemonij conpderàdo la gran ben 
tà delle mogli uerfo i mariti, determinarono non foh di perdonare a queUe,ma etian* 
dio di premiarle,CT queffo fecero mofi da quel buono effempio , che donano quelle 
tnogli alle altre,cbefono ben accafate, LamoUo antica a'funùfo Patiteti, houuta 
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L Huoudconufuo marito eri mrtoneJU guerra, fi d^^edianJortoa troaare 
con fperanza,che non foffe ancora morto , ma poi trouatolo morto al tutto ;ft Uui 
co'l {angue di quello il corpo cr la facciaci poi ferendoci con un coltello nel cuore, 
s'abbracciò con lui, cr marhccfi furono fepolti infume abbracciàti. Portia figliuo* 
la del gran Marco Portio,quatdo udì come Bruto fuo marito era mortole ne ntoa 
flró tanto appasfionata, che i/uoi dica/a ordinarono di nafconderle tutti quegli 
ijlromenti , con iquali hauefie potuto uccider fi , medefmtamente la guardauano da 
ogni cofa,con laquale efia potefie pericolare , perche efla era tanto eccellente Ro« 
portU Ro mona, CT tanto nece faria alla Kepxheshaueuano pianto la mortedifuo marito 
roana t'». con le lagrime de gli occhi,douerebbono piangere la morte di lei congocciedifanf 
r»more^ g>*fydalcuore.MaPortiafentendofì ilcuoreejlremamenteafjiitto,per lamorte del 
che porta fuo molto amato morito,perm({ìrare,chefe ne dtdtua da douero,nonhauendo Toc» 
lu aTma- chiodifatisfare al popolo^ al fuo difordinato more, non trouando coltello da 
occiderfi , ne laccio, co’l quale fi potej}eappiccare,fiepo3:zo per Onegarfi ,pr^e 
partito di andare d fuoco, o" con tantlpre&ezxa fi pofe a mangiare di queUe bra» 
gie,come un'huomo mangiarebbe facilmente un grappo di uua . votiamo ben dire, 
che quefla fu nuoua,crnonpenfata foggia dt morte, laquale trouò quefla Rohm* 
nOyper aggradirfi al fuo amore,m non le potiamo leuare la uiuace memoria , che 
fiacquijìò neBeetifuture,percbe eomegenèrofadonna uuolfe ardere con lebra- 
Le donne gte le uifcert,che ardeuano inbragie S amore, narra Diodoro Sicoh che' Lidi 
Lidiane cofwniuano di hauer piu mogU,eyfe a cafo moriua il marito , kfue mogli ueniua* 
combatte ^ ^ combattere in piazta,cr quella che téflaua uittoriofa,entraua uiua nàa fepot 
rainor"'^ tura co'l marito . Cefi quelle mogli combotteuano t^nto milmeate per morire, 
de* loro quanto gli buomini combattono per uiuere* 
narici. 

C^VALVENDETTAFECEVNA DONNAGRECA 
contea di vno,che le hauea ammazzato'! marito.per acca* 
farG con lei • Cap. V 1. 



Lvtarco nel libro'déUe donne ilU^lri narra un cafo depio da 
fapere ,cr da tenere a memoria ey è queflo. Eranom calacia cita' 
t4 due cittadini Franciofì uno chiamato Sinato , cr Faltro Sinori , que» ■ 
di. erano per {angue congiunti, famigliari, ma erano ammendue in* 
namorati di una donzella Greca molto bella cr genera, laquale procurauano 
di hauereper moglie , erperueniredfinedi queftolorod^o , ammenduela fer* 
emano, mmendue la feguiuano, ammendue [amauano,ey marmano per lei, • 
perche la ferita damare ècome ilcolpo del murofracido chenelcadere ferifet 
uno,ZT accieèa Idtro. La fortuna, che ctfiuolfe fare,ey ildefìinodi que* 
ftidutcittadm,chedoueHarv^cirtw queflo modo, operò di maniera che siium. 
to dandoft a feruire foUecitamente à quella donzella nomata Camma , tanto fer 
ctf ebctbtf^ permoglit , 5im>rifwrmaUutdcndo come non folamcnte hauea 

perduto 
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pnèaoegnifMÌongdferiéùymetìmdàptroMUifuordi/^d^ eflre^ 

M» 0 ffmto.Ha sinato, che fi uide maritatodi Camma,laqHaU eraaffabik , gratto^ 
fa,<traorofa,0' [opra tutto di fingolar beltà, fi diffiofe di{ offerirla <dla Dea Diana, 
acciocbeguardafie Ini da pericolo, cr fuamogUe da infamia , cr Heramentequefio 
eauJlierofitmoltoconfiderato,poicheuedendo lamogliefua per larara beltà ef* 
fer da m^i bramata, fapeua cbefiguardacondtffiadtà quello che molti defiano. 

Ha quantunque Canma fufie accafata,cr nella protettione della Dea vàana , tut* 
tauiasinorifuoantieoinamoratouoleuamorireperlei.cofileferuiainognimdoì Quello ] 
et quanto aluiJufieposfibikJUimportunaua, la feguiua,cr ricercaua,dandcfia fibra 

credercyche la fuaferuitù,fi^e binante a mutare il caflo pernierò di Camma , per» «- 

che hauendofi eletto sinato per fuo mar ito publkojprocuraua, che elegefie bà per guardaci 
amico fecreto,ritrouandofi molte donne di pesfimogullo,lequai piu tcfio mangiano grandiffi* 
di queUo,che laro è tdetato,che di quel, che gli può giouare.Qj^a Camma ragioa culcà* 
ucuolmente era neonata per tutta la crecia,per lafua beltà ,maerapiu chiara per 
effer uirtutffafopra tutte le donne nomate per uirtù , cr quefto fi può ueder chiam 
ramente, perche dopo che fu maritata, non mai piate sinori hauerda lei un piacere, 

■ ne cauarle di bocca una parola,nè che mai fi metteffe alla fin^a ,ò cheto mraffe 
in faccia', perche le uirtuofe,cT generofe fignore non fatisfanoi^boneflà con lo ef» 
fer fempìicmente huoneana non debbono mofirar fegno, di effer ardite a diuemrt 
cattine. Ha effendo la uerità,che il cuore prefodeìi amore Jì mette a qualunque 
ricolo per uenire al fuo defio,Sinori uedendo non poter piegare camma con preghi 
alle fue uoglie,ne conuincerla con doni fi determinò di uccider Sinato,co qu^'ima» 
gi(iattone,cbe camma rimanendo uedoudjbauerebbe potuto accafarfi con lui,cr s‘im 
maginaua,che Camma non fi metteffe a formale, non che le mancaffe U defio difarlot 
mapernonhauerluocodi mal fare.Perciòsinoripoi chehebbe uccifo’l marito tì 
Camnufubito la fece richiedere per meco de furi parenti,che uoleffe accafarfi con 
b*i,cr gli perdonile la morte di fuo marito . Effa,cbe era donna di gran cuore, CT 
che per occafione di quello accaf amento ueniua ad hauer commodità di fare quanto 
dffìaua,riff>ofe ai parenti come accettauail lorconpglio,crftce per quelli inteum 
dere a Sinori, che lo accettaua per marito,cr che focena quefio piu tofio con animo 
di affecurarb,che con intètione di perdonargU.Ha effendo cofiume in calatia , che 
ilnouicio,0'lanouiciamangtafenoÌHunpiato, trl^ffenoinunuafonelgiomo, 
eheficelebrau<molettozxe,Cammapreparòunuafodi uino auelenato, o" fattafi 
portare una uiuola fonandola con mano, cominciò a cantare auanti la Dea Diana in 
quefla forma . A te Dea Diana,che fei la maggior di tutte le Dee,ty molto amof 
ta da tutti i Dei,giuro , cr protefìo , che fe mt ho conferuatp fìa'adhora la uita , 
quello non è fiato ad altro effetto,che con animo di pigliare quefla uendetta. Se non 
fuffe fiato mia intentiane di uendUare La morte di Sinato mio marito , a che fine do» 
mu io uiuer piu in quefio pericolofo mondofvoi che mi tolfero colui, co'l quale in 
ripofaua,poi che m'hanno uccifo criri,diu amm,pri che s'i obfentato colui > per 

B 1 beni 










! 




à 


« f 


LIBRO 

bfM amore io moriua , poi che è morto colui , per loquale io uiuea , per uenture 
(bueui io eleggere altra forte di uita^fe non rinchiudermi con lui neWt fepolturat 
Poi che uide morto mio marito , cr me rimafla fola , poi che iddi lui tra i uemù^ 
O" me trai miei /limici , poi che lo uide coperto di terra , cr me circondata di ma» 
ninconia , tu Dea Diana/di molto bene come non mai fono uiuuta contenta , cr ab^ 
horriua me ftefjà , cr (juantunque tàueffe il mio corpo , io hauea il core fedito col 
mionurito. (^elgiorno,ch’iouidiporremiomaritoneUafepoltura uoljtfepelir’ 
mi uiua con bii , dipoi molte uolte mi fono diffxfia di appiccarmi con una fvne,ò 
cercare , chi mi priuafje di ulta ^crfe non mi diedi crudel morte con le proprie ma» 
ni,<]ueJìo non feci f e non p uendicare la crudel morte, che diedero a mio marito . Per 
che potendo uendicare lafua morte, cr non lo facendo, piu duramète V offenderei^ 

. non lo offefe Sinori uccidendolo . Supplico a te ògloriofa Diana,cr prego te Gioue 
gran Dio, che ui fìa accetto il facrificio.che ui faccio hoggi della mia perfona.Effen* 
do cofa uerifima , che Sinatopofe [opra dime glfpcchi piu, chefopratuttele don» 
nediAcaia,crfcelfemèditutteledonnediGrecia,fpefeil fuohauerea feruir^ 
mi > cr feguendomi confumò lafua giouentù , cr per contentarmi pafiò per gran 
pericoloicrquantunqueiogli ftamolto debitrice, pormi di fatis fargli con quello, 
r cbeiopoffo,^cheefjendogli{latatoltalauita permia cat^a,èconueneuok ch’io 
accetti per fuoferuitiolamortt,aiopadreèmorto,lamiamadrenon uiue,imiei 
amor i fon forniti, la mia rMm è confumata, ilmio honoreé fcordtdo, ilmtocore 
ftà neUa fepoltura : bora ò marito mio, che non mi refla altro , che la uita , ilche è 
il peggio cU quefta uita , ffontaneamente te Toffèrifco in quello, che tocca althonor 
tuo. A te Sinori , che prefumi aieffermio marito , CT confumare hoggi meco ma» 
trmonio, prego gli immortali Dei, che inluogo di camera nuttiale, ti facciano un 
fepcdcro, in luogo di uejle lieta, ti ueflano una damorto ,inluocodino^xe,ticea 
librino le effequie, in luoco di letto , ti diano la fepoltura, in luoco di uiuandedelim 
cate,ti diano a i uermi affamati , in luoco di mimica cr di canto, ti feguano tutti pian 
gendo , in luoco di uiuere con aileggrezz<t > ti ueggano morir di rabbia. Perchè ucà 
Deifarefliingiuflife aqueHomaladettoSinorinonleu<^elauita,hora che egUi 
piu bramofo di uiuer , poi che diede la morte à mio marito nel tempo , che egli me» 
no bramaua di morire. Tu fai bene ò gloriofa Dea Diana quanto contenta >& 
lieta mi parto di quella tùta,ey uoneffaltraà cenare conmiomaritoì cr feper 
cafonù faranno ingrati i morti di cofi degna imprefa^ almeno ne terran femprt 
memoria i uiui . Camma formtaHoratione , che effafece alla Dea Diana , beur,CT 
L’amor de aueleifato a Sinori, ilqual penfando,che fuffe tòno , o acqua, 

le moglie beue femca foretto, cr auenne che egli mori ameTXoMtCr^apoichefu cfcura» 
verroima taU notte, CT fi pionfe tanto di core la fua morte intuttala Grecia, quanto tut» 
riti G cono tiamauano di core lafuauita. Le principeffe,cr gr<m fiffunre pofjono chiara», 
moKc'che comprendere daquefli effempij narrati quanto fi\aÌKnefio,cr bonoreuoU 
inrica. If mogli aminoUor mariti,cr procurino diejfer anuu daqueUi: cr que» 

fiodfbbano 


ito iihhmofm non folmtnte pn thè fono uiui , m 4neho dopò U lar meurte , per* 
àtefe le mogli feruono al marito nella tata , par che loftccino per timore, maVho’ 
ture, Uguale gli portano poi che fon morti , nafce Jdamente iamore.Le Principe ffe^ 
trgranpgnore,non deuono effere ardite di fare quello. che fanno alcune plebee Jea 
quai procurano di cercare alcune beuande , cr trouare certe dlregherie uituperofe^ 
pereffer amate da ilor mariti, perdo cheoUra il non pottrp f aretai fuperpUiom 
ftnza carico di confcientia,cr mancamento di honore, farebbe ctfa ingii^a , cr an- 
che fcandalofa che fidamente per effer amate da i lor mariti Jt compiaceffeno di effer 
abhorrite da i lor Dei. Amar Dio,honorar Dfo,cr feruir a Dio , non perdo caufa, 
che la moglie honorata nonpadafuo marito,amata, cr tenuta in delitie , anzi per» 
mette Iddio molte uolte,che alcune donne deboli,brutte ,crpouere pano piu amate 
da i lor mariti,che le diltgenti,et beUeiet nè gli auiene quefo per la feruitù che fan- 
no uerfo di quelli , ma per la buona intentione c hanno di feruire a Dio , ilquale «on gj, 

permette , chePandoluisdegnato,lamogliep(ffacontentareilmarito.Seledonne ni!ni ama 
ttolefjeno pigliare queUo mio conpglio, io le infegnard una PregherianotéiU, do no fpeflo 
è cIk pano tadte,pacipche,patienti,ritirateJx)nePe,cr di quefte cinque herbe poffo P'** ** 

no fare una confttioneJUquale rffendo ueduta da i loromariti, fenza che la mangino eh 

faranno da quelli non folo amate, ma ancho adorate.kt tenganole donne per cefa ctr hbeìlcz- 
ta che per la loro beltà forano depate^ fdamète per effer tdrtuofefaràno amate, 

COME LE PRINCIPESSE .ETGRAN SIGNORE 
* debbonoefl'ereubidienti ai lor mariti, & come è gran danno & uergo» 

gna,cbelaanogliccomaiandiairuomarito. Cap. VII. • 

Vdaronoaffai,et}pefero lungo tempo gli antichi, iqiudiaichoraferi Openio - 
feromolti libri per uenpeare aitai pgnoriateneffe l'huomo (opra là 8*' 
moglie,perche alcuni per aecrefeer la grandezza deO-h,, omo, cr altri Jh'doùef 
per de fodere la debdezza della dorma , uennero a dire ragioni tanto fe t fl'er fu 
fedde,che farebbe fato meglio non le batter fcritte,perche gU è impofib^ , che gli pecore, 
fcrittori non fùglino errore, quando p pongono a fcriuere.no come la ragione gli in 
fegna,mfcondq,chedafcuno piglia qualche opinione. Quelli che de fndeuanoL ó]* d6na’ 
parte femintle,diceuano che le donne hanno carpo comethuomojtanno anima , come all’huo- 
l’huomo, hanno la raggiane comelhuomo, hanno ulta come thuomo, muiono mo. 
come thuomo , e fono atte alla generatione , come thuomo -, perdo non gli pare- 
Uà ragioneuole,ehe l’huomo doutffehauer dominio alcuno fopr a di effe: nonef» 

fendocofagiuPa,chealcunofacdafhiauequelleperfone,lequaila naturahafat- ' 
tolibere. Parimente diceuano coloro che ragionauano in queilamateria, che i Dà 

haueano fatto le creature , per aumentare l’huntana generatione , nella quale ope» 

rahaueapiu parte la fama, cheilmafchio,perchethuomoha/damente l’attitu» 
dine di generare^ quefo fanno ftnzd alcu loro pericolo, ma la fama partorifee co 
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pericolo CT noirtfte il figliuolo con fatica , per qtt^ cagione pare , ^fia tfire^ 
ma crudeltà.cht uogUamofxrferue le donne,UqmU ci hanno partorito, cr noirit» 
al lor petto.Mcdefimamente diciamo che gli huomini,uengono banditi, licuano fedi* 
thni , mantengono le guerre ,foflentano le mimicitie portano arme ,/pargono fan* 
gue , cr fanno affai tumulti, da tutte lequai cofe fon libere le donae,perche non uan* 
no in bando,non uccidono huomini,nò afialtano Ma firada,nò portano a>me,fion ffar 
gono f angue jma fi bene neggiamo cìx quanta fretta fi pigliano gU huomini ad uccide 
n, tanto fonofrettoiofe le donne a pareorire.Percio farebbe piu ragioneuole, che k 
doiine comandi^eno a gli huomini tiquaiminuifcono la Kepub.chegli huomini alle 
• ionne,le quà fono confa di aumentarla', perche niuna legge fiahumana,ouiro diui* 

na.comanda che Ihuomo pazzo fta Ubero,ey la ferma prudente fiaferua. Quei di 
Acaia conformandofi a queH’optnione,o‘ fopra quejla ragione fermandofi,haueaiià 
per cofiume.che i mariti ubidiffono,0' le moglie comandaffero, cr fecondo Plutar* 
co nel libro della conftAatione , le cofe andauano in tal modo , che il marito fcopaué 
la cafafaceua il lettOylauaua le nufiaritie,apparecchiaua la tauoU , ordinano le ui* 
uande , cr andaua per acquatcr per lo coettrariolamoglie fuagouernaua la robbé 
riffottdeua aUe faccende,ttneua idenari,et fe k focena diffiacere il maritojo riprea 
deuacon parole ingiuriofetcr ancholo batteua,quando erafdegnata, Etindinac* 
Prouer » quelantico prouerbiojetto da molti,cr da pochi intefo , Vita da huomo di AcaiOt 
bio a nti - CT quando un huomo in Roma fi lafciaua gouernare a uoglia della moglie , diceua* 


co 


difchia noegUmenauita dihuomodi Acaia , come farebbe adire. Andate auiuer fottolé 
Mto del ifggf ogni moglie comàda al manto. Plinio in una lktera,laquaU 

d’huomo tgli ferine a lobato fuo amUo,lo riprende perchauea una moglie, che in ogni cefi 
de Acaia. gUcomandMa,cr cheeglinonfoceuacofaécunacwUr’aluolerdi quella, c per 
accre fiere piu la bruttura di quefiafoggettione,dice net fin della Ut ter a. Quod md 
ualde pcenitet efl,quód tu folus Rome poUes uita Acaiéc , il cheftgnifica. Et di que* 
fio piu nù ranarico , utdendo , che tu filo in Roma uiui alla foggia di Acaia. Giu* 
Ho Capitolino dice che Antonio CarcaUa offendo innamorato di una bdla donné 
Perfiana , ne potendo ottenerla , le promife di occafarp con ki Ma foggia di Acér^ 
ia,ma neramente tffa fi dimoflrò ^prudente neUa rifiofia ,laquakéede, che egli 
tt^promeffa,chefece.Perciocheeffadiffecomenonpo(eua ne uokua maritarfi, 
perche era offerta al tempio della Dea Vrfia , cr che bramano piu toflo di efferfer 
ua de i Dei , che Signora de gU huomini . Contrario cofìume a qutfio tcneuaHoi 
Panhi in Parthi cr ancho i Traci , iquaU tanto poco flimauano /e mogli , che i mariti feU 
che preg. teneuanocomefcnà:a’baueanogUhuomimtantalibertà,operdirmegUokggier 
i'°htuet ff^^i^cbehauendolantoglie partorito una dozenadi figluioU,efii refiauonoùt 
2^, ' cafa , CT uendeuano la madre in piazz<t , CT un’altra uolta la cambiauano in un al*, 
tra piu giouane , con laquak il marito fi ringioueniffe in cafa, CT diceuano , ebe i 
Barbari , iquai hanno le mogU uecchie , cr atte a fcruire , le doueano fotterar ui* 
, ue , òferuirfi (U queUe come difebiaue , Dionifio AÌUanafeo dice , che Lidi,tt Hu* 
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tàSidlieiùpSr tegfé^k mogli eomauù^eno in c4<i\tTÌm(rìtìfnofr dicaft, 
ma per mio pocogindùio^on fo come fi potejje offeruare quefie legge, perdx di raa 
gionelamogUenonbada ufciredi cafa,per efferk dal marito comandato toè il 
marito dtue entrare ne le altrui cafe,per comandare . Licurgo , che diede le leggi 
li Lacedemonij dietua , che i mariti procuraffeno le ct^efuor di cafa, et le 
fno difpcnfatriciyCT difponeffero ^ queUe,coft <jue(lo buon filofofo diuife la fatica 
tra'l marito,cr la moglie,ma tuttauia lafciò la jìgnoria al marito , perche dicendo ^ 

il uero,gli è cofa mofiruofa,che la moglie habhia piu akttoriti di conwliare , cbe il 
marito . Nella noflra (aerata religionetnon fi uede leg^ealcfaui dnàna ò huntana, la» 

■quale non facci il marito dda moglie fuperiorf . ;ti a alcuni fìlofofi hanno uoluto con 
loro difpute difendere il contrario,eT 4eune genti lo hanno fatto con affanno , ma i 
NK non piace di admetter ne lodJte quefl' opinione , non fi potendo far cofa di mag» 
gior uamtà , che dare con alcuna legge humana la pgnoria oda donna , laqualt dal/ 
la natura le è negata. Vediamo per ifperitnza , cìk le donne di loro natura fon de* 
boli,timide,pococonpderategentili,delicate.tenere,crnon moUo/auie igouerné 
re, perdo fé le cofe del gouemo ricercano non folamente la feientia , cr Cejperien- 
tia,ma etiandio la forza,per apprendere le grandi imprefe,prudentia,per conofetr» 
k,ualore,per effequirlc'fokcitudinejper continuarle,patientia,perfoPenerle , meri 
per foPentarle,cr (opra tutto grande animo,per fornirle, perche uogliano priuare 
fbuomo della pgnoria,poiche in lui eoncrrono tutti quefi mezi, cr darlo oda mo» 
gliejaquale utggiamo effer priuata di quedi t La mia intentkne è fata di ragionart 
eircaquàto è fopr adetto jper pregare, conpgUare,ammonire,CT perfuadert le ?ren . 
€Ìpeffe,cr gran [ignare, che tengano per cofa piu che neceffaria di ubidire àilorma 
ritije uoglionoeffer ben maritate con quedi, perche ripianando con ueriti , cr oda 
Ìibera,la moglie Jóquale in affa comanda piu che'l marito,chiameremo donna uirile, 
cr il marito di queda, diremo,che pa huomo fcimniU Molte donne t'ingànano, pen» 
fondo di effer piu honorate quàdo commàdano i i lor mariti, ma la cofa non da cop^ 
anzi quei che uedeno una tal moglie,giudicano lei per donna uana, cr il marito poco 
accorto.Comffco però che alcuni mariti tanto fono inchinata confumare,etcop di/» 
f aiuti nel uiuereahe non folamente nó farebbe giuPo,cbe le mogli ubidiffeno à i loro 
comandamètitonzi piu toflo farebbe cofa falutifera,à impedir Ir.ma finalmente dico, 
ebe non oftante quefopU è meglio,et piu toler abile, che p perda tutta la robba, che 
lufca tra loro inimicitia radicata. Se oda donna muoiono i figliuoli, effa ne può parto 
rire degli altri Je pde la robba.ne può hereditare di altroue, fefi partono i fuoi crea 
ti, ne può pigliare degli altri, fe è di mala uogUa, Oio la può co olareje p troua infer 
nu.Dio ù pkofanare/na qui io Ila in difcordia coi mar ito, nó fo qual cofa effa pop La moe?i« 
fa fare,pche La moglie .che p parte iafuo marito,da Uccntta à tutti, che /parlino di lei. c he fc 
Le mogli tffendo nacuralmite gH<fc,djl qual uicio fi genera naturalmète il fofpetto, 
few uoglmo,che i lor marui uadino ad altre dónrjì deuono ingcgnare di no gli of» 
fauUre,pcbefe effe bino tacatenato fó amore il core de i marui,efi nó dorino il fuo timfjmV. 
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corpo tiSe altre, perche f< ne rimràno per uergogfuJèttSuoréfw rimanerfeneper 
eonfeientia. I mariti molte udte to^^nano i cafa alterati , turbati fianchi, {degnati* 
Cr in tal tempo deuono le mogli guardarfì di attrauerfare parole c5 loro, perche al 
tro no ne può riufeireje non che le hanno da ingiuriare con la lingua, o romperle U 
tefla co le mani.perciogli è cofa fcàdJofajet fenza frutto alcuno,cbe le prècipefie, 
ftgrà jìgnore uégano a parole co i mariti,anzi farei di parere che per nitma cofa U 
moglie fi mettere a cotédere col marttoypercioche può auenire,et tutto dì auiene che 
i maritati corniciano dafeherzo a contendere, et poi fi offendono da douero.La don 
na prudente, et uirtuof i deue penfare [eco jìeffa, che ò fuo marito ha ragione, o non 
di ripréderla,o' io direi,chefe ha ragione,lodeue fopportare,feno ha ragione, deue 
dijiimulare,perche altramente lacofapotrebbe andare dimodo, chefecffa filafeiaf 
fe traportare in cattine parole, efia cominciarehbe efier colpeuole, cr il marito ri* 
marebbe fem^colpafit onde poi, benché fujje da principio innocente dopo faria con 
dannata. None cqfa,neHa e}uàle la donna meglio dimoflri la fua prude ntiaathe a fop* 
portare un marito imprudente.Non è c^a, nella <itule la donna meglio manifeftilam 
fuafcientia.che nel fopportare un marito pazzo.Non è cofajieUa quale la dona me 
glio dimoflri la fua honeHà che À fopportare un marito dijfoluto. Non è cofa, neUa 
quatle la dona meglio dimoftri la fua dejleriti.che a fopportare un marito di fìmfiri 
coftumiì uoglio inferire,cheefiaintendendo,come fuo marito fa poco, èdapocotty" 
ualpocofiportiintalmodo,chefìcredal»ifapereaffai,efferdaaffai, e poterajfaif 
Oiin<f‘*^^omodoognihonore,cheefiadaràalmarito,faràdagli altri ajfegnaton 
lei.Parmifcoutneuole, che le mogli fiiarlino de i mariti^cheno poffono macchiar 
quelli, che non offendano fe medefìme,perche feeffa chiama il marito embriaco , altri 
chiameranno lei moglie deWembriaco,fe locbiama pazzP In chiameràno moglie eCun 
pazzo che è del tutto peggio > potrejiimo uedere il marito emendato dèd fuo td* 

do ttylamogUe prmataditùta, perchelamglie quandodiceunafconcia paróla, 
la paga con un buffetto,ma quando tocca nelle cofe di honore , lo paga alcuna uolta 
con la idta . Se il marito à cafo comandaffe alla tnoglie qualche cofa ingiufla , io fa* 
rei di parere, che effagli ubidiffefenza fargli refìBentia , ma che poi uedendo effèr 
gli paffata la colera , effa glifacefjecò deflerità uedere quanto egli fuffe flato in con 
fiderato nel comandare, et effa prudente ad ubidirgU,perche altramente fe la moglie 
uoràrenderrifpoBa à quante parole dirà il marito,non uiueranno un giorno inpa* 
ce. Leggendo quarUo ho letto,udendo quanto ho udito,et uedendo quanto houeduto, 
darei per configlh alle donne,che non prefumeffeno di comandarea i lor mariti , CT 
ammomre i mariti che non fi lafciaffeno comandare dalle tuteli, perche altro non è il 
f are al contrario, che mangiare coni piedi, crcaminare con le mani . Nonèmia in- 
tendone di ragionare bora cantra le principeffe, cr gran fignore , c hanno di patri» 
monio città , cr terre , alle quai non niego la feruitù de ifud uaffaUi, laquale efii le 
fono per r^ion debitori, ma le perfuado aWobcdientia.che deuono a i lor manti, per 
ragion dimatrimonio.Nonèmarmgliafe le mogli plebee (fieffe uolte fitrouinoin 
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difcordid con i lor nutriti , pndx troutmió^t poca robj^hitmo poco che perdere, et 
poco honore da porre in pericolojna le prencipeffe,dr granjìgnore,che sauentura* 
no a conundare a molti, perche non fì humilierano per ubidire ad uno, ma ragionan 
do con la debita riuerentia, gliè una jhema pazzia . CT eJpref[o mancamento di fa» 
pientia.che una donna prefuma digouernar un regno, CTnonfìadiJpojla dicom» 
pùccr al marito. Seneca in una Tragedia dice,come nel tempo della guerra di Mi» 
tTÌdate,auenne in Romaiche i Confoli mandarono i caualieri ueterani a comandare, 
che i foldati ueniffeno alla guerra con il Confolo SiUa, cr efjendo notificato in Ro* 
ma (juejlo comandamento ad una cafa , oue non era il marito/na la moglie fola,effari 
ffofe, che fuo marito non douea,ne potea andar aUa guerra, CT f e per cafo egli pur 
uoleffe andarui,che effa lo uietereb^,perch’era caualiero ueterano , talché per ejfer Ca ft igo 
molto uecchio, doueua effere efjente dalla militia. Si marauigUarono affai chi udirò 5 
no quefla riJpofta,cr il fenato ne rimafe fcandaUzato,di maniera,che bandì il mari 
to di Roma,cr fatta prendere la moglie fu polla nella pregione di marmo, non già no a una 
perche il marito fi fcufafje (fondare alla guerra, ma perche fi lafciaua comandare dóna che 
^ aBamoglieiCrafiHecheniunamogliefìreputafJedatantOtchecontradicefJeinco- 
fa edema al marito , cr che ejfonongli deffe oecefiotu di ùfoperbirfx. 

COME LE MOGLIE ET SPECIALMENTE LE GRAN 
Signore,& Prencipeflc debbono aucrtirbene che non liano nocace nel 
l'andare fuor di cafa, & fi guardino da effer menate per le altrui 
lingue,percflerfpefro uifìtate,& frequentate. Cap. VI II. 


fé di cafa faran ben goueriuue,a-lileuerannodalcuore del manto mouijojpetti.u ègu*! 

come è i^icio del marito,ch’ egli guadagni la robba,c(fì è conueneuole,che lamoglie dagnarla 
la conferui. O quanti beneficij ha fatto Dio (dl'huomo, dandogli fi bona moglie in /or roba , e 
te,che di fua natura fi compiaccia di flarfì in cafa, perche con tal uiafugge molti tra 
uagli, fparagna affai denari,perche non confuma la roba in ue&ire , ne dà occefìone 
alle genti di fare fìniflrigiudicij : la piu familiare contentione,chabbiailmarito uarU. 
con la moglie è fopra di queflo,che egli uorrebbe,che fi conferuaffe la robba per mi 
giare, cr per creare i figliuoli, a" effa per lo contrario la uorrebbe confumar tutta 1 

in ueHirfì, perche le donne fono tanto cwriofe,CT bramofedi ueflirfi, che digiunereb ' 

bono,i:y" fi (ffenerebbono da gli alimenti della uita,foLoncnte per portareim uefia 
nuoua un giorno difefla. Le donne naturalmente fono bramofe di conferuare, cr ni c . 

miche di fendere, eccetto che nel ucflire, perche in uentiquattro hore,cbefono trai 




ss R A tutti quei configli,che fi poffono,cT deuono dare aUe Prencipef» 
^ A» ergran fignore, queflo èÌmportantia,che fliano a cafa in ripofo, 
^ cr non uadtno uagabonde per le altrui cafe, perche t (di fignore , fefo» 
==^ no buone, acquiUano gran reputatione, cr fe per cafofon cattine, ft 


di,cr 
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di,cr U notti yttemthbono u^irfì wuutfle nuoM ogn'hard.'^onètmhtetUxone H 
ragionare (jua circa le urfìitureje non di perfuaiere alle Prencipejjet chefe efjeflef 
feno raccolte ne i loro appartamenti /ole uerebbono le jpefe fouerchie, perche la mo 
glieuedendq la /uà uicina meglio uejlita,che lei,fì uoltauerjol marito come una fé» 
roce leena. Auiene piu udte ^il cfw piacefjfe a Dio che non uedesfìmo auenire ) che 
fe uiene wufefta non [olita, ouero (ju^checonfuetofolazt», la moglie non la/cia ut» 
uere il marito, fin che non le fa una uefta , cr il pouero pgnore non fì trouando iena 
ri da comprarla, la piglia a credenza , cr pajfata la uanità della fefìa,uiene il tempo 
della paga,il quale gli </fligge la perfonatty confa che feglifaefjecution nettai^ 
Le donne ha,diforte,chehanno affai cherimediare,cT piagnere in un'anno quello channocoH 
perche ca lumato,per ridere un giorno fola. Poche uolte auiene che una donna porti inuidiaat 
Rione fo p^ira, perche [la di lei piu Ma,o perche fa piu generofa,oualorofa,o meglio ae^ 
d iore"dèÌ- (afata, ma folamente perche quella uà meglio urfìita di lei , perche ninna donna può 
le altre hauer pacientia che alcuna minore di lei la pareggi,o che una uguale la /operchiU* 
donne. prohibi [otto grani pene a’ Lacedemonijt che le loro mogli non ufeiffenodi 

d^La" ‘ giorni fegnalati di fefla,affegnando quella ragione,che le donne hauea» . 

«demo - "0 ‘ •* peccare i oei,o da dare in cafa,per gouernare fuoi figU» 

nij era^p- uoU, perche lo andare delle donne pajfeggiando peri campi, cTauolgend^ per te 
hibito an pù^ze.non è cofa honefta,ne utile alla loro famiglia . lo direi, che le prencipeffe, CT 
dare fu® - granfìgnorefuffeno piu tenute di fiare in cafa,che le donne p^lebee,cy hàno qiufl'o» 
r m c a * ^ acqiiijlare maggiore autorità, pere' hanno meno bifogno di andar qua, CT 

là, non dico fenza rj^gione che fi acquiflerebbono magg iore autorità,pere he no è lùr 
tù,con la quale una donna acquiffi tanta reputatione in la Rep. comeèfe jìà raccol» 
ta in cafa. Dico mcdefimamente che una /ignora deue flore piu ridretta, perche non 
ha cefi bifogno di ufeire é cafa,come C altre. Perche la donna plebea,cr pouera efee 
di cafa folamente per guadagnare il uiuere,ma la donna ricca cr nobile fe efee di cà 
fa,uiefcefolamente,per andar fi a diportare, cr prender folazzo. Non fi maxaiùgli 
no le Prencipeffe, cr gran fignore fc leuando i pie a camtnare.CT uoltandogli occhi 
quà.cr là a mirare, di [libito i uicini cr inimici cominciano maluagiamente a giudi* 
carie, cr con parole biafmeuoli F infamano. Perche dalle opere lietntiofe, che fanno 
le donne, nafeàno ne gli huomini giudicij temer arij. lo laudo, cr affermo,che i mari 
ti deUiano amare le mogli,chele confolino,che le diano piaceri, crchefi fidino di ef 
liceo rmft À» biafmo,cr condanno, che le mogli uadino di cafa in cafa, uifitando le altre, et 

delle don che ilor mariti non ardifcano,o non uoglino contradirgli in qufflo , cr prtfuppoa 
re fanno nendo, che fono da bene della bro perfona, danno grande occafione di ejfer tenute 
nafeere Seneca in una eptUoladice.che quel gran CatoneCenforinoRomano,ordinò, 

'Mudici i Romana ufeiffè fola di cafa, cr che di notte non pottffe ufeire fo 

Srioro ne la,neaccompagnata,cr che rffa nonfifceglteffe la compagnia, ma la baueffe quale il 
gli huomi fuomarito,oparentepiuproptnquQleafiegnjfieviimodo, che con tali occhi mina* 
mo bora una moglie diffoluta,con quali mirauano in quel tempo la donna , che ufciua 


J B C O n D 0. r4 

e^s. Xeppioregtntrofejltquaifonodeù’honofpropr:ogf!ofc,éeuonoat .! 

Untmittte auertire i grandi inconuenunti che nafcono iaK andare f^i fio cju4, crii ^ 

mfitando le iamche,p<rche tali ftgnortfono aftrette di confunure peruellirfi , han* 
no da perdere affai tempo, per addobaTfi,hatmo da fomentare (>er/one,che le accom 
pagnino, hanno da contender con i manti per tofcire di cafa, hanno da accader mol 
ti difordini in cafa fua, per la loro affentia^ CT danno che dire agli amici, CT a nimi» 
ci. finalmente dico,c^aUadonna,cbeuiJfefio fuor dicafoyio porto piu ùiuidia al 
fhonore,che ejia perde,ebe alla confolatione^he ejia riceue. Prefupponendo , come '* 

prefumo di fcriuercongrauU 4 ,dico,che mi uergogno adire, ma finalmente non la» 
fcierò di fcriuer il traffico, che fa una donna, per uifitar f altra , v procurar di ef» 
fer uiptata,cr alle uolte nafce tra loro motteggiamenti inetti di honore , che fanno 
inimicare i lor maritùc dall'altra parte p riducono piu ffiefio olla memoria le uifi ■ 
te, (hanno da fare, che de i peccati , c'hanno dJ confe fiore, 

qval danno.overo vtile sbgvb alle PREH 

cipeiTe,& gri (ìgnore dail'andare a uifiurc le aleremo di Sarfi ia cafa. Cap.lX. 



I V c R E T 1 A molto famefa per comune pdrm di tutti i Komani fu di 
ìchUrata per la piu eccellente di tutte le matrone Romane, et quefiogli 
iauenne,non gia,perche era la piu beUajte pebe era la piu falda, ne per* 

I che era di maggior parétaào,ne pebe era piugenerofa , ma perche era 

piu ritirata daQ’andarp diportando fuor di cìfa , ma pcheera tanto ornata de tdrtk 
heroicbe,cbe no haueua piu che migliorare,et ne i mancamiti feminili no bauea, che 
ammendare. L’hiPoru della eafìa Lucretia è molto manifefia in rito lìuìo , che ue» 
nendo i mariti di molte donne Rmane dalla guerrajtrouarono lefue mogli,una, che 
flaua a guardare dallafenepra,altre «die porte parlando, altre p i campi a palleggia 
re,aJtre negli horti a mangiare,altre nelle piazze a comprare,altre p la Proda ano 
dando a uiptare lefue amiche :ma trouarono Lucretia rincbii^a in cafa a lauorare , 
talché fuggendodiefierconofciutaJuptutto'lmondoconofciuta, 0 'faniefa. Vn’4 
tro configlio uoglio dare alle vrencipefie, et gran pgnore, ihjuale, bench'io le dia di 
mia uolontà^uttalda ad efie ègri necesptà di pigiarlo, et è quefio , chef e uogliono 
tfier riputate matrone bcmefleyp guardino da copagttiefo&et^e,pche le cofeimmÓ fono atte 
^,et/ozze,anchoracbenongucpinoilgi^,percben5fimangiono,almenocenla *d infa» 
puzza ofiindonorodoratOfCol quale fi gi^lano.L' honore delle dSne è tato mirabi» 

UfCr delicato,chefe non le diamo liómtia, che efeano di cafa, per andare a uiptare, 
meno le concederemo,ehe pano uiptate. Che le pgnore uiptino una raltra,par che fia 
opera di pietàjna che gli huomini uiptino le donne, è femna dishonefià > le donne ai 
la prefentia de' loro mariti, o d* altri propinqui pofiono efier uiptate.cioè da per firn 
ne da bene,cr honejle, ma io direi, che non efiendo in cafa il marito , farebbe un faa 
critegiOfChe huomo alcuno pafiafie la foglia della porta. Plutarco nel libro delle Uh 
4ÌdcUe donne, dice, che le dom de’ Umidii ttimanofemprccbiufc le porte, quoH. 
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do i lor mmti non erano in cafa,ty haueano per Ugge inuioiaiiU,ebe ad ogni huo» 
mo,il quale battejje ad una porta chiufa^U fuffe tagliata la dejbra mano . Cicerone 
nel libro delle leggi dice che era Ugge molto tifata tra Komani, che s'aUuno Roma* 
no fuffe debito, ^ando lui fuor di cì^a^non poteffe il creditore andare atta cafa a chic 
der il debito atta moglie di quetto,accioche fotto colore di ricuperarla roba, effa no 
riceueffe qualche danno nett'honore. lo poi direi, che fe non fi daua lUtntia al credi 
tare di andare atta cafa del debitore, per ricuperare la fua roba, non efendo in cafa il 
marito,meno concederebbono a te, che uipte^i una donna fola^ptrche farebbe piu ra 
gioneuoUycheentrjlfeilcreditoreperricuperarilfuOicbetu fola Mentri per tuo 
folaczo. il diuino Platone ne i libri dette Uggi con uiuaci ragioni perfuade Jle don* 
ne di Grecia.che non tengano particolari amicitie, ma che tengano per cofa certa, 
come non hanno da hauer altri amici feparata>tiente,fe non quei , che fono amici del 
marito, perche le donne non hanno Ithertà di pigliarp amici , ne debbono effer tali , 
che p piglino inimici. Le Prencipeffe,ey gran Signore debbono conpderare , come 
diedero a i lor mariti il corpo, la robba, la libertà , cr io direi , che con quefte cofe 
gli douerebbono anchora dare la uolontà,percioche gioua poco che'l marito , CT la 
moglie habbino la roba comune, tr che ciafeuno p tenga la propria uolontà. A ccior 
che pferua a Dio ,Cfchep edipchi il popolo, i maritati deuono habitore inpeme in 
unactfa,mangiaradunatauola,dormire inunUtto,eycon que^o debbono efer 
nett'amore conformi, perche fe'l marito,cr la moglie fononett'amor dispmili,nÒ mal 
uiueranno conformi in beniuolentia. Ammonifco, prego, cr dòperconpglioa tutte 
U donne f e quai uogUono efer bene accafate,che tengono conto di tutti coloro,cbe fo 
no amati da i lor mariti,laudino quettó,che esp lodtmo , confermino quanto esp con* 
fermano fi contentino di quanto esp rimangono contenti, cr fopra tutto non amino 
piu di quanto esp amano, perche aUr amente potrebbe auenirecheefapiegafegli 
occhi ad altr'huomco" che'l mar ito applicaPePanimo ad altra donna. Plutarco nel 
libro detta fua Politica,dice,che la donna, poi che è maritata, non ha cofa alcuna fua 
propria,perche nel giorno, che p celebrò il matrimoniofece il marito unico pgnore 
detta perfona,dettaroba,dettalibertà,dettauolontà,cr di ogni cofa fua, talché fe la 
mt^lie è ardita a uokr cofa aUuna, laqual non uoglia il marito ,cr che uoglia amar 
altra cofa, che non p^al marito amatoflon chiameremo una tal donna curiofa ina* 
morata jnapublicalacbrona: perche non f anno tanto danno ai mariti i ladri, ruban 
doilor danari ,quantolidanntggianoUmogli,alienandodabro licore. Sciamo^ 
^uuoUuiuere in pace co’lfuomarito,conpderi molto bene a qual eofa egli piu 
Jta incbinato/eglièlieto,efa Aiagioconda,fe è di mala uoglia, efapUmanenconi- 
caje è auarojtenga la roba i manoje è prodigo,confumi effa anchora, fe è impacien 
te,dispnudtje èfoff>ettofo,p guariti di dargli foffietto, perche la moglie prudente , 
cr giudiciofafe non può hauer quello chi uuole,uoglia quello che può. Ma pano i 
mariti di cattiua inchinatione,o pano ben qualificati, pnda hora le giuro che hanno 
umakidx le lor mogli habbino partictdar anaci ,perche ogni marito, benché padi 

baffa 


SECONDO. 




confìttone ^tuttmd ricerca ^ che la moglie fua am lui ldò,ej non tutti 
color che fono nel popolo. Honpof[odij?hnuhr una cofty perche in quella fi ofy 
fendeladiuinamaejlà, CT è quefla, che molte fignore ft fcufato per infermità di 
andare ameffauna uoka nella fettimana ycr poi le ueggiamo fané , cr gagliarde , 
per uifitar le fue am iche ogni di yCr che è peggio del tutto , non uogliono andarla 
mattina col feddo alla chiefa , ex poi col caldo uanno a uifitare di cafa in cafa . lo 
uorreicbele fìgnore prima,cheufcifenodi cafa a uifitare ,penfaficno a qual fi* 
ne effe uogliono fare quelle uifite : CT fe uanno per uedere , cr ^er uedute , tenga» 
no per certo, che pochi loderannoUlorlaUà,eTm(dti le biafmeranno perdei 
uagabonde . Qjmdo fi unifcono molte fìgnore in una cafa , uer amente gilè gra» 
ue cofa udire quai pano i loro parlamenti , ex > portamenti , ex dico queRafpenhe 
p unifcono, 0 a mangiar frutte, 0 a lodare kloro progenie, o a ragionare de ilor 
mariti ,oa cambiare i loro lauoriyO a biafmareùlorue&i,oanotarelemaluejli 
te, 0 a Ornare le belle , o a riderp delle brutte , o a mormorare delle mine, cr che 
piu è da notare, le ifleffe , che dicono male delle trenti, quelle medepme p mordeno 
una [altra per inuidia , poche uolte p uiptano alcune pgnore , le quali, poi che fono 
partita, non habbino che mormorare una deli <dtra con ilor mariti, una notaìaltra 
di mal uefrita,[ altra notaquefla di linguacciuta, una riprende [altra di fciocca, 
un'altra di fcempiajtalche non pare , che pano conuenuteperuiptarp,ma per no* 
tare i mancamenti una dell'altra, cr riprenderp. La moglie prudente, non deue pen 
fare, che poffa hauer piacer fuor di cafa, perche in cafa fua ha il marito con chi par» 
lare,haipgliuolida inf egnare, ha da amrnaefrr are le figliuole,ha la famiglia, con 
Ltqual può conuerfare, ha la roba dagouernare,ha la cafa daguardarefia da fatisfa 
re in qualche cofa ai parenti,pnciò hautndo in cafa fua tanti paffa tempi , perche p 
Luciano uiptar da huomini pernii Pjle marcate, che tengono particolar 
amicitie ,tx p compiacciono di effere uiptate,fuole auenire, che 
offendono Dio , fanno ingiuria al marito, txfcundali» 
Vnoilpcpob,etancoladonnamaritat 4 
^glUa poco frutto di 

^uefreuiptet ■ 

CT quella, che e da marito,non troua buono 
accafamento, perche in talc<^o molti . 

kriccrcano perlarobOyCr 
moUilafprcrxflto 
perìatriSn ^ 
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LIBRO 

COME L'IMPERATORE A PREGHI DI MOLTI 
mandaci dalla Imperatrice diede licencia che Lucilla fua figliuola 
fofle condotta fuori di cafa dalle Tue gouer* 
natrici alla fefta. Cap. X. 

Li è dafapere cmt Rmani bnueduo per a^hme , che nel mefe de 
Genaroéumo i trionfi ai loro imperatori , CTaHuenneinqueflo 
tempo y che fé appxrecchiaua il trionfo , Fauftina mandò a pregare 
l’imperatore chedefje licentia aduna fua figliuola,chelcuatadimam 
no deUegoue^ici uenijfe in pal^alU fefta. QlteHa figliuola nomata LiiciU 
la, cr maggior di età, che il Principe Comodo»era di bella prefentia, di corpo ben 
proportionotaìCr teneramente amata dalla madre,alla quale fe afiimigliaua,cr nel 
labeltà, cranchonetUfazzonedellaperfona. Ma perche la dimanda eramolto 
pia, cridimandatorigrandifiimi amici, oltre che era padre colui, achife dimane 
iaua,lamadrefupplicaua, ZT era figliuola colei per cui fi dimandaua:!' imperato» ; 
re conceffe tale dimanda con éffiailtà . Faufìina lieta di quella licentia fece uenire i 

afe la figliuola, fT gionto il giorno di quel folennetcrfamofo trionfo, finfanta 
LuciUauedendofiufeita di tanta llrette7xa,cr in coft larga libertà, confidandoli 

delUpropriainnocentia,nèguardand<fidaIla(dtruimalitia,rideuaconchifiridea 

MConUi,parlauacon<fiile^laua, crmiraua,che mirauaki,fenzapenfarfì. 

Le dóxel- che doueffe effere i altri giudicata, poi che effa non giudicaua alcuno . In quei tem» 

)C Roma- pi era tanta infamia ad una donzella Romana, ridere con gli huomini, come fareb* 

me erano f^Ucommettereadulterio,unadonnaGrecaconi Sacerdoti. Tontaeralariputa- 

1' r"e t«. Romane,cr infame U Uggierezza delle donzelle,^ 

La \egg>e ftdauamaggiorcafìigoperunapubUcaUggierezza,cheperduefecrete colpe. Le 
rezza in donneRcmne feguardauano di fette cofe,cioè ragionare mólto iwUefefte^già 
»na don- re feorrettamente ne conuiti. bere uinoeffendo fané, parlare fecretamente con gli 
mana ew ^«>mini,Uuaregli occhi ne' tempi, flore molto aUefineftre, cr ufeiredi cafafenz4 
molto a- < toro maritila donna che era trouata eòtrafare ad una di quelle cofe, era infame. 
bomine— Molte cofefifopportano in perfona di buffa conditione, ninna delle quali fi tollera 
inperfonedialtogradoyperchelepgnoregenerofenonpoffono mantenere lare» 

M fia ri" P**f^>^/‘f«>nftannoconla perfonaracoUa.Ueofeche fifcoftanodalfuo natu» 
putauin- raU,meritanocolpa,perciòladonnadiuitadisbon^fem^eèinfame. Lefigno» 
fame. re genercfefeuoglionoeffer tenute per tali,quanto piu uincotiole altre con ricchez 

te donne tantomeno fi debbono pigliare lieentia (t^uagabunde. Certamente la gran 

deK"'. ^fitade’benitemporalicrUlibertàdelUper/onanondeueefJere ffierontperan» 
Rimate in dare auontijna piu tc^imfiwo per ritTorle dal male. Qi^ofia detto , perche 
fame. pinate quelle fefte,tii^anta iMcàa, che eragiouanettaycr la madre Fauftina non 

UKcbit^ora apie,wa a cauaUo,òfcoperte,ò traueftite,or fole,ora accompagnate, fi 
di giornoycome di notte andauano [uffegiando per le calle di noma,a uedere i campi 
di Vukano/i diportarfi longo le ritte del Teucre, cr récqgliere i frutti negli berti 
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g^turmd,4^e,ugU dquiottiNcronim, er adakHpmiU p4atmpi,che 
rutrcaua U loro etdyCr che il tempo di primuera le inuitoM a ^glùre , auora 
che tm fiderò conueneuoU aOagrauUi de cofigran pgnore. Voglio adunque auui 
firele^andonne/:ompigli(moammjejiramento dalmù parlare. Kon fodirt 
oualfuffemaggtor dif[oluttonefidÌFau(lina,odÌLuciUa cb'andauanoa fhaljoper 
UeallediRoma, cr per le piazze , ouerotaudacUdicattiuihuominiaragiot^ 
contrala famdi tali per/one: il uiuere ritirato delle donne ^ è un freno alle lingue U viuer ri 
de glhuomuu.La donna che nonflaritirata,corregranperic<do.Ladonna dimoia 
f<fmnondouereblKeffernafciuta.LaprogeniediCorneHjfi,femprerm^ i' 

l^,perchemnficmait^hHom^ iJ^,alcL aUehnKue 

troie coglie dinula fama. DuonogU hijlorici, che una fignora di quelparen. de gvLl 
tadoJ(^nte P^m^ profana fu dafuoi parenti firangolata , il che ueramente 
fu ragmeuoUche ft facefjeper mano di Komani, perche nò dtueefìer una famizlia 
cmcataiinfamia^unadonnainfame. Douefetroua nobiltà cr uerecondilno 

fideueafpettarecheUgii^iaproueggaadunainfamia,mafìlieuifubitola ulta ^ 

ad huomo o donna^che priua tutti di buona franto. Non b^a ad una perfona tefer 
Ikona^mauifiricercaanchora^che nondiaocetfwne di non effer riputata tr^. 

Tutte le pndite che può far I huomo nelle cofe temporali non ragualgiano una pie 

dola perdita della fama,cr per lo contrario t huomo che perde la uergogna crnon Deirhu* 
uuokmantenereUriputationedelUperfona,nonfì^idiluialcunabuonàopera 

yimpatorecomeprouidoc^rfak,clKm^ maggior ferenUàfofpha.taiendò 
de^f6rtuna,trouandfconfommagloriamquelkfe^^^ aUerato, no?l*hÌ 

chejtw/eguifje a quelle pgnore qualche infomtatCr ueramente haueua ragione 

forche eregoUinfambikdelUinuidiofa fntuna, laquale RdaUprefentekM. 
t^pcrcfcarfìdiqu^hefu^adifgratia. ììeUe cofe naturali di raro fi uede tìoT"' 
tranqudkanelmar^rmUfeguadifubUope^ U gran bo. U fonu- 

na^ dt giorno moftra che aitardi faranno turni. Voglio inferire che quando ”■* 
Ufortunafi accarezza con alcuni diletti prefenti. gU è fegno che fehabbU tefoi 

UcctUdouenonpenfiamo. il moUnaro quando fta piu ficuroalihora dir iz^ U 
roda,cr ^^fadino racconcia U tetto della cafa nel buon tenqm, per timore del qualche 
eattiuo. Medefimamente l'huomo prudente ha da peifare che entràdoin quella ìubitadif- 
tota.che eglihainpreflitolafelicitày cr che le auuerfità gli fonoper naturai patri R^*''** 
mnio.Tracolorochefepperogoderfilaprofferùà, cr tffeualerfi nelk 

auueffita Ju M . kurtiio imperatore , ilaualeper molti piaceri che cural'p«rl 

gu faceffe lafortim non im leuiuìfe credere , cr per monio del 

tfioltid^ajlri che riceurffe inqueRa Iti» Ì*huonio. 

taftm mai fi difperò . 
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VN A GREVE RIP;REN SIONB ET AVISO CHE 
fece M. Aurelio a Fau(lina& a Tua figliuola. Cap. XI. 

A s s A T E le del fopradetto trionfo , <]uejlo botto imperatore 
Uolendo fatisfare al fuo cuor e, atà fare Faufìina.eéfingamare Cinnocè 

^ te figUuolafinmodo che no fenauedefjealcunojattele chiamare a par 

te le (Uce . Non mi piace Fat^ina cjueUo che fa tua figliuola , cr meno 
laudo le opere di te, che li fei madre . Le figliuole bone deuono faper bene obedire a 
i lor genitori, ma le madri debbono effere uirtuofeafaper ben ritirare lefigliuoltf 
il padre eàfcufato di configliare come la madre è uirtuefa, cr la figliuola uerecon* 
da . Gli è gran uergogna del padre fegli è huomo di uirt'u , che la donna caftighi il 
figliuolo, CT per lo contrario è gran uergogna della madre, che la mano deU' huomo 
c^ighi fue figliuole . Haueano i Rodiotti una legge che il padre non attendejfe al 
gouemo delle figliuole , ne la donna fi prendeffe cura di cafiigare i figliuoH , ma che 
g[ huomini arnmaefirajfero i mafehi , cr U donne lefemine . Et uenne la cofa a tonta 
{tremiti che fiondo una famiglia in una cafajion pareua che il padre hau^e figlino 
le, ne la madre figliuoli . O R orna io non piango di te , perche le tue uie fiano torte, 
le tue ccftgoccicAaniijnt i tuoi merli caduti, i bofehi tagliati,cr i cittadini fminuù 
ti, perc^ tutte quefie cofe , ti fono fiate date dal tempo , cr il tempo li lituo ,matì 
piango , cr tomo a piangere , perche ti ueggo impouerita di buoni padri , erbai 
perduto la pratica di creare i figliuoli . La noftra patria fi cominciò a perdere a 
quel tempo che la dottrina di ammaifirare i figliuoli,e figliuole cominciò a debilirfi. 
Fiora fono tanto feofiumati i figliuoli, crfenza uergogna le figliuole,cr anco le ma 
dri tato dishonefie, che doue un padre bafiaua pergouemare uenti figliuoli, cr una 
madre per trenta figliuole : bora trenta padri non bafiano per ammaefirareun 
figline^ , ne trenta madri non ardifeono di ben creare una figliuola . Quefio dico 
perche tu Faufiina,non tifouenendo che fei madre,dai maggior libertà a tua figlino 
la di quello chefe le conuiene, CT tu Lucilia non penfando che fei figliuola,ti mpfiri 
piu diffoluta di quanto in una infanta,come tufei,fi conuiene, il maggior danno che 
( Dei habbiano dato alle matrone Romane,è che per effer done filano ritirate jet che 
effendo Romane fiderò uereconde . Quel giorno che mancherà nelle donne il timo 
re de i Dei nelfecretodel cuore,tT la uergogna degli huomini in publico, credami 
tutte che ejje finalmente mancheranno al mondo, ò il mondo a queÙe . La Republica 
ha tanto bifogno che le donne fie cmali fi trouano in quella fiano honefif, come che i 
capi tali ji quali efeano di quella fiano ualorofi i perche efii andando a combattere la 
defendano,er ^e rimanendo a cafa la conferuano . Saranno quattro anni che paffa 
ta la pefiilenza , uedefii che feci contare il popolo Romano , cr trouai che di cento 
cr quaranta mila donne di bona iòta, ne morirono ottanta mila, cr che di dùce mila 
donne meretrici quafi tutte fi faluarono .Uonfodi qual cofa prima debba piange* 
rfc ouero del mancamento ^babbiamo delle buone, ò dello firatio che fanno le trifie 
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htUdglotlentu Konuud . Voti fa tanto iatmo il fuoco idtnààt VHd a ìxAitato 

ri di Cicilia,quanto fa una trijia donna in una contrada di Konu.ta dorma disho' <lonna 

aefla è un fitto aninule,crpericolofo inimico nella Republica, perche effaèpottn i°" g" 

te di introdure molti mali,cr non è potente di bicanéutre alcun bene . O quotai Re ro an^^t 
Vrtgni Uggiamoefferfi perduti per htrijloricapito di una donna ^trdoutndo le& neri’ 
poi rimediarui, fu bifogno della prudenuiOf del pericolo dtUe fatuità , cr delittore coloro ini 
dimoiti huonrini.Tuttiiuitij in una donna fono come un legno uerdeche fi pùga: 
malafua sfacciataggine è come un palofecco che fi rompe, tal che qu^e tali férmi 
dofi quanto poffono,nonperò uagliano apoterfi rbezare . Confiderà ò Fauftina co» 
me non ui è creatura che defìdert piu honore, cr chabbia meno le forze di guada» Le donne 
gnarlo che la dorma • Et che quefto fio la uerita uegg^ per giifiitia , unhuomo fono tnol 
orandojcriuendo,catnituindo,eracquiflando,fifaillt4lre: maladonnanonfoco 
me poffarenderfi chiara Je non parlando òlauorando, perche fin'adhoraleggiatno 
nelle fcritture che poche donerò forfè niuna pano diuenute famofeperfcriuere,leg 
gere, filare, cucire, teffere,òatrmiafJaretefori. perciò fi cotne dico di uno, dirò 
dell'altro. Ma Meramente leggiamo di molte,le quali per fior raccolte in caf a, occu ■ 

parfi ne’ loro officif, che erano temperate nelle parole , obedienti a i loro mariti,co ^ 

ftumate nella perfona, pacifiche con i uicini, cr finalmente effendo honefie tra i fuoi, 
cr uereconde tra gli tfiemi , nacqtàfiarono gran fama nella ulta, cr lafciarono di 
fe efierna memoria nella morte . loui narrarò unaantichità tanto utile per contri 
porfi bora a rafrenore iuofiri uitij,quantofuinquei tempi per augmitareleràrtù, 
cr è quefìa . il regno di Lacedemonia (come dice Platone) fit per alquanto tempo u regno 
tantodijfolutoperladishon^delledonne,c^ancoerainfame,perlacrudeltà di Laccde 
de gli lmomini,cr era uenuta a tale quella aatione, che tutti la ckiamauano barbai monii in- 
ra,ficomechimManoUfuamadreGreciafilofofiadifilofofL Licurgo gran fib» f*”' ,P*' 
fofi>ncUajipientucrmiMogiufiopergouernare,haueuaunadiqueftegratk per aeRidX 
la fuafanadottrina,crl altra per la fua chiara uita.Cofìui fece le leggi in quelre- le donne. 
gno,conkquaUcauòuiatuttiiuùq,cruiintroduffetutteleuirtù. tionfoqualfuf 

fe piu auemiirato ,òeffoRe d hauer un popolo tanto obediente , ò il regno d bauer 
un Re tmtogiufto . Tra le altre leggi circai cofiim delle donne trifte ,féce quefla l-cgg® 

molto famofa, cioè che niun padre morendo lafciaffe dote alla figliuola, ne anco la 
maritaffecondotementrecheuiueua,percbeUlarodonzeUes'bautuandamarita» KdJu 
renonpnefierricche,maperefferbimeinonpereffcrbeUe,maperefferuirtuo le donne. 
fe . Et fi come Mediamo che molte nonfi poffono maritare per efferpouere,c<ft al* 

Ihora non fi per effer infame, cr uitiofe . O tempo degno daejjer defia* 

to , nel qual le donne nonfferauano nelle factdtà acquiflate da i lor padri : ma neOe 
Uirtùploroindi4ìriaacquiflate.lo tomoadire,che quella era età d’oro nella quale 

bfigUuoUnontemeuaarfferefferedatainuitadelpadre,ncefJopadremoriiucon 

palino Ufciandolafenza dote . O Roma fia maledetto colui che prima portò oro m 

cafa tua^ cr fia makdetto il primo, che ommaffo teforo nel tuo Erario, che ha ridut f” Te Jftì’ 
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- éoRouudfati^ eopiddirkebetzetCr dtjntdpouerUéi uirli. Chebdcdi^at» 
chela fìgUuoU del ricco pd dimandata per mogUe , (Quantunque epa fum uogUa & 
onde amene che la pgliuola del pouero da niuno pa dimandata , ancora che preghi t 
Che ha caufato che una p mariti con cinquecento fePertij,tj che un altra nonp ma 
Si guarda riti con mille mrtu i Tìiremo noi in quello cafo c^ la carne uinca la carne , o uero 

piutoaocheUuanitàpauintadallamalitiaìPercheunhuomauarouuoUpiutoa 

alla'v[m\ Po mogliericcacr brutta , che poueraty beOaìOmaU auenturate qut^donne 
J*vna do» cbc paTtorifconCyCr oUra modo fgratiate lefigliuolt che nd^ono,alU qualt douen* 
■» • d(pmaritare,nongioualanohiltà del (angue de^uoi paff'aii^ ilfauore dejuoi^ 

tenti jie la prudentia delle fue opere, ne la beltà delle loroperfone, ne la chiara fa» 
mdeOauitaloro'.Omaledettaetàndla qualela pgliuola del poueroha datener 
per certo che fe non ha dinari , non potrà ritrouar marito . Ma non era top per il 

Nflli té- p^aio. perche ne gli antichi tempi quando fi trattaua dei mar itaggi,ragionauan<> 
V prima deUeperfone, 0 ' fecondariamentedeOe facultàinonp faccpalprefenteìon’ 

da'iunoli zÌprimapragionadelUroba,crpoÌdtlUper/ona,Medepmamnte inqueBaeti 

te »irtù de aurea p ragionoua pruna delle utrtu deSa perfonat ma pm che t erano multati rd. 
le donne, gionauano cé^dafcherzo deBa roba . Camdlo quando trionfò de’ FranceOJjaueud 
unfol pgliuolo, cr era tale che per merito deBafua perfona, cr per la fama difuo 
padre molti Re bramauano di hauerlo per pgliuolo, cr molti Senatori^ hauerlo 
per genero . Èffendo quepo pgliuolo di anni trenta, cr U padre^ difeffanta, egU 
era importunato da fucù parenti ,CT da Ke Pranei che lo uoUffe maritare • ma ejjo 

fempreriputauaÌconpgUdegUamici,CTleimportunUàde flranim. Etelfendo 

interrogato per qual cau(a non determinaua accaf^ fuo pgliuolo, al onde ilgioua» 
ne hauerebbe ulta quieta,ZT effocheera uecchio ripoferebbe neBafua uecchitìxa,, 

Gli huo- rifpofequePe parole. Non marito,ne mariterò mio pgliuolo, perche alcuni mlw 
mini non „o(ÀrtopgliuoUricche,altripgUuokgiouanette,cr altri mi promettonopgU 

hanno da jj . ma niuno ha detto di dare a mio pgliuob una donna uirtuofa.Camu» 

i molfip hcertomeritòqueltrionfoperlimprefechefece: mapfecean^ra degnodi^er», 

Sne nafamaperquehchediffe.VogliodireÒFaupinachequePoboden^^^ 

belle, ne gochetuconducituapgliuoUaiteatri,crmonticonkitnCapitolto,lapdimma» 

giouane , deJbadazzini.CT lafcichepa ueduta da reprefentatori,cr {opra tutto nm tijò 

m virtuo ègiouane,et tu nonfei «eccbio, ui andate diportando per le caBi, 

cTptrleriuiere. Nonuitupero quépalicentia, perche io petp che tua pglmM 

pa tripa : ma dogliomi che le dai occ<ftone^ non effer buona . Tieni ^ certo o 

Faùpina che neicap deBa carne non ti deipdare de giouanipefferare bene de uec» 

^Le dóne ehi, perchenonèlamaggioruerit4mtutti,cbtfuggirtocc(fmeditutti.Uuer» 

debbono gini VePaU donno rinc^fe tra i muri pn fuggir le occaponi deBe pia^e, le Ve 
fuggire le jiali non Hanno feparate , perche pano piu pavy s ma furono dal male comepiit 
occafioni j/ giouane, fe io fono giouane, fono ancora mtuclofon 

ie tbiojeiofon uecchio , rnitrow wodo/l«iKo,percwdbe^tì 
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fe fKAeérA^ncBe hr^^,crd)eU iiébiierJep^mlli fuori 

tuofitt.Ve^yoiin,<hel1tu<m)ÌmaKfhffeitnÌi(ttuitteittc4lr^^‘ifgl^ huoni 
ttt,fsróbtntftffario/:heftrim«g\itffe come cera al catdo ielle dome. UonpoflU 
JBO negare che li fuoco attcora,che fegk Itui le Ugne,fT eh* fì ejhngueno le fiu bra 
pejton fi mantenga ad ardetele pietre. Et ùmilmente La carne inchinata a lufjuria, 
ancora ebefìa dogata con infirmiti, pafii per molte f^che:^ fi confumi con molte 
fatiche, femprerejta con lo {Untolo della concupifientianegliofii. Che accadera* 
gionare delle «irta CT uolere negare lano^aindinatione naUtrale! Certamente 
non Jì trouacauallo tanto dif agiato cr mancante , il ^teueduta/ma caudUa non 
annitrifcaalmen dueuolte,N€nfitrouaueccbioche^tantoj4eadno,ntgiouane 
tanto uirtu(fo,il quale uedendolegiouanettenondiaun parodife^ri . Non niego 

che nelle cofe le quali dependcnodaUauclontà.uhhuomo non ^aefferuhtuofo: 
ma nelle ccf e natur di fi colf efiLcif am di effer debole. Quando leuaremo lek» 

gne ddfuoco,effocefjerjid'abbufclare ,quandouenraTefiateflttiU€nKe^erade ogni 

Ìnafferirfi,''/]Hantofar4traBqMlUtàndnuire,kacquecefferannodiinfuperbirfe, »no 6 có 

quando traimmtailSok.ilnumdononèpiuinunìnatc .VogUo per quejlo inferire 

che aUhora CT non prima cefjeralacame didarfipena, quandolauederemoaccoei* 

eia nella fepoltura . Noi nafeiamo nella carne tduiimondlacarne^tttoriamo neU 

idearne. Molte uolte le delicauuiuande fi gufano nelle caUiuepadtSe.cribuo ^ 

miMpigliamfap<necattiui)datrifiiuefi.VoglioSrecheperarJientecri^cia 

che che fiano le opere della nt^/ndta ^tuttaidafempredannogt^o della piqgadi giliti hu- 

^ueflacamedebok.QudgiqgocbenonhapotutoportarUuacca,<omeÌopoteri 

portar lauitella. similmente fetudKfeimadre^iontirajreni,tiontefeguiràL^ 

cilUeffendotifigliuoUiLematrotteRonmefeuoglionobencreanle lorofigUuo ]g A nnn,. 

Udtbbono c^eruarebenequefier^ole « Quando le figliuole caaànM) yfegU U* 
gitano le gambe/piaadouoglumwrarefegUcàum>gUccd)i,feuorarjioudire, 
le firoppinok orecebie,feuorrannodareòpigUcrcccf4dlcuna,Utagfianokma- 
■ tù,feaxiir4nnodiparlare,cucirkkbocc4,tyfetenteranno di commettere qudr 
thekggieretx^fkmofepclte ubuiptrdie dlatrijlafigliuola fi deue dare per dote 
Umorte,peruejUmetaiiuermi,ey'percefal4fep(itwr4 . CÓfid^aòEai^naJo 

ti do per configÙo dx fe uum bauere contento di tua figliuola ,gU Ueu l'ocaqtoae 

tonkquaUefia può éuetdartrifid.Sonntc^arij molti pmtdk per fo&emrttna 
etfdjnakuandùetoucoUmaa^fuadeaterra. Voglio direcheUdomiefonotaa 
toddroU che conmilkguardte appena fi poffonoguardart, 0 'eonimapicciolaoc* 
eafionerouinano.O quante fono fiate trijle, non giaperdjeuókfferoeffertr^ 

.ma perche fipcferoÌHtaloccafione,d)e non poterono foreadtraaente.lnmkpoa 

terefUdintrarendlabatte^^tmtttonèinnda nunoi’acquiliarlauittoriaifti 

jul nuo potere fintrjrejul mare: ma mn è in mia matto /atuarme dal pericolo . in 
manodelkdonne,&4ÌlporfenelUocc4^onidipeamintpoidKUÌfi/ottOp(fie, 

MooèialoropoUredilAerarfi d d Uco lp a, 

C % : L’imperatot 
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per configlio a Fauftina che lieui a Tua figliuola l’occafio- 
nc di mal fare. Cip. XII. 

I DIRAI forfe,o¥<ti^ÌMehemunopiKpjr1matujfi^Uuoliyche 
tu non odi, non uederla che tu non U utdi , ne afconderfì che tu non U 
troM,nefere alcuno concerto che tu non te ne aueii. Sappi che colo* 
^ ^JifuaUfì uogUcno male /? dishonorano con la lingua, ma che p amou 

no di’ cuore col cuore fi palano . li nuouo amore nel nimofangue che entra neBu 
primau^a della giouentù,è un ueleno che fubito p P>argeper tutte le uene,herba 
cbei'ubito occM^ tutte le uifcerejp^mo cbepibito ftupidifce i membri, morbo che 
fubitottccideicuorifO’ pne che pone pne ad ogni humano parere.Uonp) ijueUo 
che io dica,^hora chef oppia quello che uoglio dire, perche non mai ho ragiona/ 

to della morte con la lingua, che nonbabbia pentito affanno ne anima t ' * 

Oiddionellibrodeltarte£amaredice v> 

Amoreènonroche.cfaeionoflfodire, 

Viene.ma non fod’bnde,& è mandato . 

Danonfo^i,,We„era.nepoiro 
Saperti modo, & fi contenu anchora . ^ 

Non fo di chCffi lènte, & non (ìa quandi, " " '■*' 

Vccide anchora, & non fodirperche. > 

Etpnalmente lo auelenato amore fen^a romperp la come d* fuori p cotta 
UfanguedeUeuifeere. lononfoauellochepuoleffedireOuidio inquepi ue^t ,fm 
bene quando egli dice qu^epòrokjlpto cuore era tanto banéto cr lontano da luit 
quanto io al pi^f ente fono fuora di me. O Vaiolino queUi che p amano,aececano pa 
no alle guardie de iloroatori . Con fe^ regionario, CTperfegnis'intendano,le 
molte parole di pmi fonofegno che ui pa poco amor di dentro,et il molto amore nel 
cuore CMfaplentio di fuori. Le uifeere abbrufdaie dentro di amore fanno nutrire 
di fuori la linguafCr colui che pajia la pia iòta in amore,deue tenere la bocca cifi- 
ta. Bt perche non penp ch‘io ti dica ciancie,uoglio prouartele per molte antiche hi* 
6orie.Trouiamo neÙenoPre antiche hiPorie,che Vanno dueento cr fettanta detta 
edipeationediRoma, E triffcogiouane Romano era muto, cr parimente Verona 
bellispm donna Latina eramuta. Quefli due uedendtft ad una ferina nelmonte 
Celio sinamaroronoinpernejnon già feberco ì perche ptronoi hr cuori tanto 
ifpediti ntU'amore,quanto erano legate le loro lingue al parlare . E tpi cofa in quei 
tempo mar auiglicfa da uedere,cr barafpauaUeuok da narrare,cbe la giouane uè* 
niua da Salone a Rfiiaa,et egli andana da Roma a salone piu uolte per /patio di tren 
ta onrùJenstA che alcuno maife ne auedeffe,fle che mai fe poteffeno parlare ,pn che 
mori il marito di Lattna,et la moglie dÌEtr(fco,crcopefftndofeoperta U prattia 
aatrattamodiacciffarp ùfteme,(lu^dùemutibHtbcrompgl^ delquale 
“ di/ce/è 
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itìfctfe tà luntwratà progenie de i nojlri Scìpioni,i<iuà!i furono piu fuetti nette or a ' - 

Mr che i toro padri netta lingua. Conjìderate bora cjuefto cafo tanto nór abile , c&e 
qitefH due muti quantunque mancafftno delT ufo della tingua^m perciò mancarono 
dell'ingegno che uiene dal cuore, per prouedere a i loro amori , Vi dirò di piu, che 
Viasfwifianobilecaualierodi tiumidia, cr Soforùfbafamofafìgnora Carteginefe, V inn«m* 
bauendcft ueduto unafol uoUa ad unafcalOyCT dichiarando lui a quella il fuo dejìo, 

Creffa intendendo d'efier amata,romperono i remi del timore , cr Icuato le anche* ^ j.* 

re di Ha uergogna,di fubito tirarono fufo le uele de’ cuori loro, cr le naui delle lor oùba. 

perfone fi tremarono unite. Da quefto effempio fi può racogliere,che la prima uifla 

dcHi occIh il conofeimento deOe loro perfone Ja liga de i lor cuori, il matrimonio de 

i lor corpi, la rouina de i lor ftati,c [infamia della lor fama in ungiornofn un'bo- , ^ 

ra,eyinunmomentoficScertòfoprailpaffo<funafcala.Cbeuoletechepiuuidia 

ea a quefto propofito i Uonfapete uoi come Helena Greca,cr Paris Troiano, anco 

ra ctxfufieno di natione tanto differenti, ey di paefi tanto remoti , i una fola uifta • . , 

chefe uiddero in un tempio,rimafero i cuori loro tanto uniti in un parere,che Paris 

per la prigionera dimoftrò poco ualore, cr effa per la/ciarfi pigliare moftrò poca re 

fiftentia.Tal che qurftt giouani uno procurando di uincere,fy f altro itjfer uinta , 

Paris causò la morte di fuo padre,ey Helena fu [infamia di fua madrejoltre che cau Gli jmori 
f4ronolapropriamortedaperditadeilorregni,a’diederofcandaloatuttoilmctt Pari*,et 
do.folamente per hauerfi ueduto una udita. Quando il Magno Alefjandro uolfe 
mouere guerra alle Anuzone,laRegina,et capitana eti quelle non meno bella che ua 
lorofa,iuenneauederloaIlariuaiunfiume,ey fletterò perfpotioitun'horaa mi» nule. ** 
rarji fenza formar parola , cr tornando ciafeuno alla fua ftonza , la ferocità de i 
eapitanifì mutò in piaceri amorofi.Qteatido Pirrofedel defenforede Tarantinicr 
erfamofo Re degU Albaniftaua in Ualia,egli uenneaHapoh doue ftette folanutim 
te ungiomoiet erafignora ^ queRa città Gemelitia dona À alto f angue, e molto lau Ge melitìa 
dataperlafuabeltà',Qi^amiferarimafeinquelgiornogxaiudadilui,infamata nobile N* 
in tutta Italia, CT cacciata della juacittàyty approdi quefto poichebbeparto~ 
ritofudaunfuofi-ateUoanueczotacleopatrain Bitinianel^codisethimjece un p!*rro 
famfoconuitoaMarcAntottioluoinamorato.tyquantunqueefanonfofjedibuo Re de Al» 
nafona,tuttauia teneua lefue donzelle con molta honeftà , ma durando il conuitto banefi. 
fin a gran parte della notte, quelle fue giouanette fi prefero piacere di naf condor fi 
per lo bofcoch'era f>lto,cr lagiouentÙKomanahebbeocccfioneditrouarle, fiche 
di fettunta figliuole de SenatoriJecinquOntacinque fi trouaronograuidequeàanot ' jà 

teUaqualcofadiedtgranfcandedoaì popoh.V augmentòlinfanùadi Cleopatra, 
il che difminuì la riputatione di MarcAntomo. Potrei dire di molte altre , quello 
ebehodetto di quelle pocbe.Hon tutti glihuomini fono huomini, ne tutte le donne 
fonodonne,cr dico quefto per inferire che quelli a chi toccarà il mio parlare/nvu 
: 4 endanofe poffano.st trouono alcune nane tanto leggiere che con poco uento nauù 
• tano,ej uifono alcuni molini tanto fattili che maculano con poca aquoi uoglio dire 
,’.i C j che 


£ I B R 6 ’ ' 

del p wcofo/e che fi rom^m éòme un uetro fottUìsft* 
me. ' **" "W.CT effendo tentate in poco fango fi impaludano.Uii dirai o faudina che non lay 
fci parùre a tua figliuola fe non da i fuoi zij^t Ufci che fìa accompagnata fe non da 
ifuoicugini. Diroti a tjuefìo che tanto ingittnt può effer fatto alla madre,quanto 
" è il pericolo che corre la figliuola. S appi ancor a come il fuoco di braggia ardente 

non follmente non perdona aUekgne uerdeoalUfecche^ma anchor a confimi le 
urne pietre t Non fai che gli animali i^retti da dura fame flracciano anchor ai 
froprij figliuoli c hanno partoritoì Non fai che i Dei hanno pejlo leggi a tutte le 
e^e c hanno dato,eccetto che negli amori, perche gli inamorati no uogliono fotta / 
metterfì ad alcune leggi. Et è cofagiu/ìa che non domandò Ramai pazzi y per ^ 
L’amore stancano digiuditio, i Dei non danno pena alcuna a gli inamorati, poi che fono 

non ha al priuatidigiuditio.NoHfaicheefiendoioCenfore,imafigliuok partoridifuo paa 
cuna leg- dre.una madre fece il medefimo del fuo proprio figliuido , cr una nepote ìun fuo 
Zfo,cr io diedi Ufententia,che i padri jvffero dati a i Leoni, cr che i figliuoli f<^* 
fero fepolti uiui, cr che foffeno or fi i bambini che nacqueno . Et fu qutfio cafo tam 
to borrendo da udire,chei miei occhi non poterono foffrire diuedere quei male* 
detti huomini, cr con mio editto uietai che ninno ragionaffe piu di loro. Et fe que* 
fio cafo pofe ne gli huomini gran IfiauentOyeffo neramente deuefcufareafie donne * 
perunci^igo. S'il fuocopaterno arfeUfigliuoLi,affmòiparenti,er abbrucy 
ciòluifieffo, penfateuoi che qualunque fi trouerà con alcuna fua cugina 0 cugnota 
con quelle fiamme uiue della concupiJcentia,che cefferà di uiolarle, perche gli fiano 
parenti ì Se quefìariffofa carnefi fottometteffe alla ragione yUaUerei che tua fiy 
gliuola parile con fuoi cugini.Ma poi che la pospone della come in tal cafo da di 
calci aUa ragione,ti do perconfìglio che non fidi audio in mano de fuoifrateUi.Ve* ' 
derd per e^ientia come nel legno fi genera quel uerme che rode di dentro effo le* 

L’h u omo ^ che nelle «effe nafee la tarma,ehe rode la ^effa u^a ìuoglio dire che thuo 

fe'vol te poi gli lieua la ulta cr l'honore. figlia o 

nella fua prr un'mfo quanto te ho fopradetto cr accetta qu^e ultime parole per 

caft colui configlio/etuuoio¥ai^inaleuare^teilpenfiero,crdatuafigtiuolailpericolo, 
che poi tienlafempre occupata in qualche opera faticofa. Quando le maniftanno occupate 

viu!****^* ^<l‘*^^^>*ouoeffercitio,aìlhorai cuori fi trottano uuodi di uagabondi peoperi, 

Le donne ^gg^f^^*ZZa commejfa nella giouentù rouina un merlo della muraglia di noa 

debbono Ura uita.Ma tocio doue entra è inimico che apre le porte a tutti i uitijfe uoi f opere 
fuggire lo 0 raujlina donde hoggi è nafeiuta la perditione nelle donzelle R omane,leqnali <tpe» 
na fono nate,che prefmono d'inamorarfi.fiammi ad udire,che io te lo diro.La poca 
diligentia del padre, cr le molte delicatezze con le quai fono* tenute ddk madri 
confano, che le figliuole lafciaio le giuflefatiche,pigliano gli ingtujli folazzi , per 
gli uariati penjìeri,et oci<^ mouimenti fiele turbano gli occbi,/e gli altera ilgiudia 
tio,fe le gu<:fia la uo!ontà,CT finalmente penfando ebefia bianco doue gU inamorati 
fi fermino, rimangono terreno comune per tutti i mtùfi . Et concludo che non ui è 

co/d 


hfd Uqikde nugUo rib4ttt in qneflo gioco U fSt del peifamtojche temr k mn» 
mftmpre in opera ; 

qvant;o p;ensiero si pigli ava m. avrblio j 

Imperatore di maritare Tue figliuole. Cap. XIII. 

Anco Aurelio ìmperOore bruendo il giuditio m^to cbiav, o* < 
rinteUettomltoprudente^era per le ccfe paffete molto fauio, nelle 
prefente molto accorto,cr prouido nelle future. Perciò conofcenio co 
me la rouina dei Prencipi confì/lenel datfi a procurare le cofeak 
trui,0" fcordarfi le fue proprie, cr pure attendendo tanto alle fue, che non curano 
ponto delle altrui, perciò il cuor fuo flaua tanto diffoflo di occuparft ad ogni impre 
fa alni conueneuoìe , che le molte occupationi dell’ imperio non diuertiuano [animo 
fuo che non fi prendeffe cura di cjualunche minimo della fua corte, ne per tutti di ca 
fafualafciauadiminifirarepurunaimprefadeltimperio. Quefto dico perche K. Q.uattr» 
Aureliohebbe quattro figliuole nomate LuciHa,Porfena,Kacrina,ey‘ Domitia,le 
quii fi rafiimigliauano aUa madre neU’effer belle t ma non già al padre neU’tffer fa Aurclia. 
ub, cr boneflo . Et quantunque le teneffe con le maeflre fuori della fua prefentiOt 
tuttauialeteneua fempre aitanti la fua memoria. Et quanto piu anni baueuala fi» 
gUuoUjtanto maggiori penfieri crefceuano nel cuore del padre, CT quandotiifaiUe 
giongeuano alle età di maritare il padre già le affettaua col rimedio . Era un cofiu Co ft urne 
me notedile ( benché non fiffe legge ) che le figliuole de gli officiali del Senato fi de Roma- 
maritaffero con licentia dell’ imperatore: ma che le figliuole dell’ Imperatore fi mari 
(afferò col parere del Senato. Trouandofi unadiquefie mfantidetà,CT ancodi " 

uolontàdimaritarfi,nefitrouandoNlarcoAurelioinùatodipoterle prouedere^ 
perche era infermo, comandò a Pai^hna che ne fiacre partecipe il Senato i ma efft 
con ogni fua forza gli contradiffe , perche haueua (eco diffiofio di accafare con da 
tri la figliutia tmain publico efaffaua la fua colpa,diccndo che la infante era dite “ 

neraetàtCTcheuiuendoilfuopadreperbeneficiodei Dei,re&aua ^attempo dU 
figliuola per effer maritata. L'imperatore auedut^deU’intentionedi Ftu^ina, 
fecelachiamaredletto,otte{lauaamaLito,zrglidiffequefleparole.Mokefono k 
eofe che fi tollerano neUe perfone particolari, laminor delle quali non fi fopporta 
nelle perfone,le quai tengono grado dicofligare tuttLll Prencipe che non ha buona jj Prenci- 
riputationeconifuoipopoli,nonmaifaràubiditodaqudli. Ti dico quefto òFau* pe che n6 
fiina, perche tu fai una cofa in fecreto,^^ ne dici un’ dtra in putìicoiiicheguafta ^ buona 
il credito di una td Signora,cr minuiffe [autorità deU’ imperatore, feimiei buoni 
defiderij trouano nel cuor tuo finiftro intoppo , trattandofi del bene de i tuoi propi/ « 
figliuoh,chiftferaraditebuoneopereperiftgliuoli ([altriiTiè parulochefiiffe to. 
meglio dare per moglie la infanta a chi la dimanda aUa madre , che a chi il padre ha 
eletto per genero i V er amente per effer donna tu meriti perdono : ma per effer 
ebefet madre augumenti la colpa. Et nonfd che queimdrimtmq/onoguùlati daU 
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Ufortwtd,(y(fucfti dJld pruientU quei cU dbiunisnokfigUHott per moglie dd 
i padri. tengono piu tojìo ìocchio alla propia utilità, che il cuore idf altrui bene i io 
ti ho udito dire una uolta che tu pjrtoriui le figliuole: ma che i Dei le nuritauMO, 
\a beiti poi che le haueano dotate di mirabile beltà . lo fo che la beltà nelle donne caufa de» 
oc non "è flranijofpetto ne i uicini^uiolenzt ne i m iggiorijnuidù ne i minori, in fa 

fempre fi- >^nfip*renH,cr pericoloni perfonabelU .CongTonfaticaft guardaqutUa 
cura che da molti è bramato . Certamente ti tomo a dire che la beltà delle donne atro 
^ che un ladro di uagabondi, cr un dcflatore deleggieri,talche dagli altrui de 
dVna don • blonego,cheglthuommUggieriaon cerchinopùt 

toflù di accafarfe con donna di gran beltà,che con un altra di bonefla uita : ma dir 
co che la donna la qud p marita fedamente perche è bella Jya da fperare di {uffar nu 
la uita neUafua uecchiezze . G Uè una regola infaUibile che da cofa che è (lata ama 
ta caramente per effer beUaJja da effer moUo abhorrita quando farà bruti a.O qui 
Labeltie ta fatica s'i^^e a colui che p marita con donna bella. BgU ha da foffertrelafu» 
la paziia^ perbia di quella, perche la beUà,e la pazziafempreuanno in compagnia. Ha da fif 
femprcvà fertrelafuapazzi^ptrchenellatePa,CTneUafacciabelbPannodueuermi,che 
pagoia!*”* b iàtd,cr bfacldtà . Ha da je^ferire ifuoi furori , perche ogni donna belb 

la natura vorrebbe effer fobehe comand^eincafa,trhada fof^re iluiuer delicatodi 
d'rnadoo qtuUa, perche Ogni donna beUauutdpajfarbfua uita in piaceri’, ha da fofferirt 
•a bella . il ((oria, perche ogni donna beUa uuol effer a tutti prefùfla, cr finalmente chi p 

marita con donna beUa p apparecchi di fopportare b mabuentura . Non fu tanta 
attorniata Cartagine dagU Scipioni, quanto è b cafa della bella donna da glhitomi 
^ ni leggieri. Otr^o quel maritojil quale Pondo quietocol^irito,cr dormendo col 
"** corpo , gli innamorati gU uanno Sintomo b cafa, fpUndobfMaper(ona,occlHaa» 

do U pnéflre, fc alando i muri, fcriuendo moti, fottio citbare,ueggiando db por 
tdf, concertando con rufpane , difeoprendo U tetto, cr guardando i cantoni . Tutte 
quePe cofe accadeno per b bellezzu dtlb donna,tuttaub tutte quePe cofe ridonda 
no alb infamb del marito . Et che quefìo pa itero dimandane a me,cbe m'accaftà co 
b tua beltà, cr dimandane aUa fama mb, quale ^aua per lo mondo i iotidicoaf» 
fé, ma credimi, che ne fento affépiu. Niunoplamenti dei Dei, perche gU babbi» 
no dato mogUe brutta per fuo defìtno, rargento banco non p buòra fenonconpe» 
ce negra,cr l'albero tenero non p conferua, fe non con b feorza moUo afpertt, Vo* 
glio dire che rhuomo il quale ha moglie bruttajtiene pcura bfama. Sciolgacùfcu 

elie brut- marita con donna bUa^ 

fa ficura te la fama all incanto,cr butta in pericolo. La giouentù del mdhriptiffattp effer X 
ja fama . étaua di habituarp nelle armejna bora tutta b occupatione delb Romana giouen 

tìi p cenfuma a ferme alle donne . in quel giorno che una è pubUcata per bUa pn 
da quel tempo tutti p pongono a bamarb , cr affettionandjop laro di feruirb, O* 
nonfchifandtp Iti , di bfciarp uedere . Dicoti ò t'aipùia come non ho méntduto 
Mtàin donz^ Rohmm, che di effetto ò dtmen difoffetto non Ufeguiffi infamia. 

Per 
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Err h po'o che io ho letto, ò ueduto fjrft mentione di domìe Mie Greche , Letne,' 
Spjrtjne,Egittie,cr Romane. ddU <judi non fi tiene memoria, perche fuffero 
te: ma per qualche gran pericolo che auenne a quelle, ò per qualche fìr ano c^o oc* 
coluto ad altri in quella età per la loro belletta. Talché per la loro beltà erano 
ui/ìtate nelle fue città , CT per Uloro infamia fono infamate per tutto il mondo . 

Quando il regno di Cartaginefì lantobrlloin ricchóxe<ì*tento fuentwrato nelle 
ormeregeua la fua Republica,colgiuditiodefauiflofofì,etfifi4ientauacondifcTt 
ti mercanti , A rminio flofofo tra tanto flimato tra Cartaginefì , quanto Homero 
tra Greci , cr Cicerone tra Romai/i. Quefto flofofo uifft cento cr uenti duoi anni, 
de i quali egli,che tra difingolargiuàtio, neffefe ottanta agouernare quella Re» 
publtca,perciò i Senatori Cartaginefì uedendeiì conqujffati nel maneggio publico, 

' cr allontanando nelle recreationepulAiche,o"conofcendo come egli era tanto alit- / 

no dal pratticare con le donne, quanto era attento nel darfi aDi Hudif, lo pregarono 

con grande infantiachefuoleffeaccafare,accioche(thuoim>cofifauiorrflalfe me- 
moria per le età future ; rrw effendo tanto grande l'importunità del quanto 

era falda la fuartfiftenza.ri^fe. Non mi u^liomarUare, perche fe mi toccare 

mogbebrutta,mifaràforZ4ali)orrirla:fericca,fopportarla:fepoutra,mantem j 

nerla:febeUa,guardarla. Poiché a ogni foggia ciafeuna diquejiequaUtàualeptr 
ttccidere mille huomini , a che fine mi debbo maritare { Con tai parole quel fauio fi 
efcusódimaritarjì . Quefìo flofofo per ligran fludij perdette gli occhi nella fua 
ttecchirzza > la ofide non potendo piu feruirfi de i libri fu afretto a pigliare penofa 
compagnia di mogUe,la quale partorì unafgliuola,zT di quefla nacquero gU Almi La 
cari Cartagine f competitori deUi Scipioni,i quali non hebbero meno ualore adifen 
dere Cartagine, che i noftri ad augmentare Roma . Mi dirtU ó Fauftina come in tue 
figUuede non può cadere iat tal fojpetto, perche le loro uirtùprouedera al pericolo, 
CTlahonefàgliaficureralaperfona.Vogliotihorafcoprireunfecreto,chenon j- 
icofache piuauidamente faricercata, quantola donna che con cefeguar^,cr lavnadó» 
feminil uergogna fa circondata . Tepidamente fi bramano,CT lentamente f procu» na. 
tono quelle cofe,lequai fi poffonoacquifarfacilmente.Nonècofapincertache'l 
beneiakrui fa caufa del propio male , Sappi ancora Fatfina che le donne molto 
honefte per no/h’d maluagità fono da gli altri ricercate . Certamente la loro uerea 
conila ZT retiramento fono frette contea lanofra honefà.Non leggiamo chela 
nobiltà del fangue, ne le ricchcTxe, ne la beltà della fuenturotamatronaLucretia La boQC» 
inuitalfealeunoadefarla:mapiuto{lolaferenitàdellafaccia,lagrauitàdellap^ WàJ' Lu. 
fona.la purità deUa uita,cr il ritiramento de i uitij che fi uedeua Mia fua famiglia, creùa. 
il buon efjercitio nel quJ ffendeua il tempori credito che haueua con i uicini,c la 
buona fama che teneua tra gli efemi , d^laronoquel pazK.0 Tarquino a cononet* 
tere quel sforzato adulterio . Voglioti narrare l’origine di queflo male . 1 trififom 
no tanto maluagi che ufano male il bene de i buoni , cr non auiene quefo per colpa 
éelUdonneRonanetOnzIieficonUlorofertiubón^accufiranimUnofranu- - 

litié 
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VtUMtntìgliìmnkiriiìiDti. turni didòF4u(lina che LUcitU e troppo gtoiLOUt» 
té ii msritmjton fai tu che i padri debbono ammaeflrarc i figliuoli fin da fanciulli 
Cr proludere aSk figliuole finche fono fanciulle , certamente fe i padri fu fiero ueri 
padriyCr le madri buone mdri,in quel giorno che i Beigli danno una figliuoloydo 
uerebbono darfi un nodo al cuore,il quale non mai fifcio^iefié fina quel giorno che 
defiero marito alla figliuola, perche non uolendo i padri auari maritarU,cr procU 
rondo le madri di maritarle piu altamente « co/ì uno per una cofa. Coltro per un’al* 
tra, pafiano tanto auanil temporeggiando che le figÙuole fi inuecchiano icrlnqitt 
fio modo fono uecchie da maritare,0" a fiore fole, fonogiouane pericolefie, cr pef 
feruir fono di troppo età, cr cofì elle uiuono in pena, cr i padri con penfiero, cr 
i parenti con fojfietto ,fe s'hanno da pericolare . O quante donne ho conofciuto fi* 
gliuole di gran Signori, le quai non per mancamento di dote,ne di ricchezv,ne per 
che nonfufiero làrtuofe , ma folamente per una trajcurraggine che protongaua di 
hoggi in domane,in un momento è fopragiunto la morte al padre cr ffioruoil rime 
dio per le figUuoUytalche i padri morti furono coperti di terra , cr quelle fepeUitt 
con l’obliuione. Io fono bugiardo fe non ho letto nelle leggi de Rodiotti,oue fi ragia 
Legge di na dell accaf amento quefieparok. Comandiamo che il padre per maritare dieci fi* 
Rodiotti gliuoli non s’affatichi un bora: ma per maritare una figliuola t affatichi dieci anni, 
rei "fi "io {lare nelle acque fìn'allagola, fudigioccidifangue , araeoi pettola 

I*. * ^ disheredi i figliuoli , perdi le facilità, aueaturi la propia perfona . Le parole 

di quefia legge furono pietofe alle figliuole, cr non greui a i figliuoli, percÌK dieci 
figliuoli per effermafehi fi obligano a f correre per tutto il mondo, ma una figliuola 
douendo effer buona , non è ballante a ufeir di cafa . Ti dirò ancora di piufopra di 
queflo,che fi come tutte le cofe inflabili minacciano rouina, qtiefto ffiecialmente ac- 
cade nelle donzelle di poca età ,ù quai reputano che tutto U tempo fia perduto fin 
al giorno che fi maritano. Homerodice che le Signore di Grecia annumerauana 
^ gli anni dellaloruitajton dal giorno che nacquero : ma da quel tempo chef mari* 

tonano > talché una donna Greca dimandata quanti anni haueua , riffondeua uenti, 
fé erano paffati anni uenti da che sera accafata, CT non quaranta , fe erano paffati 
quaranta da che era nafeiuta . Volendo con tal r^fiefia affermare che habbino co* 
minciato a mere da quel giorno che diedero principio a tener cafa,a regger la fa* 
miglia,er a comandare . li melone che rimane nel melonaro, dopo ch’è maturo, non 
l* doiiTel da quefiiduefuccefiiyò che uien tagliato.ò robato . Voglio dire che la dom 
la che car zella qualtardo a maritarfi non può fuggire cjx non fia robata ó infamata.Non uo 
da a mari> giù) dirti piufe non che fi come quando tuuaè matura, di fubito li pongono uno che 
tarli «on ùig^,ff4ì^acciocbe non fia robata,cop la donna quando è in età di maritarfi, ha ne^ 
reVinfa-^* fcfiitàdimaritOychelaguardi,^^ il padre che kmarita,UberaU cafa fua dal peri» 
Bu. e(Ào,ej fi lteu4 il penfiero, et dà contentamento alla fua figliuola. 
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COME LE DONNE gravide, ET SPECIALMENTE LB 
Pren cipefle Eeuono andare con gran riguardo, per lo pericolo delle crea» 
iurei& Ci narrano molti caG infelici,che auennero alle donne erauide 
deglian(ichi,perUrciarlecoiKéure lelorouoglie. Cap. XII II. 

N A delle cofe fdu neceffarie échihd di anitre peUegrimmdo per Uf 
ghi,etmontuofì pae/t, è che alanti il fuo partire s' informi bene del cam 
mino,perchegliè cofa non di minore affanno, che di pericolo, che al té 
po di prenderripofojiconùnciiinuouo andare in camino. Giunoni Liiricahs 
potrinegare,che tuttala nitahumanapa(dtro,cheunalungagiornata,Uqualeco ™»nanon 
tnincia dal giorno che fìnffce,^ ha fine,<}uandomorijmo,perchefiaahhentehauer 
lungOfò corta uita,aUro non i,fhe giunger tardiyò per tempo alla fepoltura. Per giorno,la 
mio auifo tra tutte le pazzitiijurfla èia maggiore, (juaido uno per fuo auifoab* cui matti» 
bondadiconfìglio,perdarneadidtri,crpergiudiciodeglialtri,maneadi cwifi/ ^quan 

glio,per darne àfefleffo:perchegii^amenteffpuochiamarpaxx.oc6lm,chechia» ^ ^ 

ma gli altri pazv,^ fi reputa fauio.Kagioneuolmenteinquefiocafociafcuno do* n ’quido 
uerebbe fior cheto cr tafciar mere il fuo uicino,cr fe fi reputa fauio,non tenga gli fi muore . 
altri da pazziypoi che nonni è (deuno tanto prudente, che nongUfaccia medierò 
di tutta la fui prudentia,ne ui è alcuno tanto fauio , che non pa bifognofo della fua 
fapientia, perche non mai uedemo alcuno tanto uecchio , ne di tanta efferientia.<d 
qude non giouaffe un fano,cr maturo coifiglio.Se auefla necetfiti fi uede effer ne 
gli huomini molto uecchi.che aueniràin quelli, che fon molto giouani,i quali non hi 
no le carni fecchejma uerdi,il [angue noafreddo,ma caldo, il caldo no morto,ma ui* 
uo,i motdmenti beflialinon mortificati, ma uiuaci sfimi cr adentro incarnati, cr in* 
diauiene,che giouaniamanoil propioparere,e;y fprexx.<molaltruigiudiào. Gli 
$dberi,mentre che fon teneri s'acconciano di modo checrefeano dritti,e:r s'auezza* 
no i cauM a portare il freno, mentre che fon poledri.Si pigliano gli uccelli di nido* 

per meglio dimeflicarli,fy'medcfimamente fi pigliano gli animali piccioli per auez 

Zarli a quello die ci fa bifogno.la onde uoglio ùferire^ dobbiamo ammatHrare i '' 

fi^uoli fin che fono piccioli,accioche poi fappino uiuer bene.Auifo i padri che han 
no figliuoli, le madri c hanno figliuole, che nonuiè rimedio i che fi pojia prouedere 
Ma trifla naturale inehinatiom de ntfiri figliuoli /e non infegnarU da fanciulli ad 
hauer buona creanza, perche porta gran pericolo il ferito, fe non gli fi caua [angue mae— 

percempo. Tornando bora al propofito,accioche tutte le cofe fiimo ben ordinate, ftrare i 
diremo in qiid modo fi debbe creare il fanciuìlo,ZT primo tratteremo, come fi deue fanciulli 
uftr gran cura,poi che è generato, cr fi muoue^omecofa,che uiueneluentre del* q**^*!®!®* 
la madre, perche le prencipefie,CT gran fignore hanno da uiuere molto ritirate, poi 
chefifentonohauer tnluentre la ereatura,Potreirimanermi da ragionare dique* che lip— 
fìo,perchefono rctigiofo,cr non ho hauuto moglie,ma per quanto ho letto , cr «e- pianoui-- 
duto.ardiròà dire una par<da,perche molte uolte dà miglior configlio un fauio di “'f bf"* 
una eofa,laqu4( egli ha letto, che non k imbbe m'huomofm^ee , che fhabbia ® 

t^iaoi. 
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^j>erimentdt(l.‘P4rnttfcbe pa cof<L,che tur munte accade trai medico, cr l'infemn^ 
quando i infermo patifce i dolori della fui maLttia, cr che dal medico dimanda che 
male è il [ho come fì chiama la fua infermiti cr che rimedio ui è i fonarla j tal che 
uede,comeU medico fa piu per la fuafcientia,che l’infermo, thè fente ilfuo male 
Auifo vtJ perefj>erientU.tìmfipuonegare,cheleprencipefle,cTgranpgnorenonfappiano 
Infimo g peref^ientiaqualdifcontioportafecol’eliergrauide,o-ilgran pericolo, che è 
le nel parto, ma non fanno di onde uengaquefto danno, ne quale r medio uipa, perche 

• * moUi/ono,chepÌamentanodeifurti,manonfannoquaipanoiladri. Amioparcre 

k donne grauide debbono andare ipafioi pafo ,econripofo , CT p guordinoda 
correre,perchefe fanno poca pimaddladoro per f ona , debbono tener conto della 
fua creatura.Quanto è piu preciofo il licore, cr il uafo doue Pa piu delicato,deuea 
p tanto piu temere del pericolo.Voglio dire,chelacomplespone delle donne grauU 
de è molto delicata , cr Canima della creatura è molto preciofa , cr perciò p deue 
guardare tdtentamente, perche il te foro di tutte le indie non agguaglia la creatura, 
che tiene la donna grauida nelle uifcere , Quando uno pianta la uigna, di fubito la 
circonda di legni ,òpepi , accioche gli animali non la guapino andando in pa/colo, 
CT àtei Mandanti non lauindemino,quando l'uua è matura: cr (e fa quePo un Luto 
ratore,pfr cogliere un poco di uino,iÌquale ncn fempregioua à f anima, CT ed cor T 
po,quanto maggior diligentia deue ufare la donna grauida faquaU ha da render co 
to al Creatore della fua creatura, alla chiefa delfuo ChrilHano,cT ed marito del fuo 
pgliuolof Parmi,cbe douendofi rendere tanto Pretto conto nella morte, che p doue* 
rebbeufargrà guardia nella uitoiperche iddio fa tanto mintUamente kctfedinor 
Pra uita c^ ninno in quel giorno lo potrà ingannare, son è pacientia,che pofafof 
ferire, ne cuore, che poPadiipmuìareà uedere un huomo,chabbia ottenuto quanto 
bramaua,cioèhauer la fua moglie grauida, cT poi che per un picciolo difcontio.mù 
candoui poco al parto , la tri^ madre è a/lretta à morire , cr f innocente fanciullo 

non può nafcere.Qwmdo una dormaè fona, CT che poi trowmdop grauida non pi 

nelle p*rin q>àtta,rffa è degna di gran cotpa,quando per correre,per bàlare,òfaUare, lefuc* 
c ipe Ile cede quache defaPro , cr il marito in quePo cefo ha molta ragione éfentire nelk 

no* è «li iùfcere,CTpingnerequtPadisdetta,percheilgiardinerofentegrandeaffanno,qui 
molta fra [albero fi carica di pori nella primauera,cT che poi non produce putti per col» 

patii un poco dighiaccio.Non folamente è male,che te donne corrinojif aitino qui» 
do fon grauide,ma quejto nelle grem pgnore è afa dishonefta , perclx k donne fai» 
tatrici ftmpre furono tenute kggiere.Le donne generedmente,CT w particolare le 
prtncipePe,CT gran pgnore dettano andar kntamente,cT Parp chete, perche il cor 
po quieto^anifePa che la per fona è bene qualipcata.Tutte le donne naturalmente 
bramano di effer honorate,CT tenute in prr^o.cr perciò kfacciòfapere in qut^ 
fio cafo,che non ui è cofa di maggior honore alla donna nella Rep. ebe e/Jcr circou/ 
fpetta nel parlare,cT repofata nel caminare,peràK la donna,che nel caminore , CT 
nel parlare mepra kggiert^a,gli è filile, che nonpa^re^piata , cr ébtor- 
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ròd. VMto <U Rom edifictUa. 4 064 Romnì timdarono Cwrio Tìtntdto kgiu* 
reggUre eo 7 Re pirro,il<jujIe teneiu Taranto òtti, cr indi focena gran danno al 
popolo Romano, perche Romani erano di/pofli di concjuiflare le tefterre efleme^CT 
nonbaueanopacientiaycheglihuomini eterni intraffeno nelle loroproprie. Qitea 
floCurioDentatofucjurllo,clnfìnalmentefuperòPirro,crmederwmieHte fu il ' ’ 
primo.checondujfe elefanti à Romanci fuo trionfo^ la ferocità de i quali He fanti 
p^e ^m/pauento nel popob Romano, perche flimauano pocoàuedereiRe ca- 
richi di ferro , ma gli pareua gran marauiglia i uedere gli elefanti coft adoba» 
ti . Quejio Cwrio Dentato houea folamente una forella^laqwdt egli unica» Triófo di 
mente amaua^ perche erano flati fette fratelli , ma due morirono alla guerra t 
cr gli altri tre di peHilentia , etft gli era rimaflo folamente una forHla , la 
quaU , perciò egU amaua cordialmente : perchè la morte de i figliuoli tenuti n UmTr! 
in delitie , altro non è y che un d^e l’amore per i figliuoli dnf onoriti , quefla « della fo 
foreUa di Curio Dentato era maritata in un Confalo Romano , cr fi trouaua gra» 
uida di fette mefì , nel giorno che diedero a fuo fratello il trionfo , cr a cafo 
ballò, fÀò , cr danzò tanto quella notte , del trionfo, per amor del fratello, che 
effa iui partorì di fubito un figliuolo, cr fu tHe il defoflro, che la madre mo» v 

ri.cr il figliuolonon puoteuiuere. Cefiò di fubko la fefia dH trionfo, crH 
piùlre del fanciullo per la molta tr^ezz<* perde la fauelia , perche il cuore fopra 
prefo da fubito affanno , perde in un tratto i fentimenti. r ibiko il Grecco nel ter- 
zo dei cifi dei trionfi narra alongoquefr’hiftoria. Pinati anni noue poiché i 
Refitrono cacciatidiRom^ per la utolenz^cheTarquino fece alla cafrautcre» Dittanir» 
tia, I Romani fecero una di^tà nomata lùttatura , cr il magifbrato Dittatore , quanto t€ 
crcbihaueua quefladignità,erapgnore,crmonarca fopra tutti, perche Ro- P° dura- 
mini uidero ccmenon fipoteuagouernarela Rep.fenon per un foh capo. Ha ? P" 
perche U oUtatore houea tanta autorità mentre che gUduraua tale ufficio , come 3“ 
boraUeneiunperatore,ÌKomanitemendoche douentaffe tiranno, prouederono, ‘ 
che tal ufficio durile folamente feim^ dell'anno : cr pfffati quelli , eleggeuano 
un’altro , cr in uero faceuano ottimamente , ordinando che tale iifficio durfffefei 
mefì , perc’oe molte uolte il Prencipe , il quale fi penfa di bauere perpetua auto- 
rità ,fi feordadi amminiibrarelagù^itia . il primo Dittatore in Roma, fu tar» 
ffo Marnilo, che fu mandato contra Volfci,i quali in quH tempi erano i maggior td 
mici , chaueffeno i Romani . Perefee Roma fu fundata in tal fegno , che frmpre 
fu amata da pochi , or abbonita da molti ; rito uuio diee^he que&o vxrgio M<^ 
mi/o lànfe i Volfci , cr triot^ di quelli, cr td fine dcUa guerra gli rouinò una cit* 
tà potentifiima,nomata Coriola,cr medèfimamente deflruffe molte fvrtezxt,et Im 
ghi di quella prouinciai perche i cuori degli buomini crudeli non fidamente flntg^ 
gono le perfine^ anchora pigliano uendetta delle pietre. Grandifiimo fu U dm» 
ao,chefece Marnilo in quefla terra de Volfii, moki furono gli buomini,cbe egli uc 
af \ infiniti tefari^ rapt^fj grande fit il tmmro de i prigioni , ebe conduffe nel 

•/« 


pri^eturdwuéMtAtgtm^é, 

Uqudt egjli fi tmtuiinc 4 *ftr foUtZfl ÌtUafuàpetfoiu,percbegU anticbi R0« 
Jfwii duUMio al popolo tutài ttfori peria2uma,tT^g^i<>*^<>og^ccfaUÌci(^4 , 
Cr delitiofa perlacafafut. Eteffendograuida <juefladottttU ^ « targio Marnilo U 
Cafo mi- coiiduffe ad ungiardino,nel qualei frutti p nuturauano ptrtmpo, out UgiouMt 
Strabile f rouagliata da gli incòmodi di effergrauida, CTtfJendoi frutti maturi per tempo, 
d! ma/rV wan^/o tanti, che di fukitopartoriin quel luoco una creatura in tal modo, 

& di figli’ jche partoriua da una patte, (Cr daffaltra uomitaua . aueme negli horti 

volo mor Ji Vulcano, duoi giorni dopò che i-argio Marnilo trioip, ^ fii un cafo mifera* 

Il in un I 4 le da narrare^mhe il pgliuolPyche nacque, lanadre che lo partorì, il padre 
giorno, (fpcf ingenerò,in quelmdifvno giorno furono fepoUi in una fepoltura : c qnefto 
” non ptfenialagrimediluttaRma^aUbefeftpotefierecuperarecó lagrime Uui 

ta,niuno di loro farebbe fiato pcfio nella fe^ura. il primofìgUucdodi Romadlgua 
le cetra la fua madre Roma prédefle armèfu rarquino foperbo,ilfec 5 do figliuolo, 
fbe fi uclfe còtta di quella fin di Lucania,fu Quinto narioil terxfi figliuolo, che uè 
necfitra di ^afu il crudel Stila. Quefii tre figliuoli di Roma fecero tAti crudeli di 
jii oda fua madre. Rom,che i dini delle tre guerre fatte cotta C AfricAfuronoflima 
ti poco,riffetto i quefli^xhei aimici nò poterono uedere i muri di r orna, cri fi 
- glìucdi ^Romano uiUf daremo piar a fopr a ^tra.nÒi da flinucrpocoUcafeahe 

romtrono que&i t'irÀni,ghedificq,che fidarono gli huomini che uccifero, U dS 
U,à>etfor^ono,crqi*tt ehefeceroorfoni^ciònóèdafarpqcafima , ebefof* 
Le repu- feromRom4t4tÌMQÌj/y'Mci(fi,pchetipfiroum^repubUca,^ 
bliche p- fhiopricàH.tr gener^tedificij)mapclxMfoprab0danogUhuonuoÌMÌcioft,cr ui 
iche icario mgeano I uirtuifi.pi quefU treRomani,quello che fi nomaQuinto Mario ,era Sato 
pe ioni- jj^^fdfecòfohtmupltaiHttatoreg7qiuatrouoltecxfore,ettdfinefucogràde 
. ig nomitlia bidito di Romj:^ i^dicarfi di tale ingiuria tornò cÒtra Roma co efer 

cUocopiofo,pcheilcuorer^ttottfu^bonomap^aJauitachetamete,finche 

nò fi uédicalefwi nimici.Bt{tidoqu4ì alla porta di noma,fupregatofirettamte, 
fhe nò Holefie rouinare Roma fua madre, cr nò uolfe placarfì apreghi di akuno,fm 
thtnòuénfaluifuamadre,sr tmfuantpotedequaleegU molto anuHa,À preghi, 
ff-UgrimdeUeqi44irmfebfd$gno,crkuato l'tf tofi parti, péemolticuo^ 
ri piu trfio fi placano co piatofe Udirne thè co importuniti, cr giufie ragioni. Le 
jloneRomanefiJlimatuin0jfliù,perJ)auerJcapellilunghi,crbiòdi,a- 
pinturajtUa,cr ^tretta,pciò trouSdofilanepotedi Quinto Mario grauida nelgior» 

rio,chefiftcebpacenaHfuoauolp,crRomfifhinfemoltocolaciatiirapparer 
piu^Ugrqii^leJu(>cfifipnet^difi>erdejma creatura, itfe ne pre/e la nt^ 
lire tito effannojche nafddoU creatura marta^^a medefmméte difubUo abbàdo 
Jlò la uita, p la cui imteìubitosadde morta taiuAa fuatùonde tutto'l piacere della 
pacefatta/t mutòin affanno pcbegliècoftumeiméo anticoxhequàdoilmÒdP Ila 
I grifDlascKpJla fortuna fuoJe uenire a turbare gli animi cÒ qualche rmr/tqfiAUfe 
fianarim jibuUo,et vorfirio ortdautoti. 


pano, 
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TAVTO m NARRA I CASI SFORTVNATI CH 8 
auenneroadonnegriuide. Cap. X V, 

Orn ita UguenadiTa-oaotfuhitopcomnciòUprimdgutr 
raCartaginefe . L<toccapoiudicofUimga\ crptricdofa guerrafu 
per lo pcjjèfjo delle ìfole MagUorquine: perche udendo uno pigliarle 
Cr Fdtro difenderle , durò tra loro la guerra quarant'anni , perche 
molte uolte la rouina,CT il danno che pfa nellaguerra,fenza eomparatione è mag 
giore,che fintereffo, [oprai quale fifa laguerra. il primo capitano de Remani in 
quefla guerra fu Cdo Duellio,cr HannoneilprimodeCartagineft: iquaiconlelo 
ro armate combatterono nel mare di Cicilia jcr fu la battaglia crudelifima i peròe 
fi combatteua in mare oue fi temeua il furore dcK acquaio- la crudeltà della lonza t 
perefef con qualunque fia di quefte eofe ^ricola lauita.H capitano de Romani fu 
in quefìa battaglia uittoriofo : perche <^ondò quatordtcinatà,eT ne prefe trenta^ 
anuzzò tremilahuomini^cr menò prigioni tremila Cartaginefi.cr fi* quefla la pri 
nu uittoria ebebbero i Romani per mare , delche efii pigliarono gran piacere , poi 
che fi trouauano Romani inuitti in terra ; cr uittoriofi in mare. Caio DueUio par» 
titofi di Cicilia,uenne a Roma oue hauea una fua foreUa non meno uirtuofoy che rie 
ea cr bella ; nella cui cafa alloggiò , cr ini diede una cena a tutti i Senatori che fi 
trouauano in Roma .crai capitani che ueniuano con lui dalla guerra t perche gli 
buomini uitiofi non fanno in altro modo honorare i loro amici , fé non comdtanddi 
a mangiare cibi delicati: la foreUa di Caio capitanò mangiò piu del [olito, per F allea 
grezza della uenuta del fratello, cr perlofdazzo che fi prtfe in quella cena: per* 
ciò hauendefi caricata di cibo piu di quanto conueniua a donna grauida , nel torre 
eombiato da i conuitati.le prefe un gran uomiflo,cr mandò fuori dMla bocca non fo 
lamente il cibochaueua nello Bofnaco: maancotutto'lfangue.chaueud neUeuene. 
Cefi partorì malamente la creatura, e haueua neluentre, cr poileufcìi anima dei 
eorpo.Queflo miferabil cafo è non meno dobrofo che gU altri,nelqwde Caio perdi 
Uforella.U maritò perde ilfuo figliucdo,e(fa perdi la uita.et Roma perdi e^ tccel 
lente Ronuna,cr [opra tutto ^endo auenuta fi mifera dilgratia in tempo di tanta 
allegrezza t perche non può efj^ peggiore augurio,/che quanto tra le grandi aSU^ 
grezze accade qualche trifio cafo. Bimdo nel libro della declinationedetimperioi 
fa mentione di quejlo . lieUa feconda guerra Africanajtra Roma et Cartagine.cbe 
futanno cinquecento quarantada Rowj edificata , erano in quella guerra capitani 
Paolo Emilio.cr Marco Varrone.crqutfii due Confoli fecero la memorabile bat» 
taglia a Canne prouincia di Pufiia, cr dico molto memorabile, cr famofa. perche 
Roma non mai perdi tanta nobiltà di giouentù Romana, quanto ut rimafe morta in 
quelgiomo.Di quefti due Confoli Paolo Emilio fu amazz^o^arco Varrone uin* 
CP.CT Annibaie rimafe nel campo uittoriofo. Furono morti de Romani trenta Sena 
tori^re^o officiali del Senato.quarantamilafaBti.a' trcmilacauaUieri : er/ìs 
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i. tulmente quel ghmo farebbe ^4Éot ultimo del Kotiunop&poIoifeA/tftiiaUySicó* 

me età Hao ualorofo 4 nincerefì crudele fatto eCarme , haueffe ^do giudìcio} di 
fegunre coji genererà uUtoria. Publio Vairone poco auanti^ che andajfe alla guer* 
ra,i’hiueua accafatocon una Romana bella cr giouane, nomata Sofìa, la quale rima 
fe grmdU di fette mefì, cr quando udì che Paolo Emilio era morto , cr fuo marito 
fuperato, fubito cadi morta rimanendole la creatura ulua nel corpo . C^ueflo fu il 
piu miferabil cafo de gli altri, perche Publio poi che fu uinto, cr uide morto Paolo 
Emilio, cr tanta Strage nel Remano popolo, la fortuna uolendolo condurre aU'eftre 
ntOi lo conduffe in Roma a tempo che uide aprire il uentre alla moglie , per cauar* 
ne il figliuolo , cr fepeUire la madre . Dice Tito LÌuio,che Publio Vairone rimafe 
'Dolore di tato afflitto di effer Stato uinto,CT cheglifuffe morta la moglie con fi infelice cafo, 
Varrone i futto’l rimanente di fuauita non uolfe raderfi la barba , ne dormire in letto , ne 

che cofe frangiare: non dobbiamo marauigliare di quejto, perche moke uol 

m'ortra te un cuore fente tanto affanno in ffìacio di unhora,chegli refta da piangere fin che 
te da lui. uiue . Se non dubitiamo ^IThijloria di Tito Liuio , i Romani hebbero lunga, ty a* 
ffìr a guerra con Sonnitija quale durò anni feffànt atre continuammte, finche Anco 
Rutulo Confalo che era huomo pacifico, cr uirtuofo fece con loro ottimo appunta 
mento di pace: perche gli huomini generofi,ey uirtuofi fempre deuono inuitare al* 
lapaceilor tàimci. Via feguendolaguerratraloro molto firetta,TitoVetturìo, 
cr Spurio Paftumo , che erano Romani capitani , furono uinti da Pontio ualorofo 
capitano de Sanniti , il quale hauuta tanta uittoria , fece cofa , la quale non mai era 
, . Stata udita,neutduta,cioè, che a tutti i Romani prigioni, ^fefopral colla un gio- 

• go,del quJe erano fcritte quefle parole . Quantunque ffiaccia a Roma,Roma Sta* 

ra fattoi giogo de Sanniti. I Romani,che fi dolfero affai di quffl'ingiuria,s ingegna 
uano di uendtearfene, perche i cuori moka arroganti , non pedono patire, che altri 
habbino perffleri profontuofi . I Romiti poi crearono loro capitano Lucio Papi- 
rio, che andaffe cantra Sanniti, il quale era piu auenturato > che bello , perche era 
molto lofco,cr haueefi dato alle arme per tempo, cofi gli fu tanto fonar euole la far 
tuna,che non fedamente uinfejromò,CT dejlruffe i Sanniti^ etiandio la ingiuria, 
che riceuero i Romani da Sanniti , moka maggiore la riceuerono i Sanniti da Ro* 
Gl’huotni * uariabile la fortuncbche quelli , i quali falirono fui colmo della 

Di felici felicità humana , hoggi li uediamo buttare doue fi buttano le immonditie . Qff^ 

nò meno iMcio Papirio finalmenteuinfeiSarmiti ,Cf tonfi contentandoditenerfeliprtgio 
“o ni, non folamenteglipc^e il giogo fopral collo, ma anco gli legò congiunti^ giogo 
§ia* loro * it fatto gli fece arare^ dt^a due la terra pongendoli, cr affUgendoU i Ronw* 

configlio, ni, che li feguiuano con lagidda , Se i Sanniti hauefftro ufato pietà uerfo i Romant 
che t^ab uinti,i Romani gli hauerebbono hauuto pietà,quando fi làdero uittoriefi. Per t^^ 
f * h* todico,che tanto bifognohannoglihuomini felici di buon configlio, cornei nuferi di 
dia lóro' qualcberimedio,perchelhuomo,il quale nella prcifferitànonfaràpietofo,nonfi 
Toccorfo. marauigli poi fc nelle auerfità nontroueràakunoómicoMaueuaquejloLucifiPa* 

pirio 
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pino Utid fola figliuola mritata ad un Senatore, thè fi rumnaua Tor<juato,o' ejfà 
Volita, la quale tffendo grauida ne i giorni , de dourua partorire , ondósa riceuere 
ftto padre, iUhe non douea fare, offendo la gente in gran numero, che ^ andana con 
tra,veffa grauida: auctme,che nell'entrare una portaju da molti tanto riflretta^ 
ehe le uenne uno accidente, per lo quale efja perde la uita,c:fuo padre /* odegrczza. 

Lucio Papirio fonti tanto affanno per U morte di quefìafua unica figliola, fpcciaU “ - 

mente perche era morta coji di fubito , che per lo gran dolore , che ne mcflrò ,fe ne 
fcandalàxò tutta Rema . Ma che gli cadt fjefopra quefìo mancamento, come cadde 
fopra per fona tanto uaìorcf a, la quale nonfi puoteprtualerededa fuafapientia, 
non è da marauigliarfì, perche molti fono arditi a /porgere fhumano f angue, de lo» 
roinimei, cr non poffono raffrenare gli occhi da piagnere . Amo Seuero nel tcr^ 

Zo libro deWinfelice fortuna dice,chein quel giorno, quando aùenne quefla difgra* f ragiliti r 
<14 4 Lucio Pepirio, egli U nò gli occhi al cielo cr èffe quefìo , perche , ò fortuna, “ 

che inganni tuUi i mortali , mi facefii uittoriofo nella guerra per ingannarmi , cr 
bora uuoi ch’io fa uinto nella pace , per piu affliggermi i Ho uoluto narrare tutti de. 
quefh effempi delle hifìorie antiche , perche tutti conofeano quanto fono delicate le 
donne gremide , cr quanta uigilaiitia deuono tifare i mariti a guardarle da pericom 
ii, perche non ni è cofa tanto liquida, tanto delicata, ne taiitoinuetriatac^ frale dé 
remperfi, quanto la donna grauida; perche fi trotta quali he uedro, il quale cadért» 
do a terra, non fl rompe , cr uedumo una grauida folamcnte per uoltarcun pienei 
zoccolo partorire malamente. 

CjOHB LE DONNE GRAVIDE ET S P F.|C I A l M E NT B , 

le Preocipefl'e,& gran S't'nore tleuono (Her Peruiie & ben 
trattate da ilornunt’. Cap. XVI. 


’H A B B I A M o bene ìntefo il capitolo paffato trotteremo che qud» 
le grauidc pericolarono, alcune per tfjer f alt carici, altre per ef 

/fr go/p/f , altre perche furono deuoratrici, alcune perche andarono 
alle fefte, all re per parer galante. CT tutto quefìo auuiene loro per lor 
colpa,perche uoìfero effer mtciiiuìi di loro medeflme. Certamente le Prencipeffe. et 
gran flgnore fon degne di gran cafligo , quando per loro colpa malamente partorì» 
/còno le creature, lo uorret che pigliaffero efjrmptoaiò dagli huomini, ma da gli ani 
mali bruti, perche non è nelle fcìue,ò ne i monti animale tanto befliale, che non flfeo 
fìi,dd quel luoco,oueccmprendechelafuauitaportapericilo,leorfe,leleone,le lu 
pe,ptr grande confa efeono da i lor couili, cr caue quando fono grauide,ty quefìo 
fanno p leuare le occafloni a i cacciatori di tremar le. Se fanno qucjlogr animali bru 
tifi cui parti fono in pregiudicio deU’huomo, perche gli affamatifuot flghueli man» 
gino i ncftri animali innocenti.Tanto piu lo druefare la donna grauida, il cui par» 
to è uqo augmento del popolo chrijliano.Se le donne non partoriffero ifanciuRi,an» 
cor che ut fitjje la terra, non ui farebbe, chi la facefje efjer popolata , perche iddio 

Marc.Aure, D crei 




LIBRO 

crtòttUttkccftpn<^femfferoJkcrt«tHrahtmm,CJ‘creòe(f‘at)uniitfidcri4 ‘ 
8” tura^cbtferuiffedfuoCreatore.LedónegrauidepigUnoeffmpiodalc^fiagnOt . 
deuc pi - * noct,cr dal nociuolo in qual modo guardano i lor fruiti, poi che fongrauidi (U 

gliar ef»é- fioriùl ct^agno li difende con un riccio pongente, ìanoce con una gufeia molto du* ; 
pio nel ce ra.talche l'acqua non li hagna,neiuentiUgutano a terra.Poi che gt alberiti quali 
nere il par hmo folamente la ulta uegetatiuacrgU animali , c'hanno uitafenfìtiuay moftrano . 
*®‘ di hauer tanta curOyche i lor frutti uengano a luctjwÀto maggior diligentia deuono . 

ufare le donne grauidty c'hanno anima inteUettiua, accioche per loro trafcicr aggine 
non nafeano male le creature.Giudichi cUfeuno quato poco importa affhuomo,cbe 
egli perda le noci ò le ce^gne, cr quanto importa alla chic fa , fe perde la creaturà ^ 
nel uentre della madre , perche la [anta madre chiefa non piagne fe p aggiaccino k 
enti, ma perchep perdono le anime , Phuomo per uedere il frutto della beneàttione^ 
che effo brama,cr che la donna gróiidapuegga partorita bene^deut il marito aSeg 
gerire effa moglie da ogmfatkajCT la mogUe deueguardarfi da uiuer molto delitio 
famète , perche gli è una regola generale nelle donne grauide , che la molta fatica U 
fa partorire maìamente,v le molte delitie le fanno pericolare, thuomo è audele et 
inhumanoyil quale uuole che la moglie seffatichi tato effendo grauida,quàto focena 
prima, cl» singrauidafri*^ perche l huomo ueftito non corre tantoiccmefa il nudo, 
Arifrot ile nel hbro/ettimo de gli animali dice,che il leone,quàdo ha la Icona grani-’ . 
Ilo nc”q ui folamente piglia animali per lo cibofuo,cr di lei, maetiàdiolenad' intorno 

do cono- Unotte,a- ilgiornoperguaTdarladapericcÀo,p^ciòimglioinfmre,chequan* 
fee la leo- do le PrencipejfeyCr gran signore fono grakide,gli è ragioneutde, chepano da i lor 
mariti fernite,tenute liete,perchenonle puoilmarito fare c<fr gran feruitioauam • 
ti il parto, quoto effa fa a lui quando gli parturifee un pgliuolo. Conpderando il^ 
ricolo, che corre la donna nel partorire,cr il trauaglio chefente il marito aferuir» 
la,ne^emc^jd)e fenati comparatione è maggiore t affanno, per lo quale puffo la do- ■> 
fU , che l'incommodo del marito fofferto , perche la dema nel partorire fa piu dello 
Officio fue forze,V ilmxritOyOncora cIkIc ferua, f ameno di quelbychedeue. L'huomogc 

del màr.to nerofo^rtuofo,tj pio,dal tempo chefente la moglie effergrauida,ncnp douertb- 
nel tempo beaUontanare da quella ne bora ne momento perche Ùbuon marito haperleggCM 
della gra- che pieghi gli occhi a mirare la moglie, adoperi le mani afemirla,la roba cr il cuo 
l*a mo^lfe' ^<t^ontentarla.lionpreputiafatica['huamodiferuire. cr compiacere oMamoa 
qual leb. gUe^atdda,perchelafaticadelmaritocopPeneUefor7:e,malafaticadeHadxmA 
he eflerc. le &à nelle uifcere,et che è di maggiore affanno, quàdo epe uogUonofcoricarp deU 
la creatura nel partorire ,ffepe uolte danno nella fepoltura con quella . Non meno 
p deuono riprendere le donne plebee, le quali effendo grauide uogliono effere effen» 
te da ogni facendo di effa, il che efre non douerebbonofarejie i mariti acconfentir* 
ui, perche f odo non folamente è f occapone , che non meritiamo il cielo , ma ancora 
è còffa chele donne non partorifeono bene . Pigliando da una parte una Sgnor a, U 
quale effendo grauida p gouemi cbttmtnte , CT una lamraltrice » de fa mediocre 
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fatied, per mìo parere pericolato piti signore tenute in deikUy eheftmpìici tauré 
tricìM carne molto grejfa^ è grafja,a- quella che è magra,è infipidajiu qutUa che 
non è magra, ne graffa Jfaporc^a. Voglioinfnire che il marito deue procurare (ti 
fcaricart la moglie dagranfaica,cr la moglie dtuefu^ire k molte dclitk,hauen 
do riguardo a quello, che fé gli conmene , perche il mediocre e/ercitio catffa , che fi 
partorifcacon minore affamo. Medefvnauemek donne grauide,crffeciabnente 
Ugenerofe,deuonoguardarfìdaefferdeuoratrici,crgolofe,poicheUdonneaf 
cara quando non fono grauide , fon tenute 4 uiuer molto fobrianente , perche la „ è conti 
donna , chemangia affai ,con gran faica fari ccffa . Sogliono k donne grauide la* nenie e ex 
feiarft traportare a mangiare mckeeofeda golene, ts" [otto ccdore, che mangino 
perfecrperlofìgliucdo penfanodihacerlicentia, che nel mangiare pofUnofare 
qualunque ecceffo . nondimeno quefla licentia nonfolanente è ingiufla,ma anco difa 
■honejla alla madre , cr nociua al figliuolo, pche ueramente degli eccefii, c ha fatto 
la madre effendo grauida, fi generano poi molte infirmiti ntUa uita del figliuolo . 

I mariti parimente fi deuorio guardare di offendere k lor mogli , poi che saueg» , 
gono che fiano grauide , perche ueramente fi utde che molte donne grauide piutom ^ 
fio difperdeno per k moleflie , che gli fono (late da diuerfe perfone , che per difor* 
éni.cheeffefaccino.Selamogliequandoè^auidaoffendeinquakhe cofailfuo 
marito, egli come huomo prudente, finga di non auederfene,bauendo riguardo al ‘ i ‘ 

figliuolo , che effa ha nel uentre , cr non (di’ ingiurie , ò negUgentia da duello ri- 
meffa , perche finalmente la madre non può hauer fi gran colpa, che il figliuolo non 
habbia maggiore iimocentia . Non fiamo cftretti di legger quejìo ne i libri , ma fi 
tiene di guardarlo negli animali , i quai quando le loro femmefono grauide , non le 
pigliano pergiacerfi con quffie , ne effe fitkfciano pigliare. Voglio dire che gli L’huonio 
huomittigenerofi cr di alto fiato quando fentono la moglie grauida , douerebbono non doue 
per fua honeftà fepararfi da quella quanto all’ unione carnei :cT chi fi ritirerà poi •’f bbe gia- 
daquelleintalcafo,lotinerrmoperpiuuirtuofo,CT temperato.Kondicogiaque* '«la 
fioj>erchefiadiobligoafarlo,talchcnonlofacendojtapeccato,malodòperconfi* quando è 
glioagli huomini uirtuefi, perche alcune co/e shanno da fare di necefiità, CT altre grauida p 
per hMtftà. Diodoro Siculo dice,che nel regno di Mauritania erano pochi humi honeftà. 
m’,cr ui naf cenano tante donne, che per ogni huomo ne erano cinque, perciò hauer 
uano tra efii una tal legge, eh' un marito almeno pigUaffe tre mogli ^ faceuano una 
eofa peggiore, che fe quando moriuailmarito,alcunadeUe mogli fuffeuiua, quella 
era fretta a fepelirfì col marito ,eyfenon focena quefto in termine Ì un mefefe 
non moriua,t uccide uano per giidlitia,dicenéo che la moglie uedoua uiueacon peri* vedoue. 
colo nella fua ctffa , tal che era pmhoneflo ,cheeffa jleffe accompagnata col marito 
nella fepoltura. KeQe 1 fole Balearice aueniua il contrario, perche nafeendoui molti 
huomini, ui erano fi poche donne, che una donna haueua fette huomini , cr baueano 
per coftume,cr mafiimamete tra poueri,cbe una donna haueua cinque mariti, et gli 
huomini ricchi mandaimo djregni efterni per donne j perche i mercanti caricauano 
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di donne per uenierle^ome jì di cdricaire per altre mereatantie.W per ciuf a di 

queflo era co^u'm inqueUe ifok,cbe te donne cfumioji troiaum grauHe, perche 
erano poche, efjendo (fi fette mfì le Uuauano ii i lor mriti.O' le rinchiudeuano ne 
I tempij. oue le notrituno del pubUco. perche gli antichi haueano in tanta ucncratio 
nei lor Dei,che a ninno còfentiuano^che fi portajfe da mangiare a i trmpij,m.i noie* 
vano che mangiaffero di quello, che erafacrato ai Dei loro. IBarhaririiickiudeva» 
I barba • no le lor mogli in quel tempo ne itcmpi/,primaacciocbei Dei tenendole nei tempij, 
H iudcu (^ /c fitffero propitij nel parto, CT poi per levarle in quel tempo da pericolo , cr anco 
no'le don parche riputauano che fuffeuna bruttura, che le mogli in tali tempi befferò coni 
ne grani- mariti .Publio filofofomolto famofonelquinto libro de icoftiimi de gli antichi dù 
de nc i té- ce che nel regno di Pamonia.che bora fi chiama angheria, fi teneva tanto conto del 
^ la moglie grauida,che quando una ufciua di cafa,quanti sincontrauano in lei, erano 

obligati di andarc,cr tornare con effa,t alche in quei tempi la donna grauidaeratem 
nuta in tanta riuerentia,comi bora fi riuerifce il fanto facr amento dell'altare . Non 
p haueuano minor priuticgio le donne graiùde di Cartagine, quando quella città era 

delle (io 1° fiore, perche fi come imicidialihora fi preuagliono delle chiefe ^afiicurorfi, 

ne gra ni- cc^ erano ficuri dalla giuflitia, quei che ricorreuano, ò fi accoftauano ad una donni 
de di Car- graiàda . Galli tran/alpini, come dice frontone nel libro della ueneratione de i Dei, 
nonfolimenteportauanogranriuerentia alle donne grauide,ma ut ufauano ancori ^ 
gran diligétia, pche partoriffero bene, pche giova poco alla naue,che fia pinata per 
tutti ì mari ficiira poi pericola quando deve pigliar terra . Le cofe andauano in 

tal guifatche tutti i gentili haueano ne i tempij Dei maggiori,et in c<fa minori Der, 
i quai fi chiamauano Lari,cr Pennati, cioè Dei familiari, crquàdo una dona dovei 
^ p^torire , tutti i vicini le portauano i lor Dei famigliari , dandofi a credere , che 
quantofi^ maggiore il numero de i Dei , tanto fu fferolpiu potenti a liberarladé 
quei pericoli del parto . 

CHIFVPISTO FILOSOFO Q.VAI SENTENTI» 
egli di(Te,& le regole, che egli diede alle donne 
grauìde.. Cap. XVII. 

B ei tempi di Ottam imperatore ftunfilofofo ,chiamaoPifio,che 
era della fetta Pitagorica, cr nel tempo quando fioriua Roma, coftid 
era molto amico di Ottaiùo , cr fu ancora molto amato dal popolo il 
che non è da Himar poco , perche coiwnunemente auiene, che thuomo 
il quale è molto intrinfeco al Prencipe, e abhorrito dalla Republica . L’lm/>er<if<»Te 
Ottavio era molto benevolo , CT amorevole , talché quando egli mangiava con i co* 
pitoni yfempre ragionava di guerra , quando cenava con ifilofofi fcmpre ragiona* 
uacircàlecofcdifcientia,<yeranimicodichi diceffe auanti a lai parole dishcnea 
fie, ouero ociofe , Quefto Fifiofu huomo di fingolar gra lità nelle cofe importanti, 
C molto grato nelle facene,^^ cofe da giuoco in diverfi modi.Eglifu ùiterrogato 
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éiìtimperdtore Oltauio di coft diuerft,cr io fcriucro aLjMntt di quelle interro / 
getioni con le rijpofte di effe Pijlo,crfono lejequenti. 

DinmiòPillo,deglihuommicbeuiuononelmondo,qualegiudichitUtcheJìa Chi fi pof 
fùu pazzoi^ijpojfeil fibCofo spermio parere io reputo piu pxtxo colui , delcui 
parlare non ft caua alcun frutto, perche uerauunte non i tanto pazv> colui, che pa„o . 

ta le pietre,come è colui, che dice parole ociofe. 

Dimmi ò Pifio, che noi potiamo pregare, che parli , era chi fi deue comandare, 
che taccia i R^fe il filofofa, gli è bene a parlan,quando il parlar gioua,^^ che» Q uand* 
ne tacere, quando'lparlaniper annoiare , perche uolendo uno ragionare perilbe tace 

ne, cr procurando l’altro difèndere il male , p lieuano le guerre nel mondo. " 

Dimmi òP^o,qualcofa debbono! padri infegnar a lor figliuoli iRijf>ofe il 
lofofo. Pormi che i padri /opra ninna c(^a debbano efferpiu uigilanti circa f ammae 
firare i figliuoli,che di non fargli uititfi, perche il buon padre debbe bauer piu co* 
rOfChe’l figliuolo muora bene,cha che egli uiua male. 

Dimmi ò Pifio,che farà f huomo di quefie due ctfe, quando, fidicela uerità,coa 
danna fe medefimo,fe mente,p faina ì Rijfiofe ilfilofofo . L’huomo uirtuofopiu to 
fio debbe eleggere di effer tónto con ueriti , che uincere con bugia, perche non può 
durar lungo tempo la profferità neUhuamo bugiardo . 

Dimmi ò Pifìo, che farà l'huomo prudente, per trottar ri^o ? R^fiofe ilfilofo 
fio. A mio parere non può haucr ripofo tdtr’huomo, che colui, il quale /ugge i màti 
turbamenti.cr trcfichi,perche l'huomo, c'ha molte faconde jnedefitmameme ha mol 
ti penfierifCr i molti penfieri portano duri traigli . 

Dimmiò Pifto,conqual uialhuomopiufidimfiraefferfauioiR^ofeilfilofo 
fó.Uonfipuo uedere maggior prona, che uno fiafauio,che s’egli ha pacientia di fof 
ferireingiuriadaunignorante,perd)eptrfofferire un’ingiuria, piu fi preuale il ^ 

cuore della prudentia , che della feientia. 

Dimmi ò Pifio , qual cofa può effere lecitamente defiata dJShuomouirtuofo ! 
Rifftofeilfilofofo.Sipi(ohon^amentedefiareogniccfa,chefiabuona, 
dumo del terzo , perche a mio parere folamente fi deue defiare quello , che fenz4 
uergogna alcuna fi può dimandare . 

Dimmi ò Pifio, che faranno i mariti conlelor mogUgrauide, perche non diffier 
deno le creature f Riffofe il filofofo . Non è maggior carico in quefio mondo , che 
quello dell huomo, il quale ha la moglie grauida i perche fe il marito kferue,egli è 
oppreffo dalla fatica, CT fe non la contenta,e(Ja corre pericolo. 

I N queUo cafo le donne Romane , cr i /or mariti fi deuerebbono prender gran 
cura tej effer molto foUeciti nelle cofe , ch'io dirò , ma filano perciò dette piu to* 
fio , per configlio , che per comandamento , quantunque il fono configlio , debbe 
tanto ualere neHhuomo wrtuofo , quanto neW huomo cattiuo opera il comondamen 
to forte. TuOttauiofii Imperatore clementifiimo,c hai Coffutia tua nipote gra 
mda,(y uorefii che portaffe bene la creatura , cr che poi fujfe auenturata nel par» 
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to m ti riulcirù quinto Brami, fe offeruerai ciò,che ti dirò, < 

Primi fi gUirdi Lt donna grauida di ballare , f iltare, ne correre nelle fefle, per* 
che il [altare molte iwlte priualhuomo della fauetla , ma priua la donna grauida di 
uita,cr non è giujla cofa,che la pazzia della madre ponga in pericolo il figliuolo. 

Secoudariamenteifi guardi la donna grauida di non entrare in giardini, oue fìa* 
no molti frutti, accioche per hauer mangiato affai frutti, no partorifca male la crea 
tura, perche non ègiufla cqfa,che lagolofità della madre fi /atolli co'l danno deU’in* 
nocente figliuolo, che ui perde la uita. 

Terzo, fi guardi la donna grauida di andare flrcttamente cinta , perche molte 
nobili Romane andando con le uefle molto flrette, per parer belle : bannofi dato oc 
capone di ammazzare le creature, perche non ègtufia cofajthe il bambino perda la 
uita, accioche la madre fia reputata bella. 

Qjurto non ardifca la donna grauida di andare a cena ad alcuna fefta , perche 
molte uolte uiene repentinamente un parto pericolefo, folamente per hauer mangia 
totroppotcr non è giufio, che per una breue cena della madre, e/fa, cr il figliuolo 
perdano per /empre la uita. 

Quinto guardip fommamente la donna grauida, che a niun modo oda di /ubito 
alcuna nuoua,perche maggior per icob corre una donna grauida, udendo co/a, che 
Ifdb affanno, che /offerendo una lunga infermità,^' non è co/agiufla,che per /am 
pere una co/a che pocogioua a/aperla,la madre,che {làperpartorire,^- il figlino 
b, che Uà per macere , debbano pericolare in un momento , non fcnza affanno di 
tutti i/uoi. 

I Sefìo guardi la donna gramda,cbe per co/a alcuna effa non uada a fefle, ouefìa 
molta gente , perche auiene piu uolte , che una donna grauida fi uede rifiretta/enzé 
ppterfi aiutare con <Ure,io/onquà,etui perde la uita,perciòèco/amoltóingiuflaf 
che alcuna donna con defio di uedere gli altrui figliuoli , la/ci orfani i fuoL 

Settimo il marito , cha moglie grauida , fi guardi da non di/dire dUa fuamogUc 
ogni dimanda hon^.cr alni pofiibile, perche contentandola fi può con/umarpom 
co cr non la contentando jie può ritffcirgran danno,zr non farebbe giufio, poi che 
effa col fuo partorire honora,v accre/ce la Kepul^ca Romana, che Roma accon- 
ientiffe,cbe alcuna donnagrauida riceueffe affanno . 

Quefto è quanto riffiofe Pifio fibfofo alle interrogationi deW imperatore Otta 
uio cr quefte/ono le regole, che gli diede per le donne grauidejle quai fe anderanno 
ri/eruate, io prometto, cr ardisco a dire, che le fignore genero/e fi libereranno dà. 
gran pericoli , or i mariti fchiueraano molti affanni . cr concludendo bora quanto 
si detto di /opra, dicojcbe le prencipeffe,cr gran fignore quando fonograuide.deb 
tono andare con piu riguardo, che le donne comuni,cr plebee i perche di onde fi Jpe 
ra maggior frutto,iiii fi deue ufar maggior diligentia. Di quefto, c'ho detto fono au 
tori Publio nel terzo libro de i cefiumi degli antichi, cr Sefto Chcrone/e nel quinto 
/ delle leggi famigliar i, Plutarco/crijje molte eo/e di quefto filo/ofo pifto. 

Tre 
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T*.* CAVALI DIEDE LVCIO SENECA 

ad tn fecKuno tao amico,che flaua con l’imperator Nerone, & che 
l'ImpentoT Marco Aurelio ceneua ordinato in quali 
opere egli rpendefl'e tutte le bore del 
giorno . Cap .XVIII. 

I E R o N B imperatore haueua un fecretmo^ontato Emilio Varrò* 

I ne,il wde fiondo in Roma uicino alla porta Salaria, ui fece unafolen 
|ne cafOtCT ungiamo inuitò Lucio Seneca, perche mangiaffero injìe* 

f me nella fua cafa nuoua, a fine, che cjtteUa cafa fuffe bene auenturata i 

perche i Romani teneuano per augurio , che fecondo la uentura buona ò rea di co/ 
luiyche prima entraua,mangiaua,cr dormiua nella cafa nuoua, tale doueffeejfere la 
profferiti, cr fauerfttà di coloro', che ui habitaffero. Lucio Seneca acconfentì'ai 
preghi di Emilio Varronefuo amico, er hauendo mangiato infieme fontuofamente, 
andarono di compagnia a ueder ^uel nuouot cr generofo edificio , cr mofirando il 
fecretario a Seneca tutte le cofe notabili minutamente , diceua . Quejìo mezzado è 
per i foreflieri,<ptefta fola per i negwianti,quefìi,appartamentifecretifono per le 
dorme,<jueflecamere per gli fcudieri.quejl'altana è per haun luce da uederui bene, 
ùuefto corritore è per hauere il Sole,quejlo luoco da baffo è p Ralla da caualli,<jue* 
à'altra parte è per la caneua,cr finalmente gli mofhò tutta la cafa, la quale era fot 
top copÌMtamente,che no le mancaua co/aalcuna. Emilio V arrone poi chebbe mo» 
ftreto a Seneca tutta la fua cafa,affettando, che egli la lodaffe,come effa meritamen 
te doueua effa effer lodata, effo Seneca, come fe non haueffe lùduto^ cofa alcuna, er 
pur (Mora entraffeperla porta,diffe ad Emilio Varrone.Di chi è quefla cafa ? cr 
riffofe. O che belforefiiero fei tu Lucio Seneca ? Hoffefo tutto’l mio hauere a 
fabrieart quefla cafa, ti ho condotto a uederla, hai mangiato meco nella cafa, CT ti 
ho moflrato ogni parte di qucRa,ti ho detto,che la cafa è mia: cr bora mi dimandi 
di cui è la cafat Lucio Seneca gli rifpofe.Tu mi hai mirato la cafa de iforafìierijla 
cafa de gli fchiaui,la cafa delle dòne,la fìaUa de t caiuDi.cr in tutta la cafa non me 
ne hai moRrato parte tdeuna, che fta tua propia, fe no che in ciafeuna parte habita 
altra pfona.Perciòfe tu tieni la proprietà della cafa io ti reputo huomo prudète et 
fauio .cr unco fo,che mi fei di buon cuore amico, pciò haiiédomi tu hoggi conuitato 
è cofagiufìa,che per rimunerarti di quefla beniuolétiagratamcte,ti faccia qualche 
feruitio,ty queflofarò con darti qudche buon configlioìperche gli huomini còuita 
ti fogliono pagare gli albergatori ejlerni co denari,etgli huomini uani co dire men 
Zogne,cr i beloni co parole giocofe,cr co adulationi gli huomini cattiuima i bua 
ni,cr uirtuofì fogliano pagare con buoni confìgli.Quejla cafa ti è cc^ta molte fa 
tiche, molti affanni,affai denari,cr coflàdoti tàto,è cofagit^, che ti godi di effa. 
piglia bora tre miei co figli, cT potrà effere,che ti preualerai meglio di efii,che de i 
denari ejlerni, perche molti hanno denari perfabricar cafe,ma nò hanno prudentìa 
per fjperlegodert.il primo confìglio è,che per grande amore,ilquale tu porti <dla 
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Ne tlla nuglie^non le/coprirètrui ogni tuofecrtto, nonfcoprirt al tuo amico tutto'lcuor 

pertefolocjuidchtpairticolarfecrctOypncb dictua 
fi dee di- Plotone. A chi lì fida il fccreto^ mtdcfimmtnle fi dà in mano la propria libertà. 
feop ri re il fecondo configlio è che non ti occupi tanto nelle facende particolari, onero uni/ 
tutto il uerfali, che‘confumitutto’ltempoanegocìare tCr parlare ,ma procura dibattere 
cuore. ogni giorno almeno tre bore per ritirarti in te Beffo , ^ripoffare la tua perfona. 
li terzo cófiglio, è che nella tua cafa tenghi un luoco,del quale tu foto babbi la chia 
ue, iui tenerai i tuoi libri : iui penferai alle tue facende , iui parlerai con i tuo ami» 
ci > cr finalmente quel luoco ,farà il fecretario de tuoi penfieri t C7 un ripofo del» 
le tue fatiche . Quejle j^urono le parole che diffe Lucio Seneca ad Emilio Vairone 
fuo amico, cr ut uerita furono paro le degne, che fi dieeffero da cofi eccellente bua 
mo , cr certo dirò che , per ricco che fujfe Bato il cornuto , Seneca gli pagò moU 
to bene lofcoto, perche il cuore /ente maggior guflo nel rictuer maturi configli che 
il corpo a mangiare uiuande faporite . Ho uoluto narrare queB'ejfcmpio di Lucio 
Seneca, per narrarne un'altro deU’lmp. Marco Aurtlio,cr di Faufiina fua moglie, 
C" perche non fi confonda lordine deHhiBoria , diremo qua primamente il grande 
ordine,che teneuaqucfl' imperatore nella fua uita, perche non mai farà ben ordinata 
u” l tene ^ A ^ Principe no è bene ordinato nelfuo uiuere.l Prencipi fono ajlretti di ui 

ua Marco uerecongrand'ordine,dimodo,checÓpafiino ltmolteimprefe,che s'hanno da fare 
Aurelione per llmperio,con le facende deUafuacorte,0'i particolari della fuacafa, conUri 
la fuavita. creationi deUafua perfona/y tuttoqmfios’badacóputarecòlapenma deltipo, 
perche al buon Prècipe non deue màcare il tipo per le facende, ne gli deue auàzare 
Qiial fia il pereffercitatfineimtij.lmondani chiamano tipo buono queUo.che è riufeito a lo» 
profpero ro proJfiero,CT cattiuo reputano effer quel tipo,quàdo gli fono rii^cite le cofe allà 
Km* ode creatore non uuole,che la mia pina laudi quejla/ententia,anxi fono 

mondani! ^”"P? quale fi/fiende in uirtù,^ quello riputar 

‘ cattiuo che se cenfumato in uitiji perche i tipi fono fempre uno ifiefjò ripo,ma gli 
huomini lo uariano, mutàdqfi di uitiofi in uirtuefi , cr di uirtuc^ in uitit^ . il buon 
ìmp.Marco Aurelio hauea diiàfo il tipo in diuerfì tipi/alche haueua un tipo per ft 
Beffo, cr altro tipo per tutte kfacende,perche l'huomojl quale è if animo ifpedito, 
in heue tipo effiedifee affai facende cr quello , che è obligato a piu occupationijn 
lungo tipo effiedifee poco.Quejl’era fordine,che egli hauea cercai tempo,dormiua 
della notte fette hore,cr unhora ripofaua di giorno, nel definare, ertiti cenare co 
fumauadue hore,nongia, che tanto ^olongajfe il definare, ò la cena, ma perche i 
filofofi diffiutando prolongauano il mangiare . Dicefi , che in anni dicefette niuno 
mai lo uide mangiare , che non fifaceffe leggere un libro ò che ui diffiutjffe qual» 
che filofofo . Et per c haueua molti regni , cr prouincie , hauea deputato un'hora 
per kfdcende dell'Afia,nna per quelle di Africa, cr una per quelle di Europa, di» 
poi confumaiia due borea conutrfare con la moglie con i figliuoii.cr amici. vn ho» 
raffiendeuaper le facende eflrauaganti, come udir perfone ingiuriate daaltreper- 
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font,<luertk di uedoue.percht gli fuffc fitta giufinia, cr robaric fatte agli orfani^ 
perche i clementi/fwii principi hanno da udire non meno le querele de poueri ,che f 
poffono poco, che de i ricchi, che pojjedono affai. Tutto'l rimanente del giorno , CT jlJ’pó 

della notte fpendeua in leggier libri,u infcriuer operejn comporr uerfì, infludia d'audire 
re le antichità, nel pr aticare con fxui,neldi/putare con flo/ofi. Finalmente egli non le quctc- 
pigliaua tanto gufo di quahmquealtr a cof a, quanto ar agionare della fcientia,fe '' P®* 

qualche cruda guerra non f impediua , ouero je ardue mprefe non lo flurbauano , j ‘ ^ 
nel uerno ordinariamente andana a dormire alk bore none , cr p leuaua alle quat- 
tro.cr per non ilare ociofo fempre p teneua fotto'l guanciale un libro', cr (fende* 
ua nel leggere quel tempo,chegli refaua fin alla mattina. Cofumattano i Romani int 
peratori di tenerp auanti fempre ilfuoco,cioè di giorno un torchio accefo, di notte 
una Lampada ardente nella camerajì che Hando dePi,haueuano da confumar cera, et 
dormendo haueua daardereoglio.L'intétione de Romani neB'ordinare,che fqgUo, 
ilquale p fa di oliue,e:r la cerOjche è fatua delle api,ardeffe auanti al fuoprencipe, 
era perche s’arricordaffeno,come doueuano effer tanto clementi, cr quieti come Co 
glio deU'oliua,cr tanto utili alla Rep.comefono le api nella colonia . Si leuaua alle 
fci horc,cr ucitiuap publicamente con molta allegrevta *, interrogando chi fauano 
prefenti,in quale occupatione haueano ffejo quella notte,cr gli narraua ciòchaue 
uafognato,ciò chauea penfato,cr quanto bauea letto.Poi ches'era uefiitofilaua/ 
ua la faccia CT le mani con acque odorifere, CT p dilettaua tanto degli odori , per^ 
chauea l'odorato tanto defio,che quando paffaua^ luoghi immóndi ,fentiua di* 

(piacere de itrifi odori, lamattina di fubitomangiaiu due bocconi di Utuario, cr 
beuea due tratti d'acqua forteto" queflofaceua, perche hauendop dato tanto a gli no da 
fludif, haueua lo fiomaco fi-eddo. V eggiamo ogni di per efperientia, che gli huomini molte in- 
PuditfiJbnodamolteinferniitàtrauagUati,percheconlad(dceczadeUafcientiana 
fentono,come (egli confuma la uita.Se era di Pate,andaua la mattina lungo la riua 
delTeuere,criuipa(feggiauaperduehore,cr iuinegociauaHando in pietiche ue 
ramente era una gran jagaatà , perche il prencipe ^do a federe è piu brem nel 
parlare, O" nel negociare. Cre/cendo poi ilgiorno quando il fole pigliaua maggior 
forca,andaua all’alto Capitoglio, oue era affettato dcd Senato , oue fornito ciò che 
u'era dafare^omaua al colifeo,oue {tonano gli ambafciatori, cr i procuratori del 
le prouincie,cr iui fianapnagran parte del giorno, roi c haueua mangiato, cr pre 
fo ripofo,ftando ritirato nel palaggio,andaua al tempio delle uergini Veft<di,cr iui 
udiua qualunque nattone feparatamente fecondo Cordine poHo', mangiaua una uol* 
ta al giorno molto al tardo,perciò mangiaua affai, CT buoni cibi, benché uolcua po* 
che uiuande, perche il mangiare di molte cr diuerfe uiuande, genera llrana infermi 
tà.Era gran marauiglia ucderlo mdare a Jfaffo,fe non una uolta alla fettimanaper 
Roma,cr andana feiiza la compagnia defuoi,CT de ftranieri,accioche tutti i pone* 
ri.cr gli orfani liberamente gli potcffeno parlare, cr uoleffeno lamentare de ì 
(uoi uffi:idi,perchegli è imposp^ di proludere ai una Rep.fe colui , a chi tocca 
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Tj affubt Jì proueierU,n(ms'ìnform4i quei d<mm,cheuip forma, etd fétte affMU 

U»di M jr conuerfotione,cr tonto dolce neUefue parole,ero tonto pgnore con i mag 

co Aure- uguolecon i minori, tanto limitoto in quelle che dmtondouo, tanto per^r 

[etto in qurUoichefoceuOìtanto padente nei [offerire te ingiurie , era tanto gréó 
de gli hauuti heneficij, tanto buono per i buoni,tanto/euero per i cattiui,che tutti lo 
amauano,per effer cefi buono,Cf tutti lotemeuano,per effer tanto giuPo.Kon p re* 
puti poca cofa Camore,che teneua quePo prencipe dalfuo popedo , peràte effendo i 
Romani queUi.che per lo molto felicitò del loroPato,offeriuam ai loro Dei mog^ . 
giort facrtpeij di queUi,che s’offeriuonoin tutti glialtri regni dice seffo Cherone* 
fe,che offeriuano in Ro»m affai maggiori facripeij o i loro Dei, accioche montenef* 

11 princi- la ulta oB’lmp.che no offeriuano per lo fféo,etpro/j>eritò dello Rep.Et in ue* 

po di buo ro haueano ragione.perche il prencipe di buona ulta è [‘animj,cr il core della Kep. 
ni vita è pffciònonmimorauigUoJequeP'lmperatoreeratanto amatodalfuopopolo,per* 
dtnTRf - ^ (<tmero non mai flette portinoro/e non quelle due bore, che ffoua ritiro 

pubf " tocon Faufìina-Tornite le /opradetlefacéde,fìriduceua alla propia cafo,oue net più 
fecreto tuoco di quello, haueua fecondo'l conpgUo di Seneca , un ridetto chiufo con 
chiane, laquale egli fola teneuojne mai lo uolfe fidare a per fona <dcuna,fe non quÒdo 
fu uicino a morte,che lo diede ad un uecchio, nomato Pompeiano , dicendogli qurfle 
parole,Tufai Pompeiono,che effendo tu éfcoduto,io ti pop in fconorf.CT che tro* 
imdoti uedouo,ti diedi mia pgliuolo per moglie,perciò bora piglia queffa chiane, et 
conpdera,che dàndotela,io ti do il core,cr la uita mia,perche tifacelo a fapere, che 
Parole non fento tanta pena a partirmi diqueffo mondo, perche lafcio la moglie,cr i pgliuo 

che dice U in Roma,quanto perche non poffo portarmei libri nella fepoltura.se i Dermico 
M. A II r .^a eleggere a mia uogUa,io eleggierei piu tipo di fare circondato de libri 

noTnnan- nella fepoltura, che uiuere in compagnia <tignoranti,p^chefe i morti leggono,io li 
Vi h fua reputo uiui,o'fei nini non leggonoòo li reputo mortiSotto quella chiaue,ch’io ti 
morte. do,fono libri creci,Hebraici , Latini , cr i libri Romani, cr [opra tutto uifono le 

mie fatiche. i miei [udori me idgiUe,cr queffi fono gran Ièri da me cct^i, tal 
chefe i uermi {traccieranno il mio corpo,almenop trouerò il mio core intiero tra 
i libri. Ti dico da nuouo,cbe ffimi affai,ch'io ti dia come in fatto ti do quella chùu 
ue,perche gU buomini faui amano molto /w»,cr con maggior inffantia ricomandano 
nella morte quello, c'hanno amato nella uita. C5pffo,che trotterai nel miofludio mol 
te cofe ferine bene di mia mano,cr medepmamente conpffojche trotterai come io le 
ho malamente meffo in opera,CT in quello cafo paxrtà,che tu , ilquale non le fapeUi 
fcriuere.le debbi jfaper mettere in opera,CT in queflo modo tu riceuerai premio da 
Vale piu iDei,perhauerlcpofltinopera,a'ioacquilleròfamatraglihuomini,perhauerle 
vn buon fcritte.Conpderaì?ompeiano,comefonoftatotuopgnore,tuofocerofonoflato tuo 


amico 


. . padre, fono fato tuo auocato^t [opra tutto io ti fono flato buono amico, ch’è dimag 
giare importantia, perche uale piu un buono amicoahe tutti i parenti del mondo. 
mondo . ' Dipoi ti chiedo ùifede d^amicitia^che ti conferiti nella memoria , come lafcio ad al- 
tri 
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triamcmMid<it<tUmoslìeJUfciorum4ndatalaroh4,crUcaf(tm4,m4dte U* 
fcio micomanixto t honor mio,perche i ptxncipi laf ciano maggior memoria del pa 
co,ò del moltOyche fi legge di loro nelle fcrittwre. Io fono flato anni dedotto imp.di 
R owj.cr /òrto anni fefifantatret ch'io muoro in quefia uita , ne i quali anni ho uinto 
molte battaglie. ho amazzato molti corfitli,ho fatto molti edifici fhofolleuato motti 
huomini da bene, ho cafiigato molti fceleratijio guadagnato molti regni, ho deftrut 
to molti tir anni, perochef aromi trifto,poi che tutti i uicini , cr compagni che fono 
fiati meco tefiimoni di ueduta hanno da effemu compagni nella fepolturàd Di qua a 
mille anni , poi che faranno morti coloro , che uiuono hora,chi dirà io uiddi M arco 
A ùrelio trionfare de Parti, io lo uiddi fd>r icore gli edifidj neU' Auctino,io lo uid 
di efier amato da i fuoi popoli,io lo uiddi effer padre degli orfani , io lo uiddi effer 
cafiigo de tiranni i Certamente fe i libri non predicheranno quefle cofe/tonfileue* Le bu«ne 
raiutbgiaimortianarrorle.Che cofaè autiere un prencipie dal giorno che nafce opere fan 
fin che muore JLt pouertà per laqudt egli paf[a,i pericoli , che ^ifce , gli affanni, ® 

che disfimula,le amicitie,che finge, le lagrime.che piagne, i fomiti, che manda fuot morulC ” 
n,if promeffe chefa,CT che non jcfiiene tanti defa&ri in quejta uita,fe non per Ua 
fciare di fe alcuna memoria. Uon è prencipehogginetmondo,che non tenga gran 
conto di hauer buona cafa,di far buona tauola,tT fontuofa, di ueilirfi riccamente, 
di pagar bene chi lo feruono in corte,mafolamente per quefio uero honorejoffre di 
hauer l'acqua fopra i Ud>ri,ej trahe il petto per terra. Gilè cofa ragioneuole che 
mi fia dato fede in quefio cafo,come ad huomo,che ne ho ueduto la proua,cr è que* 
fio,cheilfine del prencipe nel pigliare gli efierni regni,e!T far patire tanto ifuoi,al 
tro non è /e non cheuorrebbono , che la grandezza dei paff^iprencipi : laquale è 
laudata alla fua prefentia,fuffe di laro predicata in fua afientia , per effer famofi 
ttcUe etàfuture.Concludendo aaunque cr dichiarando la mia intentione,dico,che il 
prencipe generofo,cr che brama di acquifiarfama,confideri, chipoffono fcriuere 
di lui queUo,cbegli hiSlorici hanno fcritto de gli altri, perche gioua poco al preti» 
cipe,che egli habbia fatto gran imprefe con la lancia , /e non ha chi le aggrandifca. 
con La penna. Quefio buono Imperatore i dette, que fie parole,diede lacbiaue dello Le fcrirtn 
fiudioall’honoratouccchio Popeianofilqualeprefe tutte le fuefcritture,ey Mar 

le por tòneÙ’ alto capitoglio,douei Romani le honorauano,come fi ho* 

. • norano le fante reliquie. Tutte queùe fcrittwre con molte altre 

pericolarono in R.oma,quando effa fu defirutta da Bar» 
bari, perche i Gothi,uolendo al tutto annullare U 
memoria de Romani.nonrouinarono i mu 
, ri, ma or fero i libri. I Gofòt ueramè 

te furono in quefio cafo'piolte crudeli cétra Romani molto piu, che fe 
gli hauefieno ammazzato ifigliuoli,etrouinato le mura, pche 
fiiudmente la lettera uiua,chefempre par la,è maggior 
tefimmioycbe le pietre,U coke, ò la f abbia » 
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LIBRO 


La natura 
delle don 
ne. 



COME L’IMPERATRICE FAVSTINA CHIESA 
dall'imperator Marco Aurelio la chiaue deIltudio,& un parlamtto, 
cne cfl'a fece fopra di quello . Cap. XIX. 

ICO, che t Imperatore Marco Aurelio haueua un ftudio nella piu 
feaeta parte della cafa,et perche egli jolo teneua la chiaue, ne lafcia* 
uajihe ui entraffe per tempo alcuno la moglie fua, ne i figliuoli,ne M 
de fuoifanùgliari , CT (Uceua molte uolte , che piu tofìo p cony 
tenterebbe , che gli piffeno pigliati i tefori , cha che glifuffeno mudati i fuai libri. 
AUenne un giorno, che t imperatrice foi^iinaefjendo gratiida,lo importunò con 
ogni maniera (timportimitd , che puote tifare j perche gli de^e la chiaueaielftitdiOt 
cr quePo non è marauiglia,perche le donne per natura poco flimano quello , che gli 
i dato,v mdono da uoglia di hauer queUo,chegU uicn negato.rai^inapur $aua 
nella fua dimanda.crfaceua qucHo da douero/enz<tfcherzare,cr P>tffo glifaceué 
tale dimanda non foto con parole, ma ui aggiongeua le lagrime, cr ajjegnaua queUe 
ragioni.Ti ho pregato molte uoUe,che mi uogli dare la chiaue del tuo ftudio, ma tu 
ftmpre [hai uoltata ì fcherzo,ilche ò pgnor mio no douereilifarefouenèdoti come 
fono grauida,cr che i mariti ffeffe uolte trouano la mattina effer uero quello , che 
la fera paffata p pigliauano à giuoco. Arricordati, come io fono rauftina molto fa- 
mofa,Uqude a tuoi occhi fono la piu bella dorma, che altra del mondo , piu laudate 
della tua lingua, tenuta in piu delicatezze dalla tua perfona,cr piu amata dd tuo 
cuore,perciòfegUèuero,chenùtienineUetueuifcere,perchedubiti moftrarmi le 
tue fcrittureiTu comunichi meco i fecreti delTlmpnio , cr mi nafcondi i libri dd 
tuo ftudio f Tu m'hai dato il tuo cuor tenero,cr mi nieghilachiaue, che idi duro 
ferro}Horapenfo,cheltuo amorepa pnto,cr che le tue parole erano doppie,cbei 
tuot penperi fono diuerp da quello. che moftrauanofuori,che le tue delitie erano fo* 
lamente apparèti^archefefitffe altramente farebbe imponibile che tni negfliune 
chiauetlaqual t'ho dimandata,percbe,doue è amore perfetto,CT nonpnto ,lecofe, 
che p dimandano da fcherzop conceihno da douero: Voi huomini hauete per cc^ 
me,che per ingannare le donne, le promettete doni grandispmi , cr dicete dolci pd* 
rde, facete gran promeffedicete di far marauiglie,cr poi che le hauete fatto crede- 
re il falfo di uoi altri Je perfeguitate,piu duramente,che altra perfona. Quando gli 
huomini importunano le donne/e effe fuffeno colanti àlelorodtmande,in breue 
fpaccio gli farebbono orrore fotta l giogo,ma p come noi altre p lafciamo uincer , 
c^tu i altri uidijhonete di abborirci,crlafciarne. Di gratia pgnor mio lafciami 
uedere la tua camera,uedi,ch'io fonogratdda,cr mi efceì anima per depo di ueder* 
la,et fe no uuoifarU>,p cSpiacermi/allo almeno p alleggerire tefteftoÌaffanno,p* 
che sio moro di quefto difpiacere , ncm folamente ui perderò lamia uita , ma tu ui 
perderai il pgliuolo,che doueua n</cere,cr la madre, che lo doueua partorire. No» 
fo per qual caufa il tuo cuore generofo uogliafottometterfi a quefto cafo di fortuna 

tanto 


\ 
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tatuo uario,che tu.crio moriimo di un fedo tiro,ch’io mora ctftgioùmeiCr che t» 
perdi una moglie, tanto da te amata , pregati per i Dei immortali ,cr perla Cea 
Berecintia ti /congiuro, che mi dif la chiaue , ò mi lafci entrare nel tuo ftuiio } er 
non flare oflinato in ^ìlo trillo parerettalcbe tu con prudentia poco prudente sit 


incuoreamamintdiabhorirei pgUuoli,per amare tlibrr.perchepnalmente ppuo fidwatio- 
dire,chei libri fono compofii de parole ialtriyCri figliuoli fono compofU delle no «e fi pu» 
jlreui/cere.Tuttiglihuominiprudenti,prima che comincino una cofa/empreufa* diifare ha 
noiicot^tderare quali inconuenientip^onafeer da queUa.Se non ti moia àimni 
la chiaue, cr uuoi piu tojlo flirti nella tua ofìinatione, tu perderai la tua FauflinOy ne. 
tu perderai la tua amata moglie , tu perderé la creatura deUaquolefonogxauidat 
pei^erai Cautorità della tua cafa, dar ai chedirea Rowa'.cr nonnuit^cird del 
cuor tuo l'affmnOypercbe il triflo cuore con ninna cofa fi confala quando egli è col 
peuole di quetto , che patifee . "'Se i Dei lo premettono per loro fegreti giudicij, fé 
cofi merita il mio triflo deflmo,fy fe tupgnor mio uuoi cofì per non ufeire di quan 
to a te piace,che per negarmi tu qne&a chiaue jio habbia a morire fin ad bora indm 
$àno,chai apentirtene,perche molte uolteauiene ancho agli huomini prudenti,'che 
effendo paffato già piu giorni roccafione del rimedio, uiene di f ubilo U pentimento. 
Marauigliomi di teòfìgnor mio, come ti moflri tanto ejlremxmcnte oflinato in qut 
Ho cafo,effendoti manifeflo,comein tutto'l tempo,cheftamo iloti inficme,iltuopif 
rere cr il miofempre è Hato di un parere, se no mi uuoi dare qucfla chiaae,perche 
f ino la tua moglie fauHin4,fe non uuoi darmela, perche fono la’ tua ain.it a moglie, 
fe non uuoi darmela, perche fono grauida.jpregoti che me la éf per tdgore della leg 
ge antica. T ufai come era legge molto antica tra Romani, che non poteuano negau 
re alle mogli cofa alcuna. Ho ueduto molte uolte le mogli fopra quello caf o litigare 
con i mariti,^ t uftgaore hai comandato, che per niunacaufa fuffeno rotti i loro 
priuilegij.Se quello é uero,come è in fatto,perclx uuoi tu,che fi conferuino le leggi 
con gli altrui fìgUuoli,cr romperle con i tuoi? Parlando con qucHa riuercntia,ch'io 
del>bo,anchorachetuuoleflifarqueflo,ionondebbouolcre,cr<inchorchetulofac . 
ci,io non ui debbo acconfcntire,eranchorache tu lo comandasfi,io non mi tengo tonon a” 
obligata di ubidirtfperche fe'lmarito non accetta ilgii^o prego della moglie, effa certa li 
non è tenuta di accettare il gii^o comandamento del marito. Vmmariti bramate, giutto p- 
che le uoflre mogli ui feruano in ogni cofa,iefìate che ui ubidifeano al tutto, CT non B® 
volete condefeendtre al muore de i fuoipreghi.Voi huomini, dicett che le donne fo è 

nofenzaamore,crfiuedeconHerità,cheuoin5hauetealcunaamorcuol(ZZa,per/ tenuta di 
che in quello uederete, come gli amori fono finti in noi, cr che l'amore nonflantìa accettare 
ne i cuori ttoflr i, fe non quanto fati Jteiuoflri appetiti. Voi huomini dicete che le g'ullo 
(bmcfonofofpettofe,crèperlocwtrariOycheuoificteUfoffietto ifiefio,o" non Je*l 
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tmh perdx tio per dira eaufd,tSte nobili doni Kcttme fono mfnurìfdte IH r«W,' 
fenóperche ilor ituo-irìhanno infiniti fojptni.crandiffmtù è daifo/hettidtlU 
Qi.s| fi j dont aDa gtlofia de gli huomini, ^hefe uolete intenderla bene,aItro nò e, che la m 
de f a mo habbiafojfietto del marito,che un dimoHrare,ccme lo ama di tutto'l cuore. Le 

glie. innocenti dóne^cheno conofcono altri, non cercano aItri,non trattano con altrijton 

mano altri,cr non uogliono adiri che t lor mariti, non uorrehbono che etft cono- 
fceffeno altre done non cercaffeno altre donne ,nò amajfeno altre donne, et no uolef* 
ftno altre,ehe le lor mogli perche il cuore,che fi femu ad amare un folo,uorrebbey 
che niuna perfona fi fermaffe ad amarlo:ma uoi huomini fapete tato feruirui delfùi 
gegno,ey ujare tate cautele,che uolendoui uantore del modo, come le feruite ty le 
tenete in delitie,ragionate anchora in qual modale offendete , cr come le ingànatCy 
Cr nÒdimeno e cofa manififla,che un'huomo non può meglio moflrare la fua nobile 
genercfitàychefauorèdo una dona molto peccatrice, l mariti li^mgano le lor mogli 
dicédole ad ogni paffo una dolce parola,ma partiti che fono da queUe,tsp fanno mol 
to bene à chi dàno il lor corpo cr ancbo la roba. Io ti giuro ò fignor mio chef e le do 
‘He haueffeno quell' auttorità fopra gli huominiickàno gli huomini fopra le dòne,et 
• che praticaffeno per lo popolo,come praticano esfi per la còtratatcht le done troue 

rebbono piu mancaméti di loro in ungiamo, che esfi non trouano di effe in tutta la 
•fua uita.Voi altri huomini dicete che le done fono maldicéti,cr fi uede per lo cetra 
.rio effer affa uerisfima,che le uofire lingue altro no fono, che lingue deferpèti.ver 
che dànate gli huomini da bene,ey infamate le buone matrone Romane. Nò péfate 
che fé dicete male delle altre,pciò nò la perdoniate alle uofire. Perche no è tato ma 
le affliggere le altre co la lingua, quàto è che l’huomo infammi la fua moglie co fom 
fpetto,poiche'lmarito,ilqualefì moHrafojpettofo della fua moglie, còcede che gli 
altriUtégano perreafemina,ìioidòne,chedi raroufciamodicafa,andiamoperpo 
chi paefi cr uediamo poche cofe, anchora che uolesfìmo haucr mala lingua, nò potia 
mima uoi,cbe andate ffiefio qui cr là,udite affai cofe,uedete afiai cofe, cr fapete 
affaijnormorate ancho affai . Vna donna quàto male può dire è il dare orecchie alle 
fue amiche,quàdofono appaffìonate,gridare aUe fue create, quàdo fono negligenti» 
memorare delle fue uicine,quàdo fon btQe,imaledir chi le fa ingiuria,ma finalméte 
una dona, per maldicète,che fia,nò può mormorare fenò della fua còtrata, doue ha 
bita •> perciò uoi huomini infamiate le uofire mogli colf affettar di quelle , affiigete 
le uicme co parole, mettete crudelméte la lingua nelle dòne efleme,nò ofieruate fi» 
de dCe ucflre amiche facete peggto,che potete alle uofire nimiche, mrmrate cÒ le 
mgli prefenti delle paffate,et co le prefenti hauete fatto mille cauteUe.ptr Ufeiar* 
le finalméte liete tato da una parte do^,cr deB.' altra tato ingrati,che promettete 
affai 4 qutlle,che nò bautte ottenuto,CT di quelle^, c'hauete recate a uoftri piaceri, 
tenete poco coto. lo nò niego,che una donna douédo effer quella,chefegli còuiene, 
fta afhetta di tffer ritireUaJaquale effendo ritirata farà di buona uita, cr menado 
buona uita,ha»crà buona fama,cr bauèdo buona fama ,farà da tutti annua, mafie 
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ptredfogUtHifìchtri,<dcimàdiqutfiec<^e^p€rcìòdeuefiio marito ttnerluop* Ledtbo- 
preffi.ptrcht le debolezx‘Jf<litoi U marito nella moglie, fon poche cr U mo» 

glie troua molte piu dapocagini nel marito, io ho parlato piu a lungo di quanto pi p^. 

faua,o‘conmaggioreaudaciadiquello,cbemiftconueniuj,perciò perdonami 0 che , ma 
figncrmio,perc^nonè jiatamiaintentionedinoiarti,mafolamenteperauifartiy ledipoc- 
Cr talmente reputo pazzo colui.cheft reca ad ingiuria quelìo,che accade tra mo 
glie, cr marito.Tuttduia mi fermo nel mio primo propol^o,eyfefa mejìiero da ««o 
no ti pregOyche mi uogli dare la chiane del tuo ftiiiio.cr fe farai altramente, come te. 
in «ero puoi farejjauer ai fatto da huomo,camefei in fatto, cr non pergù^itia,co 
me fi conuiene ai huomo difcreto.tton tato mi ffiacere <fueUo,che fai,quanto tocca 
fionCyChe mi dai di far trifti giudici/, prima duiito di riufeir molaméte di queflagra 
tddàziyO" poi tégofojpettOyche babbi nafcofìa qualche attica nel tuofludiotperche 
gli huominijquai nella giouétù fono flai catiui,anchora che non Jta rotta la uettay 
che portanOytuttauia fempre fi godano a ueflirfene una nuouaìperciò à fin che lieui 
da me il pericolo del partorireyCT rallegrare U cuor mioycauandolo di tal penfìero^ 
non è gran c(fa,cbe mi lafci entrare nel tuo Hudio. . 

Q.VELLO, CHE MARCO AVRELIO IMPERATORE 
rirpofei Faufiina fopra lo hauereli dimandato la chiaue del fuoilu- 
dio,&j quello capitolo molto notabile. Cap. XX. 

[arco Aurelio ìmperatoreudèdo taUyCT tate cofiychegli diffe rau 
ftina.cr quel.che piu importata era queflo,che bagnaua co lagrime 
tutte le parolcyche dkeuaji dtfbofe di rijfiodcrle da douero, poi che 
_____ effa da douero parlauaat le diffe quefle parole:Tu m'hai detto o fou 
fìina guanto ti è piacciuto,ey hai potuto uedere con quanta pacientia ti ho udito » 
perdo ti prego,che uogU hauere la pacientia cho hauuto (o,CT che mi uogli udire 
co quaU’attètione,cho udito te) perche in tali cafi fogliendofi la lingua a dire qual» ■ < 

che forte parola ji dette apparecchiar t orecchia a riceuere la rijfiojìa. Non < anco* 
ra nafcìuto huomo, che fìa ardito à parlare quelyche non deue dire , cr che infìeme 
fia priuilegiato di non udire quelyche non Morrebbe udire. Primadìiodicaditey 
chi tu fd,iT quale douereAi effere,uoglio auanti dirti,cbi fon'io,ty quale douerei 
effire,perciòfaccioti a fapere ò FaufUna , ch'io fono tanto triflo , che quanto male 
dicono di me i miei nimieij pocoyrifpetto a qucUoyche ne direbbono chi mi amanOf 
quàdo lo fuffe da loro conofciuto.il prencipedouèdoe/Jir buono.no deue efferaua» j„ 
rond porre itribitti.nefoperbo nel comàdare, non deue efier ingrato, pgUhauuti modo il 
btnrfuij non ha da effer arrogate, e no honorareitempijynó deue efier fardo ad UM principe 
dire chi jono aggrauati,nó deue effer crudele con gli orfani,ne greue nelle facendCy 
tr il prencipe , che mancherà di quefU uicij.farà dagli huomini amato, et da i Dei m,, 
fauorito . IO confi ffo prima , che fono auaro , perche al fine di queBiy che danno à 
i principi meno trauagli, tj gliferuono di piu dentari ffono di quelli piu intrinfecbi ^ 
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LIBRO 

anUi.CoiifejJòfecotidéoiamnte^cht fono foptrbo,ptrehe non èprenctpe al mondo 
tMto abbacato ilqnJ* quando fi troM nel piu infimo grado di fortuna t non tenga 
ftu alti pificri.TerZD còfeffo, che fono ingrato,pche iferuieifche riceuono i preci 
pi.fonomclti^ej i pr<mij,che diamo.fonopochi.Qmrto confeffo,ehe Ixmoropoco 
I ti mpij. perche noi prcncipi di raro offeriamo a ì Dei facrifeif , fe non quando ci 
ucdiamo caricati di mi fine da i noflri nimici. Quinto confifio^^e fon negligente^ 
nel! udire chi fono agjp-auati, perche apoi prehapi trouano piu audientiagli adu» 
latori con dire bofjoncrie^chegli afflitti litiganti-a narrare le lor querele. Se fio co» 
feffo,cht mi piglio poca cura degli orfani, perche nelle corti de t prcncipi ricchi ^ 
C;. potenti fono i primi, CT i miferi orfani non fono uditi Io confefio , che nel ffac* 
dare le faccnde fon negligente, pache molte uclte dal non prouederei preneipi a 
tempo, chefiano effleditc le facendo, figuene molti.vgrà acuagli ne i regni.Qui 
ho dimcfirulo ò ¥aufìina,qiule io donnei cficre di ragwne,CT quale io fono fecon 
do. la finfualità,CT non reputo poca cefa a confejjare il mio faLo , perche l'kuomo 
dkgrandefferanza di douerft ammendare , ilquale Jfontaneamente confida la fua - 
coJpa.Vmiamo bora faufiina a ragionare di te cr per quato ho detto di me, potrai 
indouin.,re qneUo,che fi può dire di te,percke noi huomini fumo tanto male quali* 
ficati,che miriamo minut mente gU altrui difettiyma non uoglumopur udire le prò 
prie cclpe.Glt ècofa certa rau{ìina,che wupnfcna quando Ha contenta, dice firn 
pre piu con la lingua,che non tiene ripefio nel cuore , pnche gli huomini libni di 
lingua dicono molte cefi quando fono in compagnia, delle quali esfi piangono , poi 
che fon foli. \l contrario auicne agli huomini nulcontenti,iquai non dicono la ititù 
de i loro affanni,perche i cuori molto afflitti , cemmandano agli occhi, che pianga* ■ 
noicr commandano alla lingua , che taccia.Gh huomini uani con uaiie parole, pre* 
dicano i lor nani piaceri, cr gli huemini prudenti con parole, di prudentia disfimii 
lano le lor crude pasfcni.perche fegli huomini, come hui mini fentono le fatiche di 
quefia uita,i difcreti,ccme difereti le disfimulano.Tra i(aui,coluièpiufauio de tut 
ti gli altri che penfa di faper meno,^ tra gli ignoranti,queUo è piu ignorante , che 
fi penfa di faper piu . Qucjìa è una delle differentie,che fi da gli huomini 

prudenti, aquelli,chefannopoco,percherhuomo prudente, c^efflendo interroga* 
to,tynelrifi>onderepefado,crfhuoniouancha’tlfendo interrogato, tj rifpon* 
dcndo,èconofciuto per liggiero,perche ntUe cafe,doue è genero] ità,c prudentia, 
fi danno le ricchezza a mifhra,0'lt parole ad oncia. Ho detto tuttoquifio ò Fau* 
fiina,perchr III hanno tanto afflitto le tue aff anate parole, ej m’hanno data tanta 
pasfione le tue appasfionaU lagrime, cf tanto m’hcòincralterato i tuoi uani giudici], 
che non pcj]o dire quello, che ue>gito,cr ptnfo, che tu non potrai fentire quello che 
dirò.Quii.che trattarctio dclmatrimontojcrifferomolte cofe ,ma nonfecero effl 
menticne in tutti i lorp libri di tanti trauagli, quàti ima fola donna fa pafjare a fuo 
marito in un giorno foto. Ben ragionarono gli antichi,quando parlarono de i matri* 
moni] perche qualunque uoUa parlano,ò fcriuotio iti matrùimio, là aggiungeua* 
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nOyVcfodelmtrhnonioì ptrchefe Ihuomononrindoma tene, d pìgUdr tuondim 
giù, non è hoggi nel mondo ugud carico come è, che l’buomo fi uegga un fai giorno 
^ maritato.Pet^tu¥auftùid,clxfìa pocafatìcdalmarùofojferireUinogUe,cheromo 
reggia per eafa, [offerire, quello, che dice, [offerire quello, che fa, darle quello, che 
chiede, cercarle quello, che uuole, cf difimulóre quello, che non uiiole, quejia faticd 
è tanto infopportabile , ch'io non uorrei ueder la maggior uendetta delmio nimico, 
che ueder lo aceafato con donna [crocei [e'I marito è fer acerbi altre lo fate burnite, 
perche non è huomo i jf>r r molta fuperbia, ch’egli habbiajil quale da una braua [mi 
na non [a tiralo afuoipiedi . Se'l marito è pasezo^ lo ritornate faMÌo,pcrchenon Q^u^jir j 
ha il mondo uguale fapùntia, come quella che tifa il marito a comportar fi con una delle doa 
donnarubeflaìfelmjritoè[roce,uoilofatchumano,percheuoiJ[endtte tanto "c nunu 
tempo a mormorare , che ad efiinonauanza tempo di parlare if e’ l marito è tardo 
neU'adopcrarfi,uoi lo fai e andare di buon paffo, perche egli ha tanto l’occhio a con- 
tentar ut, che il mi fero non ofa mangiare con ripofo,nè dormire chetamcntci fe’l ma 
rito è cianciatore , uoi le [ut e muto , perche tante fono le giofe , cr le rijfofle, che t 

dici date ad ogni paroU,che egli non ha altro rimedio di uiuetein pace,à}enutten* 
do il [ano alla propriabocca j fe’l marito è fofpettofo , ucà gli fate mutar penpero, ' 

perche fono tante le gelide, delle quali ogn bora gli interrcgate,che egli nonefa di 
re quello , che uedein cafafua ife’l marito è uagabondo ,uoi teflo lofuteritirare , 
perche gli date fi tri(h recapito neUarobo, che egli non troua altro rimedioda prò 
uederui,che coljlare in eafa ;fel maritoè uitiofo,uoi toflo lo tornate nel buon ca/ 
mino, perche uaglicafàcateil cuore di tanti ptnperi,clK nudamente gli poffono en 
■trai enei corpo i uitif . Tinaitnente dico,che/el'tnarùo<paci[co, in breue tempo lo 
tornate [iribondo, perche ui lamentatetanto di continuo, che ninno cuore può dif- ‘ 

[mutare leMofìre querele . Le donne in ogni cpfa bornio ffiritodi controditione jfe , 

glihucmim ti^liono parlare ; ejjt tacciono, fe uogliono caminare,effe fi fermano, in^op°""* 
fe uogliono ridere , effe piangono, fe uogliono [libare , effe uogliono affanno, fe Q jfanno 
uogliono apiigerp, effe uogliono darft piacere, fe uogliono pace,cffe uogliono guer fpirifo di 
f4,/e uogliono guerra,cfje chiamano pace, f e uogliono mjngiare,ef[ digiunano, /é *> 'fadit- 

vogliono dormir e, (fjiueglUno,crfeuoglmouegliare,effcdommo,ty‘[nalmen'’ 

te dico , che le donne fono di tanto fhijìra qualità , che amano tutto queìlOì che noi 
/prezziamo, et abhomfcono ogni cofa da noi amata, A mio parere gli hiiominipru 
denti, quando Imiio da negociare con donne,nongli dimandino queUo,cbe effe bra» 
mano, f e uogliono ottena quello, che bramano dibautre,perchegicuail faUaffo 
aU'infermo,quandogli è datoal latocontrario . Cattar [angue della uenacontrarU 
altro non è, che chiedere dalie donne con la bocca, il contrario di qiitUot che il cuore 
defia, perche altramente non f ottcneranno con molti preghi, ne con foutrehù lagri 
me. Non ti poffo negare ò Fau)ìina,che non pa cofa molto foaue godere le piaceuo^ 
lezK^ dei fanciulli, ma tu medefm mente non puoi negare, che non pa crudacofa 
[portar e le importunità delle madri, l fanciulli fannohora per fiata alcune cofe, 
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dtHe (JujU (ì pìgtìjnc pùcere, m uoi niddri non fate mi cofd,con la tfuale non fena 
tiamo affanno .Gli è un gran piacere quando'l marito uiene di fuor di cafa,c che 
trouj la fui cafa mondata, la tavola apparecchiata, il mangiare in punto, cr (jucflo 
s'intende , fe fotte tal cofe non trova i figliuoli a piagnere, i vicini fcandalizzati,l4 
famiglia turbata,ey fopra tutto iti troua la moglie agridare-talche il miftro maria 
io repHta,chefia meglio partirfì digiuno di afa , che affettar di mangiare con ro/ 
more. Io ottennero da tutti gli htiomini maritati, che perdano tutti i piaceri fattigli 
da i figliuoli , purché le madri fi oblighwo di non gli dar maggior affermo , perche 
, finalmente tutti i piaceri,che danno i figliuoli fi fiinfcot\z,con un ri fama i travagli, 

che fi patifeono dalle madri,durano finche durala ulta . Vna cofa ho veduto in Ro« 
ma, ne mai mi fono ingannato di tjuella, che i Dei conferuano nell'altro mondo il eoa 
ftigo della maggior parte de i mali, che fanno gli huomini , ma fe commettiamo tpvd 
che mancamento a coplacentia della donna,! Dei comandano,che per mno deli'tilef 
fa donna fi amo puniti in queflo mondo, fenza e^pettare,cke patiamo la pena neff aù 
Q.uj 1 fia il tro.Koni piu fiero, ne piu pericotofonimicoielthuomo, cIk la donna, la qual tiene 
piu fiero phtfomo,feeffononfauiuere con quelìa,perchefe la tiene in delitìe,f ubilo douentet 
«lc'll’hu*o- mal qualificata .Vadtno i giovani di Roma dietro alle dame di Capua, perche non 
mo. mai è dato alcun huomo hggiero , uitiato per alcun tempo con una donna , che effit 
medefma non gli pr curt^e con morte,ò con infamia il ct^Ugoi perche igiujii Dei 
tengono per punto di honore , perche fi come ueggiamo le maluagità, che patifeono 
i catini, cofi uediamo i crudi caftight, che moflrano i D« fopra di loro . Di una coft 
fono molto certo, cr non lo dico ò Faufìina , perche l'habbla udito dire , ma perche 
Come il ne ho f entità la prona; che a quel marito,il quale condefeende ad ogni a fa, che «ro* 
ma rito te moglie,auenirà.che effa non obediri a cofa,che le comandi il marito, perche 

m^li c ^ ^ marito meglio fi tenga foggetta la moglie , che il negarle 

foggec ta. tal fiata qualche fua dimanda , CT anco dnrle alcuna offra parola . Farmi, che ufino 
gran crudeltà i Barbari tenendo,come tengono le loro mogli pt r jchiaue,ma tutta* 
via è gran leggerezz<t quella de Romani a tenere , come tengono le lor donne per 
Signore > le carni non debbono effer tanto magre, che vengano infafiidio , ne tanto 
graffe, che ingraninola debbono efferetra magrt,0‘ gnaffe, perche diano fapore. 
Voglio direbbe l’huomo prudente non deve tener tanto Hretta la moglie,che p4T4 
IOT4 ferua,ne laf ciarla tanto liberatchefi lievi per fua Signora', perche confentenda 
I mariti alle lor mogli grande autorità nel comandare,fegue poi che effe fanno di lo 
ro poca {tima.Vedi ò Faufiina,le donne fono tanto eflremamente cftreme nel divenir 
arroganti, che con pocofauore crefee la loro fuper bia, cr con poco disfauorefi pi“ 
glia la loro inimicitia: Non è donna, che di fua volontà patifea di hauer alcuna di fe 
magghreme femina,che fi comporti con un altra fua uguale, cr perciò io inferifeo^ 
che uoi non amate i maggiori: ne uolete,che ui comandino i minori, perche fono fewt 
pre freddi gli amori, quando non fono uguali gli inamor ati. So bene, ò tai^iina, che 
aon mi intendi,perciò ftammi ad udire : perch'io dico piu di quello, che tupenfi .cr 
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Staiti Mrò piu <U<jueUo chtuorrt^i.O<fU4ntt dante hoetìnofètutok Rom.le 

qudi s'hdueato due milj fefiertij di r èdita neUa cafa fua,ne haueano tre mila di paz 

Xfd nel capono" che è peggio del tutto molte uolre auiene,che li muore il marito', la 

onde perdono la rendita, ma non perciò fe lefornifce la pazzia . Tutte le donne uo* Tu tte le 

gliono parlare,et uorrcbbono^ck tutti taceffero. Tutte le donne uogliono comanda *'• 

re,ma non uorrtbbono, che glifufjé comandato, tutte uogliono effer libere , cr che mandarV. 

tutti pano ferui, tutte uorrebbono gouemare altri, cr non cfjere da alcuno gouerm 

nate. finalmente uogliono una cofa fola,cr a cjuefìa conformano tutte le altre,cr è, 

che uo?liono godere di quelli , che amano , cr uendicarfi di quelli ch'abhorrifcono. 

Baquanto è /opradetto fi può raccogliereiche pigliano ^/chiauiigioiiani leggie 

ri,chefeguono le loro leggierezzf, CT perfeguono da nimicigh huomini prudenti, 

i quai con la loro prudentia ribattono i bro appetiti, perche finalmente per molto, 

che ci amino,il loro amore fempre tiene pefo,c mifura. cr per ogni poco,che ci pi 

gtino a [degno ilbrodifamorereflafenzapefo,cr mifara.Souuicmmi di hauer Ut» 

to: cr notato neBe hifiorie PÓpeiane una eofa molto degna dafapere,cioè ehe’lgran 

Pompeo, quando andò la prima uolta in Afia,quando fu uicino a i moti Rifri, ui tro 

UÒ alcuni Barbari che ueniuano nrB’ attrezza di qucBe motagnexome fiere faluati» 

che , cr non M maratiigHare ò h'aufìina s io chiamo animali brutti qut gli huomini, 

chabitauano uicino a i moti Kifei, perche fi come le pecore pafcendo herbe delica» 

te, fanno lana fina, cefi gli huomini nafeiuti in patfi affieri douètano m Sa pfona, cr 

nei allumi, come anìm tli fibiatichi.C^uejli Barbari poihaueano p Ugge, cr ccflu 

me,che ogni uicino babitante p quelle montagne hauejfe due grotte, perche taffircz 

Z.a del parfeno confentiua.che ui fi face fiero ca[e in una di quelle grotte habitaua il 

marito,ifigliuoli,cr i ferui,neU’altrafiaua la moglie erte figliuole giouani, man» , 

giaiiano ìnpenif due uolte aDa fettinuna, ty altre due uolte dormiuano in còpagnia, 

zy CUI to'lreflàte del tèpoHauanofeparati uno dall’altro. Et ejfendo interrogati da 

Pòpeo, per qual caufa uiueffero in tal modo, efjendo manqefio, che in tutto l mondo 

non fi trouaua.nò fi kggeua,èbe fuffe eofi efhema foggia di ubere, dicel'hiilorut: ■ - 

che un'kuoino uecchiodi colorogli njfiofe dicèdo.Vcdi ò Pòpeo i Peic. hàno data 

poca idea riffiettoa quella, che foleuano dare agli altri huomini nelle età paf[ate,pa 

che noi utuiamo fef[anta,òfettaHl^anm al più,uogliamo menar quefhpoca di uita in 

pacc.pche la ulta è tanto breue;che i pena babbtamo tipo di goder la pace, la onde 

più dobbiamo Hudiare diaBótonarfi dalla guerra.ùli è la uenti,che noi Romani ha 

uete corta ulta p le molte delitie,(y ricchezze c’hauete, ma noi altri, che la pafiia» 

no in fatiche.cT pouertà,uuiiamo puilungamentetiy nonceltbriamo intuttoFan 

ro la maggior fejia,che quàdo uno muore, cr paffa di qiiefia ulta .Vedió Pompeo, 

(egli huomini uiiiejjero molti anni,efii haunebbono tempo da rider, cr di piagnere, 
potrebbono efjer contenti . cr difcontentt)TÌechi,cr poueri, lieti, cr di mala uo^ 
glia', et far guerra paceMa poi che la uita è rito corta, pchenoglionogli huomini 
far mille iiuUMtientt ut quella t Tcnendo come ttncuqno le ntfirc mogli fempre con 
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noi,g!4(jaH;i;noUmrU menda, perdx pìjjjiumole notti in uJirUlaifutitm, cf 

I giorni jd udirle mrmoritre, nu tenendole , come borale teniamo da noi f eparate , 
non utdUm le lorfaccie mal contente , non uedUmo piagnere i figliuoli , non udia* 
Ko le lor male querele, ne fentiimo le loro parole affannate ,nc le molte importuniti 
di (jucUe, crjirulmaite i'allieuano i figliuoli in pace : cr i padri fono liberi dalla 
tahlx in quejlo modo effcjÌMmo bene, c noi {Homo meglio . Quella fu la 
^olh- dJ diede quel barbaro alla dinnndadel klagno Pompeo, cr diccti in ueri* 

le d onnA quantunque cbiamiuira) Barbari Mafjagcti.in queflocafo fono piu 

J il> :ro Ji noi Latini , perche non fi libera da picciola moleflia , chi può fcoflarfi da 

gran peri- donni mormoratrice .Ti dimando bora Ò¥aujlina,fe quei Barbari non poteimo 
culo. {offerire, ne impatronirfi [opra le lor mogli in quella terra mcntuofa , come potre* 

monoi comportarli con noi altre ntUe de litie di Remai Vogliati direòpaufìina 
tura cofi,cr prega i Dci,che telafaccinointendere,cioc,chefe imouimentibrjliaU 
dcUa carne non fonaffero la uolontà degli huemini ad amare a mal grado loro le 
donne,penfo che niimo uorrebbe {offerire la compagnia dette domejie anco amarloi 
per che la natura badato in noi quefi’incbinatìone , ehe fiano amate, cr effe fanno di 
maniera, che fono abbonite-^ Certamente {e i Tìeihautffao fatto quejl' amore uo* 
ioni ario , fi come l'hanno fatto naturate , talché potefiimo a ruiflra uoglia amarle , ò 
non amorfe, CT non come bora, che {e uolefiimo non amorle,non potiamo ritrarfene, 
fi donerebbe con greuipene c^igareun'huomo, il quale per amore di una donna 
ofjfje di Mrderfi. Quefl’èungran fecreto , ilqualefifaluarono in loro t Dei, CT 
gran miferia è quella degli tjuomini, chela carne efjendo tanto debole, facciaJatUu 
{orza ad un cuore libero , che {eguiamo tutto c^utUo , che ci danneggia, cr procit^ 

riamo quetlo, che t anime/ atìtorrifeeXd^fioeun fecreto, il quale gli buomim fon 

mentano hen fentire , ma non ueggo perdo alcuno, cheuifappia rimediare, perche finaU 

della car- ^tntetuttifi lamentano della come, cr ueggo tuttatàa,chetutti{ono carnali, cr 
ne,& tutti- quanto meno effa giucca ai alcuno,colui tantopiu fi moflragolofo . Non inuidio ai 
leguitano Dd dui : neaglibuomini morti,fenon di iuecofr, crfono quefle. loinui- 
^’^uee dio a iDd,percheuiuono{enza timore de huominimaliticfiycr tengo 
ùiuidia a i mortijperche fi godono fenzA b^oter Infogno di tener 
1 dome in compagnia.perche fono due aeri tanto morta» 

' ■' IÌAheuìfiguajlanolecarnt,crfouori.OFaulUm 

Ha tamore della carne è tanto naturak, 
che quàdo la carne /ugge dauci per 
. ^ (cherzoMlafdamo da dotte 

^ ■ roinpreda il cuore, - 

.9 i • . ■ S ir {eia ragione, 

i'M'; eomera» 

ì pmettea fuggire, tacame tcomecamel 
t-.- vu • fi didifubitQaHoìper pregiomera. 
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il fuo parlare con Fauflina. Cap. XXI. y 

I fouìm mite mite, chefieOa magiouenti(,ef[endo di t«me, rtim 
teff ai mila carne, nta con intentione di no tornare piu aUx carne cr 
pere iò conftffoychc fpeffe uolte mi ueniuano cafti, cr uirtuofi propo» 

Pi,ma indi ad un bota dauapur di capo neiuitij.Gli è dbfa mito na~ Subito 
turale che fornito di commettere un uith,di fubito fegue a quello il pentimento, kT 
pàffjtó'l pentimento, di fubito p torna a commetter quel uitio,f^cke durando l tem J°7/nó,fe 
po,nelqualeuiuiamoincafadi quefìa camerale, lafen/ualitàplieuapnfignoreg guita il pé 
giare, cr non lafcia, che la ragione s' anicini alla porta . Non e huomo in Roma , il cime nio. 
quale interrogato, non parli mirabilmente di buoni propoftti, che tiene il cuore, CT 
^cialmente dieffer c<^o,uerace,pacipco, CT tacito, mafe per cafo ne dimanderai 
a chi riegociano con lui,cr <t i fuoi uicini,cr propinqui,trouerai, come egli è ingan 
natorejnentitore,tm beftemiatore.un doppio, crunjyergiuro, cr finalmente, che 
egli inganna gli huomini con fue buone fùnvle , cr emende i Dei con fue trifte ope- 
re.Gioua poco a commendare le uirtù con la lingua, fé la mano neU'operare è negli- I 

gente,poiche non diciamo,che uno fila buono, perche brama di effer buono,ma fot*- ' 

mente perche fuda,cr affatica per effer uirtuofo. Il mondo traditore con urna eoa ^ 

fa meglio ingannagli huomini modani, che con dargli uaHefferanze, tatehe quarta 
tunque gli refti tempo di effer uirtuofi, efii cerne trijìi, cr nule auenturati, quando 
fi trouano inéofeati nella profondità de i uitij,aff>ettano,che lampeggi il giorno di 
amendarfi,ma prima gli foprauiene la notte deRa frpoltura.O quanti hanno promef 
fo a gb huomini, hanno fatto noto a i Dei , cr propc/!o tra loro Hrfii auanti molti 
mefi di effer uirtuofi, i quai fra pochi giorni, habbiamo raduto effer dati agli affa* 
moti «ermi. Vogliono i Dei,che [tomo uirtu^,ma il mondo , cr la carne uogliono, 
ebefiamo uitiofi.Parmi,cbefìameglioubidirea queHo,che comandano i Dei,chefa j; 
redò che uogliono il monrfo.cr la carne, perche'l premio della uirtù è l'honore,cr che (iamo 
la pena del uitio itinfama . Seuuoi ò Faufhna auertire a quefio , uederai, come da virtuo fi, 
una parte {tanno i Dei,inuitandoci aUeuirtù,cr alTincontro Hanno i uitij.inuitan* ^ 
ioci ad effer uitiofi. lo fard di pafere in quefio cafo, che diciamo a i Dei come ci pia thè fiarao 
cedieffer gii^t,crchediciamoalmndo,cr aIlacarne,chedurandociiltempo, vitiofi. 
iinehineremneifuoiuitìj,eycofi^hefatisfacciamoai Dei con opere, (y che trat 
teniamo il mondo, cr la carne con parole, talché còfumiam il tempo in menare buo > 

na ulta, fi che non ci auanzi tempo a dire una trifia pareJa . Face ioti afapere ò ¥au- 
fiina'i come quanto ho ragionato fin ad hora,tutto è detto centra di me, perche fan» 
pre effendo giouane ,hohauuto buone intentioni -, ma con quefie buone inttnr 
doni mi fono inuccchiato ne i uitij. O quante notte nella mia giouentù ho co» ■ 
nofeiuto donne, trattato con donne, parlato con donne , conuerfalo con don» 
ne, ho creduto a donne, fono Hato ingannato da donne, mal trattato da donne» 
cr infamato iadme,finéntnte conofcendo,com conobbi le donne, mifeparat da . 
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(jiuUt j tuttJid4,confe[Jó,che feli ragione mi ttntua w c^af^ud dieci giorni, la fett* 
fiulttàritornana atenermi feco dùci fettimane,ò Dei crudi,o mondo trifloyò carne 
fr aie, ditemi che cofa cqueflo {come amene, cheUragionemiguidadimiauolotui 
alle uirtù , che lafenfualitd, mal grado mìo mi ritorna a perdermi ne i uitif t Penp 
tuÒ¥aulhna,ch'ionon.uegg4quantofìkbuona cofa loefjer buono ,CT cjuantofìà 
dannofo lo effe r trifìo {Ma che farò io tmfero, poUhe non ui è ft crudo manigoldo 
del mio hofiore, cr fama, come è la mia propria carne , Uquale cantra mia uogUa 
mi fa continua guerra ì perciò fupplico i continuo ai Dei , che effendo io conno- 
no al uoler di quelli , efii porgano aiuto a me contro meUiffo. La carne frale e mol 
to ctdfKuolediquefiagiterra yinatuttauianeèpiu colpeuole la moglie pazz<t»CT 
Uggiera i perche fe thuomo haueffe per, certo , che le mogli doueffero tffere 
Hereconde,ritirate, cr prudenti,diffontrtbbono i loro peifìeri,^ non le defìare, no 
confmmebhonQÌltcmpoaJeguirle,ne fpeiuUrebbonolarobba aferuirle,<^ne» 
no f offriremmo tantiaffatmi per ottenerle . , perche quando una cofa non da di fe 
fftran^a di poter.effere ottenuta, la uolontànonmuoue ilcuore afeguirla . Che fa 

Le donne rèmoadunque Faufina^ perche come tu fairnegUocheio,boggutantopcr^a 

d ' I tali j h uergogna nelle. donne Romane , CT fono tanto dijfolute le donne. <C Italia ,cbe/è 

molto dif. douentano operati , effe U dejìano ,fe gli huomini fuggono, effe U . 

lolute. ricchiamanojeglihuominip allontanano da loro, effe li tirano afe. Se glthuaim 

nifi raccogliono in ft &efri,effe li fanno lieti . Se gli huomiai taceno , effe li 
gonoa parlare, cr finalmente fi uede, che gli hnominicomincianoafarCamoreda 
/cfcèrtp , cr. effe ft portano di maniera, che h fanno inamorare da deuero . Voglio 
ibefaf^àFauftmcome èmoUagrandelQfmi4Ìmtnto,il quale Unaturabap^ 
fio nella carne de gli huomini , ma é ajfai maggiore la uergogna , la quakpofe netta 
facciadette donne, 'crftglièil aero, come è ut effetto, che gU huomini non perdo^ 


Nò èpeg 
Ifior Repr 
chequeJIa 
oue la. dò 
na ha per- 

fokmenttla carne fraudimi aure 

fha,offfapefferoicuorigenerofrquantimalLgltfegimodaleontrattareco^ 

nejo giuroa quetUicbe non fólamente non leferuirebbonoi come le feruono ut fot» 
to,manon pet^bbono pur, dimirarle>, Chcuuoicb'io tùlica é piu ò FaufUna,fe 
non , che chi {campano, dalle, uefrre mani , alcimirimangono infami , C7 effemin^ 
altri rimangono afflitti dalle uofrre lingue , altri fono per/eguitati dotte uoftre 
opere , altri ingannatidatteuifrre aflutie , altri abhorriti per i uoftri (Ufeont^i, 
cifri èfeontenti detta Hoftra inconfùntia , altri ffrt7:xaii da i uoftrt nani giué^. 


•t 


mlofmouimento deUacarne, cr che le nonne perdono la uergogna acua/ac^><H 
go per imponibile y, cbefuinRomaAcuna donna uirtuofa ò cafta, perche non e pig 
giare Repubi che quella oue le donne hanno perduto la uergogna.O donne quota r< 
gione hanno gU bumini di,fuggirui , come ui fu^onoMf«f^fi^ 
nafcondono-,l4ciaridiComeui Ufeiano ^fepóraìift^ «w,' comefrfe^anojcoi^ 
• doridi noti cme fifeordano, Braniarft , come fi {bramano, uud^ft^ quelli , che 
suulzano, crftptttrfucomfrfepelffconotpercbeiuermrnettafepoUura rodono 
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'aM alttrati per f ingratitudine ut^d uerfo la loroferuitù,<y per fornirla meglio 
tutti {campano dalle uofhe uifcere aldwrriti, et ddOe uoflre liggiertTxe mal tratta ‘ 
ri,poicfcf l'huomo fentercome ha da pajfare per tali angufUe , nonfo qual fari quel 
pat^o,che ui uorràamare,cr feruirej>er^ranimale,che una uolta s'incappa net 
fangofionlofaranno tornare un’altrauólta in quél luoco, ancora che ue lo^ingtfm 

feroconhiflonate.AquàttpericolifiefpongenocolorOfiqualicontrattanocòdon A quinti 

Bf.pfrck/e non leamanoji tengono per pani,etfe le amanoji reputano liggieri, _ 

felelafciano.perthnidi/e lefeguonOyperperdutùfeleferuono,nongliftimano,fe coloro 
nZleJéruono, gliabhorrifeonoJéleMOgliono.^enon uogliono quelli,’ fe no le uo» i quili có- 
gUuonóliperfeguonoJe l'huomosintrametteìjb èhiamanoimportunofefugge^du trattino 

cono,cheècodardo/eparla,diconocheèfreddoje-tace;dicono,cheèftmphce,^^^^^ 

de,dicono,(he gli è pazzo Je non ride,ditono,che è ignorante fe le daajfd,dicono, 
ch’egli è da poco/e le da poco,dicono,ch'egkè fcarfoifìnahiutetégono per infame, . 
chi le frequenta, (T chi non è fd&edtoa uedtrle,dicom,cheTta meno, che hucmo.Ve 
dendoftqutfbiudendop quefto. cnfapendoft qutflo, che fari rhuomo triflo,crjf>e- 
. cUbnétefe ha;prudentiaiperche.feft uuolt femore dJkdonfte,la camemnli da li 
centta,trfe i4uolefeguè-le donne,il fuo cuorenorilo^onfentefPenfinotutti gli huo ' 
mini,i quàUhatmdaxontentar donne condehHe,tyJeruitk,perih'io glifo a fape 
re,cheUdonnanonmaificontenterà,ancoraiherhuomo facciaquantopuo.,come 
hHomo,crfaccuquantodeue,comemartto,crchecauiforzadjaadeMezKacon tenta. 
tiKdtafatica,etrimedifaUapouertic 5 fuoipropiffudori,crfpSgapltiogn’hora 
inpericolo.d fine la donna no è per hauergrata-lafuaferuitù,crdirachel marito ' 

ama un’altra,cr che quanto fa uerfo di lei,è per fatisfarle.Sononolti giorni ò ¥aù u 

flina, eh io bramo di dirti quefto ,matho differito fìnadhora , affettando, che mi . 

dtfH occàfione di potertelo dire,di quante me n'hai detto, perche lo potcjii fentirr, 
perche trai fatti huommiquelle parole fono ^unate,lequai fono dette a buon prò/ 
pofìtodialcunacofa. Mtricordo, come fono fri anni, che Antonio Pio tuopadre 
mi eleffe per fuo genero cr tu mi eleggefli per tuo marito, cric te per moglte>tr 
ficefi quefto permettendolo il mio trifto dcftino, cr comandandomelo Adriano mio . ’ 

Signore, il buono Antonio Pio mio fiiocero,nu diede per moglie te Pauftina fua uni 
cafigliuóla, cr per dota mi affegnò il fuo genererò imperio, diuffemeco molto del 
fuo'teforo, cr anco mi affegnò gli orti V ulcanall per mio diporto, ma penfotheda ' 
amèdue le parti ui (la flato ingarmo,in tuo padre fu errore,eleggidomi per fìgliuo* 
lo,cr in me a prender te p moglie. O Fauftìna tuo padre, cr miafuocero, fi chiamò 
Antonio Ph, perche fu pietofo uerfo tuttii/uoi fù>poU,eccfttochefu meco crudele 
perche con poca carne mi diede gran gionta di ojjo. Conffffoti la uerita,che nonho 
demi da roJerlo,necaìdonel&omaco,pdigerirh,etxhec.peggiodeltHtto,hopèf» 
to moke uolte di affuocarmi cS.queBo . Voglio dirti una p^ola quàtunque ricem* 
r4Ìpauadudirla.crèqueftacheperlatua<ftremabeltàeribramatadamoUi,et 
p tuoi cattiui coftumi eri abhorrita da tutti i perche k donne beBeatUroimfono, ©a bella , 

^ Ci (he 
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cbeìe piloU doféejneJU qiudi fi dhmogU occhiyquado p mìrdno, ■&' poi le lf>re!^ 
Zitno,<}uàdo ne uedeno U proua.TufM bene,Tauf^na,zr io medepaatnite lofo,cbe 
uedcmo un giorno Drupe cr Id fwt moglie BruftOa^i qud erano noPri uicini,et hom 
uido traloro cÓtraPo,ultm<menteueniujno allemani, ZT gridauanoaialtauoee^ 
aOhora io difii a Drufìo <fuePe parole.Che cofa è qutPaòpgnor Dripo^ che epen,* 
do hoggi lappa della madre Berecintia, cr Hàdo,come Biamo fu l'orlo della cafa^et 

trouàdop noi prtpntiintàtahonoratacopagnia^a-foprattUto,bauendo,comeh<i 

urte moglie c<p beUa,come può effere, ebepa tra uoi romore i Gli buomini accafati 
Le donne con donne brutte Je uogUono, che effemoranoprePo^hanno da contender femprt 
rpoó queUe.magUhuomini maritaticon donne belle,deuono tenerle in delitie,acciom 

1 K> , & le che uiuanolongo tempo, perche le donne belle, muoiono per tempo, ancor che agje 
dóne brut giongeffero a cent'anni. Cric donne bruttemuoiono Lordi, quantunque moriffertL 
te more - ^annidieci . Drufio,comehuomo,che era moltoaffiitto, alzando gli occhi al cieb^ 
«oMr I. fycauandoddpropndo petto un caldo fo/piro,dijfe. Perdonimi la madre Berecint 
tia , perdonimi la fua fonia cafa , perdonimi la comoagnia , ch'io giura per gli im* 
mortali Dei , che piu topo homi uoluto effer accafato con una f aracina di Caldea, 
che hauer per moglie una bella donna R omana, perche effanonè tanto betia,auanta , 
Li mariti ^itta. Tu fai bene ¥<Ó4iina,che quando Drupo di fque» . 

dettonoca dffdnnate parole , io glifciugé U lagrime della faccia , crgli dipi pregandedo. 

Rigare le che no» ragionaffe (U tal materia in pubUco , perche ueramente i bimni ploriti dfHlf 
loro mo . no feuer amente cafUgare le ter mogli in pereto quando fon» colpeuole.cr poi hono 

Iréto" & ^^^^fdauantaggio in publico.O quanto è triPo il tuo dePinoòFauPina,cr quanta 

honorarle tnalamente hanno partito teco i Dei,perche ti diedero beltà , cr ricehàxt per ro» 
in publiCQ idnarte , ma ti negarono il meglio , che è la prudentia, perche ti potepi p^entare * 
Quanta tripa uentura uiene aU'buomo in quelgiorno,quandogli nafee in cafa una 
pgliuola bella, p inpeme con quefio non le concedono i Dei, che effapa faiàa,cr ha 
népa, perche la moglie gioaane pazzt.cr bella rouina la Kepublica, cr infama tut 
to’l parentato . Torno da nuouo ò vaujtina a dirti, che i Dei furono molto crudeli ■ 
cantra di te, poiché ti ingolfarono in quei goip^oue tutte le ree pmine pericolano, • 
cr ti Iettarono le uele, cr i remi, con le quai cofe le buonepmine pompano daìpem ' 
rieoli. Sono Boto anni trentaottofenza maritarmi,! quai non mi paruero trentaot» , 
tagiorni,cr fono fedamente anni pi, eh' io fono accafato, cr pormi di hauer uiuuto . 
anni feicento nel matrimonio,perche non p può chiamare tormento altra foggia di ' 
u^ere,fenonqu(lla,cbepaffa[huomomalmaritato.VoglioÒ¥auPina certificarti., 
di una cefa^he s’io. haueffe trouato queUo,che trouo bora , cr fentito i molti in/ 
et»7tmodi,c bora fento,anchora che melohauepenoccmandatoi Dei,cr che me ne . 
lf<*uf{pprcgato Adrianonùopgnore^oncangiertilamia pouertàcon latuaric*^ 
ih-XZiitil mioripofo,coltuolmperio,mapoichemifono abbatuto nella tue uen» . 
t ' tura,0’nellamiadifgratia,iotengogranplentio,crpatifcomoltidefapri. ìoi , 
faiflmbo <Uspmi^opiuccfeteco,m4bomail»fof^to tantQ,cbenon pdffo piu 

toierfk, ' 
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tekrarleJuttMÙtieoHfeffojehemuiiom^ patifceycon UmogUej^tgU 
non ftJ tenuto 4 patire piu,cor^derando,come Chuom * huomo, cr chela don 

na édonnoìpercbe l'huomjUfuale s'i dif^odigittarft tra le ortiche, quale oUra 
cofa ne può egli fperareje non f>unture,cr piccioreì La moglie è ardita , laqual' fi 
appiglia col maritOytna pazzo e quel marito, che piglia puhlica dependentia con la 
moglie fuOyperches è buona la deue fauorircìoccioche douenti migliore,mafe è cala 
tUMydeuefopportarla perche non ^uenti peggiore, la moglie certamente ha gran- 
de occafione di elfertrifta.quandopenfaychefuo marito nènia tenga per buona» 
perche fono tanto ambiciofe le donne,che queUe,leqwdi fono publicamente cattiue, 
ci uoglionofar credere chefiano migliori, che tutte [altre.Credimi o Foufiina, che 
fé il timore de i Dei,f infamia della fua perfona, lo fparlare delle genti non ritira la 
donna da mal fare,non la ritireranno tutti i caHigÙ del mondo, fé la dona no è tale, 
che come donna uoglia con preghi ritrarfene. li cuore delThuomo è moltogenero/o, 
crii cuore deUadona èm<ÀtodeUcato,pche egli uuole p poco benegra premio, CT 
p grà màcamcto niuno cailigo.ìAirrJ^e l'huomo prudète quello,che fa, prima che 
uenga ad accafarft/na poi che s ha determinato di pigliare compagnia di donna , hi ■ 
da tffer come coUà,cbe entra neUaguerra,diffonga il cuorfuo a jopportare, quan» 
to gli potrà f accedere nel matrimonio. Non chiamo fenza confa guerra quella aita, 
laquale I huomo mal maritato paffa in cafa fua , perche fanno piu crudel guerra le 
donne con la lingua.chegli huomini con la loncia.Gran dapocaginemoftral huomo 
prudente a tener conto della dapocagine della donna in qualunque pajfo , perche fe 
egli uoleffe pigliare da capo ogni cofa,che dice, ex fa la donna, fappia > che non mai 
potrà uenirne a fine. O Foufiina ,fe le mogli Romane uoiefieno femprt una cofa 
ifie{faprocuraflel'i{ieffa,uimantenejle nella medefima cofa, noi huoniinifi gode* 
respmo di compiacer ui in queUa,anckora che fufie a noftro cofto . Ma che faremo 
noi fpoi che la cofa,chora ui aggrada,pocoappreffo ui ffiiaceiquello che chiedete'la 
mattina , non lo uolete a mezo giorno,cr quello che ui piace a mezo giornoifprez* 
zete la notte, CT cioche amate la notte abbonite la mattina, quello che beri prexa» 
uate affai , hoggi tenete per nulla , quella cofa , per laquale lanno paffato uoleuate 
morire per uogliadi hduerla > queflo anno non uolete uària : quello , che bora ui 
dà allegrezza ; inà 4 poco ui dà grande affanno . Di quello , che douerefle , CT 
erauate folitedi piagnere , bora ue ne uediamo riderei finabnente le donne fono 
come i fmcutlliìiquali s'acchettano c<m un pomo» ej fpargano Foro per ter* 
ra. Molte uoUe ho penfato meco fie ffo, s io potè ffc àreiòf criuer e qualche buo» 
naregdaJaqualefacefieHiuercpaceficamenteincafafuagli huomini, che Foffer* 
uafienOyPU trono per mio contento, cranchol'ho efperimentato teco o tauBina, 
che agli buomifà maritati non fi può dar regola,poi che le mogli loro uiuono fen* 
za regola . Tuttauia uoglio porui alcuna regola, con laquale fi potranno i maritati 
compatire nella lor cafa,(j potranno feUnare molti romorije uoranno, perche ef- 
fendo guerra tramarito t ey moglie, gli è imposfibile che fia pace nella Repub.i/ut 
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fequnlafcritturdnongioueràame che fatto marito sfortwutotgtoueri aéaltrk' 
e'I^nolemogli huonetperche molte uoUe auienrche la medicinatU<ju^e non gio* 
ua àgli occhiffagiouamento à i caicagni.So bene fai^inaiche per quanto ho detto,' 
cr per quello, che uoglio dire : tu cr altre a te fìmUi,mi douenterete nimiche : cr 
qu^o ut auiene, perche guardate alle parole,ch’io dico'.tynon aH'intentione,conla 
qu^ io ut parlo , ma chiamo per tejìimonio i Dei imrnortaliin.queflo cefo , che la 
ma intv t ane non mirf ad altro fine, che auifare le bime,che douentino migliori : 
C cafligare le cattiue,cf)e douentino buone. M afe per cefo quello ne quello non uo 
leteeredere,ch'io'habbiabuonaintentioneadiruileparole,cÌ7'io dico,non perque* 
fio cefferò da riconqfceredtbuone tra le cattiue, cr le catUuc tra te buone,perch'io 
penfo che la donna da ben fìa,come è il fafaao,la cui penna flimiamo poco,cr tetàae 
mogran conto della came,cr le triHe reputo,che ftano,come le uolptrla cui pelle te 
niamo cara,CT (prediamo la carne.Hora uogliodefcriuerele regole , con lequai i 
mariti uiueranno in pace con le lor mogli, cr fono le feguenti. 

pròna deue il marito hauerpatientia,<juando la moglie è turbata perche non 
è nel mondo ftrpe , che tenga in Je tanto ueleno , quanto ha la moglie , quando 
è fdegnata . 

Secondo,deueilmaritoaffaticarfì per proueder a tutta fuapofia delle cofene* 
ceffarie ala moglie fua,cofi per la perfona di queUa,come anchora per la cafa, pera 
cloche auiene molte uolte,che andando le donne a prouedere delle cofe neceffarie , le 
cambiano nelle (ouerchie^cT poco hontjle, 

■Terzo deue il marùoprjocurare,<he la fuamoglie conuerfì con buone perfone , 
pache le donne molte udte contrafiano,^ aidano,non tanto pa le occafìoni, che 
le danno i mariti , quanto per le parole , che le dicono le uictne , CT per le colpe 
che.leÀanno. 

>Quato,deue il marito prouedere,che la moglie fua in niuna cofa fìa eflremota, 
cioè che BonfemprefUa rinchiufa in cafa,nelaUfci pa ogni piccola occajtone ufei 
re di eafajtetche la donna molto uagabonda, mette in penetro la fama , cr danneg* 
gialart^ba. 

QuintoJeueilmaritoguardarfìdinonfìporreaflareofUnatocon lafua m* 
lie,accioche non le faccia perdae la uergpgna^^che la moglie, che una uolta prea 
uale al marito, diuiene tanto sfacciata,^ non e atto tanto uik, ilquale efjapa ta* 
uenire non commetta centra dilm, 

Sr(lo,dtueil marito fare intendere alla fua donna,come fi fida di lei, pache la< 
donna editai natura, che commetterà facilmente qualche fidlo uerfo'l marito , che 
nonfifidadicjfa. 

S<tttmo,deue il manto effere accorto , che non dia total liberti alla donna nella » 
roba,ne al tutto la licM da quejio penfiero,percbefe laAonna ha il carico di tuttala 
robì,efia uedendcjì almanto /cattagli ruba i^ai, * 

Ottauo:dcut tl marito qualthc uoltamoHrareaUamoglie allegra faccia, cr aU 
' le 
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le Molte ftuera , perche le donne fono di talqualtù fehe quando i lot mariti gli mo» 
ftrano lieta faccia ,gli amano, cr quando la mojlrano feucra, gli temuto , cr 
riueriffono. 

Nono, deue il marito tffer molto accorto , cr fiore in queflo fonommente atàf in 
theUfua moglie non pigli ingiuriarne àependentie con i uicini^ con eftranijxrr 
che molte notte habbiamo ueduto inKoma, per lo contendere della moglie conia 
meina , che il marito uiha perduto la ulta , la moglie ,la roba , v sè Iettato gran 
fcandalo nella Rep. 

Decimo.deueilmaritoejfer tanto paciente^ chefeuederàlamogUe commettere ■ 
qualche delitto nonla riprenda a modo deuno Je non infecreto,perche il marito re 
prendendoUnugUeauantiatefiimoni,altrononfa,icheJputareincielo^perche lo 
^utogU torna nella faccia. 

Vndecimo^deueilmaritoefiermoltotemperatoianonporre lamanoneUa fua 
mogliepercafUgarlàjterche in uerità,Udonnachenons'ammendae(ftndole det* 
U parole offre, o" <^annate,meno ft ammenderi ,fe. egli f uccideffe con bajioni , o 
etm pugnidate . 

Duodecimo,ilmaritoje uuole hauer pace con la fua moglie , deue lodarla affai 
con i uicini,ty eRraneiiperche tra le altre cofe,chànno Udatne , bramano di effer 
da tutti lodate,crnon uogUono doalcuno effér riprrfé. 

Terzodecimojì guardi fommamente il marito, di lodare altra donna prefente la • 
moglie fuOrperche fono le dònne di una tdquditàyche quel giorno, neiquale Umori 
to apre bocca a nominar qualche donna.fi rade dal cuore la moglie propria, laquaU 
penfa,che U maritovmùdtradcma,c: abboriffa UL 

Qjwtodecimotdeue il marito jiàremoUaauifato,chè quantunque la moglie fua 
fio brutta,nondinieno le faccia credere, che Id tenga per bella,perche non è cofa , la 
qualemouatramaritatimaggiori àfeordia, che quandolamogUe penfadi effer 
ffrexzata dal marito,perchcfta brutta. 

Quintodecimo/ieut U maritoreuoearaUa memoru della. moglie fua quale, in^ 
famUfZr trifle parole uanno intorno perla Rep.diqueUe che fono trqìe, perche le 
donneeffendopernaturauanagloriofe,nonfaranttoforfc.dellearìfieopae, che fan • 
no le altrejper non effer come le altreanenate perlinguadal popolo <. 

Seflodecinto » deue il mantoprouederc',chtlafua moglu nonfigli molte ami- 
eitie, perche dal pigliare le.moghe amicitie fouerebie,nafcono.tra loro, ramo» 
ripericolofì. 

Decimofettimo,deucfingereUmaritodifarte,cl>efacciacredereaIlamoglie,co 
me egli odia tutte quelle perfone,chofpno odiate da la], perch^ le donne fono lU tei 
qMalità,che fel manto ama coloro, che fono da quella odiati 4 tfia abhorrifce. ogni 
cofa da lui amata. 

Decimo ottauo,deue il marito in queUó,chknonglitoma a dònno -, condefeende» 
re a quello,cbe la moglie eftinatamenttrkerea, parche U moglie piu Sima , che gli 

riefea . 


/ 
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Hr/fi una fui o/Urutione, benché fu menzogni,chefe leftffen dati dieci mHife/ 
fìercij di rendita. 

In (jueUa materia non uoglio dir piu auanti o faujtina.fe non che guardi,ch’io ti 
gUardo^edi,ch'io ti ueggo/enti,ch‘io ti fento , CT [opra tutto che la mia disfmiM 
Idtione donerebbe baflare ad ammendare la tua ulta . 

L'IMPERATORMARC. AVREé SEGVB IL SVO 
patUre & rìfpondc pirtìcolarmentc alla domanda della 
chiane. Cap. XXII. 

ORA roufiina che ti ho J}>remuto del cuor miot antico ueleno,uoa 
glio riflfonderti aUa dimoia prefente,perche nelle àmande,CT neU 
le rifpcfìe , che pafano tra gli huomini faui, la lingua non deue dije 
una parola, fe prima nò ne dimàda liceza ni cuore. eli è una regola ge 
Cina non f,(raletraimedici,chenógioualamedicinaaltin/iermo,finchenofilieuadel cuore 
fò*infer-- i opilatione,c" da quello uoglio inftrire,che niuno può parlare,come fi conuieneat 
mo fin r amico Je prima non gli dice di qual cofa egli Jì tiene da lui offefo , perche bifogmt 
che non fi prima rifare ifondamenti,cheftamfrrmi,0‘ poi fare inuowedificif. Mi dimandi 
lieua del ÒTauflina,ch’iotidialachiauedelmiofludio,c:rtmfaitaÌminaccie,chefenon te 
cuore 1 o ijjo^(udifperderailacreatura,chatnelcorpo.lionmimarauigliodiqueUo,chet0 
^ ■ iU,non mi marauiglio di quello, che dimandi,ne mi marauiglio di quello, che fartfìi ì 

perche le donne fono eflremate ne i lor defìderi,fonojrettolofe nel dimandare, ftete 
determinate neÌoperare,cr impacientinel foffrire.Honfenza caufa,dico, che fono 
eflremate ne ilor deJtderi,percheuengono certe uoglie alle donne di alcune cofè. 
Le «uali- kquai non fono fiate uedute da i morti,ne udite da i uiui. sonfenza confa ho detto, 
tà delle chele doune fono frettolofe nel dimandare,perche le donne Romane fono di tal qu4 
dóne Ro- ^ di quache afa, effa difubito cornane 

da alla Ùngua,che la dimandi,a i piedi,che la cerchino,a gli occhi,che la mirino , aUc 
mani,che la conferuìno,^ ancho comandano al cuore,che rami.son/enza ctufa di» 
co,c^ le donne fono eflremate neICoperare,perche una donna Komau, fe ha timo* 
re é alcuna perfonajxon lafcia per uergogna di accufarlajne per pouertà di perfea 
gùtarla,ne ancho per timore di giu&itia di ucciderla. Non fenzn confa dico, che h 
donne fono impacienti nel fofMre,percbe molte.non dico già tutte fono di tal q«<i* 
litdyche fe ad una di effe non fi dà toflo quello, che uogliano , cr dimandano , effa fi 
muta difaccia,dice con la lingua parole di off anno, fa rifuonare tutta lacafa conia 
fua uoce,cr feonddizza tutta la uicinanza,cr finalmente getta la ffuma per boc» 
ca,ne alcuno ardifce a parlarle quel giorno.Bene habbiate uoi,che tenete la n^lie 
grauide,lequai fotta colore di uoler uomitare fanno fi, che contentiamo tutti i loro 
appetitiQuando’1 facro senato al tempo del molto auenturato CamiUofece la leg 
ge infauore delle dÓne Romane, che erano grauide, le donne aU'hora non erano tato 
mlontarofe,m4nonfohoraqiKllo^heJtaf che tutte hmtediffiactrtdt ogni cefo. 

Voglio 




Fecondo. ì9 

Voglio fnfie [occafionedifare(]Hffiilr^e,crper^utUaue* 

dente, femtritUtiigoicre di quella Ugge i perche aueUe Uggialtro non erano, 
eh: certi gioghi fottoiqiuli erano i cattiui, cr medcfvnamentefono quelle , con le 

quali ft mantengono i boni inliberù.Auenne.che Camillo capitano de Romani par 

tenlofi per an tar alla gtterrajèce folennc uoto alla madre Berecintia , che fe i De» ^ 
lo faccu ino ritornare con uittoria,efio le offerirebbe unaflatua d’argento. Camillo 
poi riportando uittoru di nintici,cruoUndo fatisfare al uoto,ne trouandojrin Re ma ricca 
maimxmarcad'argentojperchtin queltempoRomaeramdto ricca dbaominiutr àe huomi 
tuoftyCr pouera di denari. Tu fai o raufìina,come i nefiri antichi honaraumamlto 
I lor DeiyCrteneiifioi tcmpifper dignisfimereliquie,(y‘pernÌHnapouertà , one« „ 
gligentia.fì doueua la/ciare,che nonftfatisfacefje a i noti, CT in quefio Roma ufaua. nari. 
coft eflrema diligentia,che non dona il trionfo ad aUun capitano /e prima non giiu » 

rana s’hauea fatto aUun uoto,cr non dimt^aua.chaueffe fatisfatto a queUo.ùorim 
uano a quei tempi in Roma molti Romani uirtuifì , ui jioriuanomolti^hfofì Gre* , 

ci, MI fioriuano moUi ualorofi capitani, ficriua per iniuntioni de grandi , cr nobili 
eiificij.ma fopra tutto Roma era libera da maluagità , cr era copiofa di molte nua 
trone Romane.Gli antichi hiHorici tengono gran conto di quelle anticbe,cr ecceU 
lenti donne,perche non ha la Rep.minor bifogno di donne da bene], che de ualor^i 
capitani.per la guerra.QueUe matrone Romane effendo come erano in fatto uir* le donne 
tuofejenzn che alcuno le auifaffe ne le awrmmijf/é di quejlo , s'accordarono infieme 
di andareJCapitoglio,(T fui alla prefentia di tutto l Senato diedWyCr offerfero no tanto 
ipendentiyche porfauano alle orecchie, gli annetU.cheportauano indcto,le mani- liimate. 
glie delle lor mani, le perU detU lorfcufie,i collari dal coUoJe gioie dal petto, le cìn* 
ture del corpo,! capi delle loro cinture^ i puntali delle lor uefU.sorrano le hifto.r 
rie,c'hauendo le donne poflo a pie del Senato fi gran ricchezza, una , che fi nomaué 
hucinadiffé in nome di tutte , qu^e poche paroU. Padriconfcritti,nonfate grà fti 
m,fhe noi offeriamo le gioie per f are limaginedcUamadre Berecintia, ma tenete 
gran conto,che noflri mariti,zT noflri figliuoli hanno polio la uita per ottenere U 
uhtoria,(T feutAete Rimare off mdnoUro picciolo {eruicio,nonmir aie a quel po» • 
co,ehe offeriamtf^ al molto,che dartsfimo, quando hauesfmo affai. i Romani qua 
tunqueklordonHehaueffenooffitto, affai fiimaronopiula uolont4,con laqudle- 
effe offerhtano, che la roba data da epteUe, benché in uero tante furono le ricciute 
da loro offerte,chebafiarono per fare la fiatua, cr gli aitanzoperfeguire la guer» 
ra.Nelgiorno,che le matrone prefentaronok lor ricchezzrin CapitogUo ,fubÙ9 
gliconceffe il senato cinque cofe, perche nel tempo quando Romaera Roma , effe 
Roma non mai riceue ale uno fcruitio,che non fimojìraffe generofa con fegnalato 
guidar Jone . La prima cofa , che cotiche il Senato alle donne Romane ju,che nel P»' “'legu 
giomo,che fitffero fepolte, potè fjeno gli Oratori narrare in publico una oratione a pj- 

Uudare La lor buona uita,pcrche anticamente non potè uano gli oratori narrare ora Romana 
tmije non ne i funerali degli huomini ) cr im oriinauano pure dt accompagnare 


i 
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ie donne aUi fepotiuré. Là feconda gratU,che le concesjìno.fu <fuejU, che potefjeno 
federe ne i tempij , perche anticamente cjuando Romani offeriuano facrificij a i lor 
Dei,i uecchi (iauanoafedere^i facerdott jiauano piegati, o ingenocchiati , cr « 
ritati s’appoggiauano,ma non la/ciauano,che le donne ( benché fiffeno nobili) par* 
lafjeno.fedeffeno, oche fi appoggiaffeno . La terza gr^ia a cjuelle del fenato con* 
ccffa,fu,cbe potejfeno Iktuer due ricche uefli, CT che le le poteffeno portare i fenzi ‘ 
chieiùrne licentia al Senato, perche anticamente s' alcuna R emana portana, o com* 
prona una uejle fenza licentia del Senato,la donna di fubito tra priuata della uefta , 
'' cTÌl'narito,cheuihaueuaconfentito, era cacciato in bando. La quartagratUf 

■ che le concefftroftt ^uefta.che nelle greui infermità poteffeno bcuer nino , perche 

era in Roma cofiume tni4tolabile,che ijuantunciue ni andajJ'eU aita , nondimeno U 
Le tlóne donne non poteuano beucr uino , ma beueano la pura acijua , perche quando Roma 
Romane uirtù,trapiu infame una dcnnayche beuea uino, che qutUa , laqual com* 

fame”p'cr adulterio contro il marito . La quintagratia,laquale concejfero, fu , che 

beuer^ui a ninna matrona Romana^che fujfegrauida.fi negaffe alcuna cofa bone fio, la* 
no. quale effa dimandaffe , perche anticamente , benché non fo a qual fine i noSlri paf* 
fati teneuano gran conto della donna grauida, ma faceuaiio poco fiima di quella,^ 
chaueua partorito. Quefie cinque gratie furono conceffeaUe matrone Rema* 

. ne,cr neramente furono tutte giufie,o- tifo dire, che furono eoncejie ddfena* 

• to di buona uoglia , perche non è cofa piu conforme alla ragione , cha che le donne 

* fommanunte bui. ne filano fommamente honorate . Cerca qurjìa quinta legge Jaquo* 
le comaiida,che iituna cofa fiuffie negata alla donna grauida , uoglio dirti o Faujlwa 
piu particolarmente la caufa che moffie il Senato a farla . eh htiomini antichi , fi 
tìrecicome Latini nonmai dauano nuoiie leggio precetti ai lor popoli fienza gran, 
de occafme, perche i comandamenti prima fono male offeruati , CT poi danno cau* 
fa di moltimali . Non potiamo negare che gli antichi non face ffeno prudentemen* 
te a fchiffare imolti precetti, perche uale piu che l'huomo uiuaficomela ragione 
loinuita,chelecondoqueBo,achelocoihignela legge. Nell'anno della fondatio» 
ne di Roma trecento fiefiantatre,fiandoFuluu> Torquatoconjolpallaguerra con* 
tra Volfcijcauallieridi MaurttaniacondujfenoaRomaunhuomo,chaueuaun’oc,~.^ 
^fiohdquale haueanoprefoandattdoalacacciaper idefiertidi Eguto . ttlo. 

eondufjtro a Roma ui tempo , che la moglu di Torquato fiaua per partorire, ptqr 
che il coitolo l'hauea laficiatagràuida . Et perche in quei tempi le donne Ronme 
erano tanto heneiìe quanto bora fono diffolute : la moglie di Torquato , tra quel* 

te era tanfo bonefiisf ima, che fi confunuua piu tempo a laudare la uirtùdi 

la, che a contare le uittorie , cr le imprefe del marito . Legg.fi nelle hifiorieci 
fli sTvI quel tempi , che qui fio Confolo Torquato la prima uolta che andò aUaguerra in 
fiira dtl-^ Afta, jiittc anni undici , che non, tornò a cafa,0‘ trouaftper cofa uera come,, in 
& -ino •; tffttoqueCtempo , cfie ^'otquato ji^fte fuorivia fiua moglie non fu maiueduta 4 
pVt* fcvjr^ra. Gli è da tener gran confo qticjio che faceua tale eccellente Romaiu, 
^ ' i perche 
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ptrehe in<fuei tempi gli huomini noi erano tanto arditi, ey U donne Romaw 
rran^ tanto honelle,che (juantunque fuffao chiufe le porte : era lecito a le donne a 
parlare dailt ftnt\\re , Mah moglie di Torquato , non ft contentando di quejìo^ 
uiuea tanto ritirata, che in quelli undeci anni non mai la uidde huomo alcuno ana 
dar per Roma,ne alcuno uidde aperta la fua portarne laido per anni otto che huo- 
Wo alcuno entrale in cafa fua,ey tcheè piu , in tutto quel tempo non fu mai 
huomo ne donna ,cheleuedeffela faccia tutta fcoperta . Quefìa R omana fi por* 
tòintalmodo,prima,perlafciaredifegran memoria, CT poi per dare esempio 
di uirtù a tutta Roma . Et per c'haueua tre figliuoli , il maggiore de i quali non 
giongeua a cinque anni , ma quando giongeuano ad otto > li mondana ad ejier crea» 
ti dal loroaui accioche folto colore diuifitarei figliuoli , non entraffenoin cafa 
fua altri gioiiani.O ¥aujìinaquanti,cr quante fono hoggi,che piangono eflrematné 
te quefìe eccellente Romane. CT quanto poche fi troueranno , che uogliono imitare 
la fua iuta, chi potrebbe ottenere che bora una donna Romana Hejfe undeci anni, 
che non fi affacciaffe a feneflra , poi che fi uede con uerità effere la cofa tanto 
diffoluta , che non folamente fi fanno fuori amirare , ma anchora fanno ùana 
tia fu le feneflre, per ragionare con gli altri ì Chi potrebbe ottenere da una 
donna Romana, cheeffa per anni undeci non apriffe la porta della fua cafa, poi 
che fi uede,che fé l marno comandafje allamoglie,che per un giorno no aprifie la 
porta, efia griderebbe di tal forte, che fi profondarebbe la cafai Chi ottenes 
rebbe dauiu donna, che fleffeper anni undeci rinchiufa in cafa,fenza andare 
per Roma , poi che fi uede per fferienna , che la donna , laquale una uclta ah 
la fatimana non fi uà auolgendo per Roma , non ui è bafilifco ne uipera > cheget* 
ti tanto ueleno con la lingua , quanto effa dice parole furibonde i Chi ottene* 
rà da una donna Romana , che /ha per anni undeci continui, che nonfe leiteg» 
ga la faccia, uedendofi per proua , che fhendono la maggior parte del gior* 
no ad ornare le loruejli cr ad in belletarfi la faccia ? Chi ottenerebbe da una 
donna Romana, che non fi lafciajje uifitare da huomo alcuno per anni undi/ 
ci, uedendofi manifefiamente come le donne odiano piu fieramente coloro , che 
k uifitanopiudi raro . Ma tornando a propofito , pajfando un giorno quello 
huomo da uno occhio fole auanti U porta della moglie di Torquato , Uquale 
era grauida , cr fuo marito fitroieaua alla guerra , una fua fame a cafo le dif- 
fé come poffaua il monocolo , cy le Henne tanto defio di uederlo > che fubito 
mori per quell'affanno . Dicoti uer mente Faufiina , che quel monocolo era paf 
fato piu uolte per quella contrada , oueeffa habitaua,ne perciò uolfe mai farfi 
a feneflra, ne uenire alla porta per uederlo. La morte di quefìa matrona diede 
gran doglia a Roma (yfiffiarfcro molte lagrime per compasfione del fuo cafo, 
perche erano molti anni che Rohm non hauea goduto cofi eccellente Romana . 
1/ Senato per compiacerai popolo,fece porre foprala fua fepolturaqueflo epi» 
tafioinuerfi. 
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I Macherina per gloria fingolare, . . « • 

Moglie che fu del bon Torquato giace - ' i ' 

In quella tomba, e Tua uircu fu tale 
Che pofe la Tua ulta in auentura 
Per conferuarfì la Tua chiara fama. 

Confiderà 0 rauflinachenonfi fèce(]ueUaleMe ptrcwferu» Uuitd4 (jittlU 
iiutronijaqiude era già morta^ma perche rtUaffe a noi l'ejfempio della fua ulta, cr 
che in tutta Roma fi conferuaffe eterna memoria della fua morte . Gliècefa giufia 
che la legge, li(]u<ée fu ordinata a beneficio di donna p’auida,chefiffe bone fi a , non 
alle don- fi debbeojferuarefe non con ionnaìùrtuo[a,le donne le^uaiuogliono ehefì offerid 
Dt dis ho- (Qn loro la legge delle donne grauide fi dimandano a lor jhffefe fono hon^e/fappi 
fideuefe" ® nelkfcttima tauola delle nofhe Ugge fono ferine quefit parole, 

ùar'h Ifg Comandiamo, che alle perfonejlequaihauer anno trtfii coftmi,non fi ojjeruino It 
gc delle libertà loro concefie. 
grauidc* 

COMELEPRENCIPESSEET GRAN SIGNORE 
hauendole dato Iddio figliuoli, non (ì debbono fdegnaredi lattarli 
* al proprio petto. Cap. XXI II. 
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V T T I gli huommigenerofi,che fono di alti penfieri ,fempre Han* 
no uigilanti per ottenere quanto defiano/empre fi deflano a conferà' 
uare quanto pojfeggono ^checo’lualorefiacquiflahonore,eycon 
priidentia giuditio fi conferua l'honore cria uita. Per qiufie 

parole uogUodire,cheladonna,laqualeportònuouemcfi lacreatura nel ucntre 
contanta fatica,0' poila partorì con fitliremopericcio,ey finalmente per di^ 
uina gratta fu aiutata nel parto,per mio parere mi par cofa trifia,che uoglia effer 
ffienfierata a far quello.cbe piu importa , perche non manca di pazzia colui, che po 
co fiima la cofa, laquale con molta fatica fi procura, infinite fono quelle eofe, 
che le donne bramano , ma tra quelle fono principali quattro ocinque.La prima 
Le donne ctfa, dalle donne br amata è,che uorrebbono effer belU, perche uoglionopiu tefio 
no è- pouere è belle, che riedx cr}(>rutte.La fecondacofa,che bramanole don- 
flio eder ne , è che fiano maritate, perche la donna manda foffiri dal profondo del petto^ 
■belle Si che non fi uede maritata. Latercacofa,cheledonnebramanoèuederfi 
■pouere , ^ gran ragione , perche la donna prima chabbia partorito , tiene 

che fhuomo piu toilo per amico.che per marito. La quartacofa,cheledonne defia^ 
brutte, no , è uederfi hauer partorito leggiermente cr bene , cr in quefio hanno piu che 
ragione, perche gli è grande iranno ueder nella primoueraim’ albero carico de fio* 
ri,cr che poi una mattina tutti fi ueggano dalla brinaguafii . Poi che permeffe Dio 
che nafcejjeno belle, cr che fi uedf/Jenomaritate, cr che fujfeno grauide , cr che 
finahKnte fuffenoUberate dal pericolo del partorire, che ingratitudine è quefia 
di qialle donne , lequai pei c'hanno partorito i figliuoli , li mandano fuor di cafa a 
creare da trifie balie i panni che la donna generofa,CT uirtuofa ,fubito che' fi «e» 

de 
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de fcmcdtd dal pdirto, douerebbe Uuàrt U mani al ciela i CT di tutto cuore render 
graie affakijiimo, che fha liberato da i pericoli del parto, pche la moglie,cbe efee 
uùta dal partorire,deuepenfare che panata quel giorno. Ladonna medcpmamnte 
quando n^ceri il fanciuUot deue con acqua battezarh, perche la creatura nafee ti 
to tenera che tal uolta morefenxa che pa ueduta òfenlita . La donna quando p ue- 
àe di hauer partorito, deue medepmamente offerire a Dio la pia orditura, ey faca 
eia qtfePo nel cuor pio {landò nel letto fopplkando a Dio^he hauendogli piacciuto 
che ejfa fuffe madre per partorire il pgUuolo , effe che gli (ia padrea eonferuarlo 
neUafuagxatia'peue medepmamente ladonna, poi che è n 4 ciutalacreatura,dar» Le donna 
gli della propria latte, perdx pare cofa m(^uofa,cbe la donna,la quale ha portoti deuono 
to la creatura delle fue lùfcere, la dia a lattare a perp>naeflerna. Et paxlandopiu 
chiaro,dico che non riguardo,che pa donna nobile ò é b^a condurne, maaffermo uoli, 
che qualunque donna poi che Dio l'aiutò nel parto,ef[a ifteffa, cha partorito, deue 
con le fue mammelle lattare il pgliuolo , perche la natura nonpilo ha fatto le donne 
habili apartorire jna inpeme con quePo le ha proueduto di latte per creare ifigliuo 
li . Sin ad bora non habbiamo letto che alcuno de gli animali pa faluatico ò domrjli- 
co, hauendogli dato la natura pgliuolitglihabbia arricomandatc ad altri animali ^ 
che gli aUieuino. Non è tanto da notare ciò c'ho detto, quanto quello, cheuoglio di Tutti gli 
re.cr è che molti animali poi che fono nafeiuti, prima che apranogli occhi a cono/ animali _ 
feer il lor padre , hanno già lattato dal petto delle madri , CT è cofa piu mirabile da g 

uedere,che alcuni ammali come fono lupi cr porci, partorifcono dieci pgliuoti, CT ^ " 
fenaa altrui aiuto gli nodrif cono del proprio latte,cr ladonna,laquale^partori cetto la 
fee un fo\o,non ardifee di attuarlo . Quei che leggeranno quefìaferittura , trouea donna. 
ranno effer ccp in uerità ,trfe uorà alcuno uederlo per efferientia lo potrà fare, 
p come l’ho ueduto io, lapmia poi chqha partorito tfuoi pgliuoli , non mai li lafcia 
fuori de i f uoi bracci finche gli dà latte , cr ch’è piu da marauigliarp, il pmio , ZT 
lapmia contendono tralon chi debbia pigliare i figliuoli in braccio , cr che bifo* 
gna bajtonarli bene, per diuiderli, lafciamo Bare gli animali,che Sanno ne i campi, 
cr partorifeono pgliuoli.v ragioniamojle gli ucceSiijchef annido, i quaifdamète 
fanno li uoui, perche ne nafeono pgliuoli,perche non hanno latte da nodrirli,Qual 
cofa è tanto tnopruofa da uedere , quanto è unucceUetta con cinque ò fei pgliuoli 
fotto le 4/1, cr che quando nafeono, fuo padre,zr madre non ha latte da nodrirli,nt 
grano di formento ò di miglio , per darli da mangiareate i figliuolini hanno piuma 
da coprirp, ne ale per uolare , tuttauia con tanta pouertà i poueri pajferini nodri* 
feono i lor figliuoli, fenza dargli ad altri,che li nodrifeano . Gli è cofa marauiglio* 
fa a uedere quello, che la natura ha proueduto ne i Cefani , cr jfiecidmente quando 
li nodrifeono nell'acqua, perche tutto quel tempo,che li nodr^cono, la madre fem 
pre di giorno Sà con i figliuoli nel nido,et il padre di notte li conduce in pafcolo nel 
riuo fopra le fue ali . Gli è da creder poi che i cefani portano fu le lor ffiaPe i figlia 
uoli molto meglio li porterebbono in braccio fefuffero huomini , cr gli darebbono 
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litte ,fefuffero donne. AriIl<aiU nel quinto de gli atùmS dice, rftr i leoni, gU or* 
p,i lupi, le aq!tile,igrifoni,cr generalmente tutti gU ammali non mai p ueggono ef* 
jer tantoperi,come nel tempo, che nodnjconoi pgliuoli, p uede con effetto,cbe 

qurflo è la uerità perche molti animali , potendofuggire da i cacciatori, folamcnte 
I figliuoli per faluxre ilor pgliuoli ,p uoitano ,^ 3 " lafcianp fare in pezzi .alatone ai quinto 
qiaJo fo de^e leggi dicilia, che ipgUuoli nonmai fono tanto amati,ne tanto tenuticari, eòa 
HutK*** tcmpo,quando le madri li lattano a lor pctto,cr il padre proprio li 

tiene in braccio, CT è cop in effetto, perche'l primo amore inlecofeè uero amore » 
Ho uoluto narrare la ufonza degli animali bruti , per citare le donne, c hanno parta 
torito, auanti a quelli, CT moPrarle come e^i émo(lrano di effer padri piettp , nel 
• noirire i pgliuoli al lor petto,col tenerli fatto le di ne i nidi,cr per lo contrario le 
madri p mirano audcli, mandandoli fuor di cafa fua,ty facendoli nodrire in cafe 
. d'altri .Gli è una ePremità a uedere quello, che dicono le madri, le quali amano i pu 

gliuoliyCr dall’altra partegliè Hrana cofa qual dishonore mofhrano le maihi uerfoi 
pgliuoli,cr in quePo cafo non fofe effe amano piuilpgliuolo che il denaro, perche 
te ueggo morire per depo di mettere in cafa fua tutti i denari della 1 ndia , cr pari’" 
mente muoiono per uoglia di mandare fuor di cafa i pgliuoli/banno partorito dela 
le lor uifccre. Vi fono molte ragioni, le quali douerebbono mouere le donne a nodrU 
Litniferia * Piatoli • La prima ragione è , che deuono le madri conpderare 

dd fin- il pgliuolonafcefolo, nafcepiccolo,nafcepouero,nafce delicato, nafeenuio, 

cìbII o. nafee tenero, nafee fenzagiuditio,ct hauendolo la madre partorito delle fue uifeert 

tanto mal qualipeato, non è giuPo che lo pdi ad altra per fona in tempo di tanta fua 
neccpità, perdonimi le Signore ,feuogUono che pano tenute in delitie ,fe non m/ 
gliono efjfer plebee JU donna,cbe manda uia la creatura in tal tempo, non p può chia 
mare tnadre pietofa,ma piu tepo madregna,zZ crudel nimica f Se gli è crudeltà no 
uePire il nudo, chi è piu nudo, che un fanciullo da nuouo nafeiuto { Se gli è crudela 
tà a non conf olire l'afflitto , chi è piu afflitto ò piangente che il fmeiuMo, che nafee 
piangendo i Se egli è necepuà a foccorrere al pouero in necePità,che è piu pouero, 
che un fanciullo da nuouo nafeiuto, il qude non fa pur domandare ilfuo Infogno ! 
Se gilè crudeltà nuocere all'innocente , cm non fa parlare , chi è piu innocente che 
tinfanciullo,ilquale,oltre che non fa parlare, ne anco fi fa lamentare ! Comeffleraa 
remo , che debbano creare gli altrui pgliuoli coloro , che mandano fuori di cafa i 
fuoi i Q^ndo ilpgliuolo è grande, cr forte, cr fa parlare, fa affaticorfi, crfift 
Cr J U preualere,crguad<^narfidamangiare,pocogligioua,chelamadrelotengafm, 

àcUe don cr che laccarezzi affai , perche in quel tempo la madre ha piu bifogno delpgliuoa 
'ne che di lo, perche la ferua,che il pgliuolo della madre, perche lonodrifca, fe i pgliuoli no/ 
n o a Urta fceffero delle unghie ,òdei deti, ò de i gomiti, ò de i bracci, parerebbe minor cru* 
re i 1 udì fi p deffero a nodrire fuor cafa da perfone eftern: . Perciò non fa qual cuore 

pedone* ài donna pc^afofferire di pdare inmanoaltrui il pgliuolo, nafeiuto delle fue prò- 
citerne. prie uifeert . Tronap bora forfè qualche Signora nel mpiiio , la quale habbiap 
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^eUdéimcitU con ^lulcbe MÌco,ò parente,ò mcmo,<d(}n<de efja fuffe ardita di fi* 
dare la chiaue del fermio jioue tiene i danari l ò madri crudeli, pwo ui manca,ch’io 
non ui chiami matregne crudelifiime, leauaiui mettete nelle uifcereil nudadetto 
oro, che è nato della terra, cr mandate ^rdicafafinnocente figliuolo, cheèuo* 
firafatura. Se mi diranno le donne,che effe fon tenere, cr delicate, cr c hanno tro* 
nato buone baUe/t queflo riffiondot che la ùila,la quale tiodrifee ilfanciuUo,lo può 
amar poco, uedendo il poco amore , che gli porta la madre che [ha partorito , per* 
àieueramente lamadre fola, che partorì il figliuolo con dolore, può con amor no* 
drirb , fecundariamenteècofa moltogiufia, chela madre nodrifea il figliuolo fin 
ehabbia prefo la qiudità materna , perche altramente efjononè figliuolo alla ma* 
dre, ma nimico, perche quel figliuolo , che Jfirezztra la madre ,chel’ba partorito, 
gli è impofitbiUycbe fi goda la uita con probità . Dopo il pa^e,cr la madre non 
nodrifeono i figliuoUad altro effetto, fe non cbegliferuano,^ porgono aiuto oui 
do feranno uecchi, perciò gli fo afapere,chegioua molto a queflo.c^i figliuoli hab 
bino la creanza del padre, cr che lattino U latte materno i perche fe il figUuolo lat u figiiuo. 
■tala latte d'altra donna, glièimpofiibile, ch’egli pigli le materne qualità ,fe un co* lo clic Uc^ 
pretto latta il latte d una pecora , troittrafii , che haura la lana ptu tenera , cr cfce « Jatte 
foràdifua natura piuquieta,c^felattaffe da una capra, eyfe un'agnello lattf 
rà da una capra, fi uedrà , che egÙ hauerà la lana piu affina : cr le qualità meno ^ 
quiete , che fe lattaffe da una pecora . indi fegue con uerità il prouerbio , che dice, bile che 
nondouenafce,madouepafce.GUègranbeneche[huomohabbiabuonainchina/ P'g'* le 
tione,ma importa affai, che fia fin dallafanciullezx4 ben creato, perche finalmente 
piu fi preujgliano de i c(flumi,c5 i quali crefciamo,che dellanituralità,cola quale 
lafciamo.Terzo deuono le madri ncidrire i figliuoli, fe uoglionoeffer madri intiere, 
cr non mezze , perche la donna per h partorire è mezzu madre , cr mezzu ptr 
lo nodrire^alche quella fi può chiamar madre intiera,che partorifeeet crea '* 

il figliuolo. Dopo il debito c'habbiamo a Dio padre, phauercicreatif 

crqueUocbedouiamoalfigliueJo,perbauerciredenti,par* ’ 

mi, che fia grande quel debito , ebabbiamo alla madre 
y per hauerci partorito, ma le fare fiimo piu de* 

bitori , fe ci hauefiero nodriti , perche U 
V figliuolo miróidot£amadre, deut 

tener piu conto deffamore, 
col quale b ha nodri* 
to, che quel 

1 .. . dolore 

col quale lo ba ' 

partorito. 
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t’AVTORE TVTTAVIA PERSVADE ALLE DONJ^fi,* 
che nodrifcano i lor figliuoli. Cap. X X 1 1 1 1. 

’Ann o delta fonddtione di Roma cinquecento fCf" due t poi che fit 
fornita la crudel guerra tra Cartagine, cr Rohm , neUa quale furon 
capitani) Annibaie per Cartagincft,CT Scipione per RomonLFornita 
quella guerra, feguì di fubito quella di Macedonia centra Filippo,cr 
fornita quella, ft leuò Faltra in Soria contra Antioco Redi Seria, perche in anni 
feicento,cr trenta,Romam fecero continua guerra inApa,in Afrtca,ò in Europa. 
Mandarono Romani per capitano dcUaguerra Cornelio Con(òlo Scipione fratello 
del gran Scipione, il quale ui fece mólte battaglie, cr finalmente moftrando lafor» 
^ando 0gni foa forza a fouorirlo , il R*e Antioco fu tónto uicino a Sepila città , che è 

Elia"e*ìc maggiore ) cr indi tutto'lfuo regno fu mal trattato , perche quando fono 

radici del tagliate le radici all'albero,fteggiamo,chet(fìo fi feccanoifuoifrutti.CornelioSci 
albero, pione,uinto’lRe Antioco, CT Jpogliato'l fuo paefe di molti beni, ritornò a Roma,et 

predo fi identritrionfandoconmoltapampadell' Afa, CT indi fegùtàx chiamarono fuo 
fuoiVrut* Africano , per chaueuauintoF Africa, CT lui chiamarono Apano, perche 
li. ' mfe f Afta . I capitani de Romani amauano tanto Fhonore , che non dimandaùano 
altro cognome della loro fatica ,fe non che gli deffero il fopranome di quel regno, 
c’haueano aiuta:to,CT in nero haueano ragione,pifrche i cuori generop,CT gli huoa 
nini di tanto ualare hanno da tener poca cura di aumentare le facultà: ma folamen* 
te deuono mirare di perpetuare la fama . Sefro Cheronefe nel terzo della dubbiofa 
amicitia dice, che quefro Cornelio Scipione gouernò lungo tempo la Repub. perche 
fuConfolo,Cenforr,cr Dittatore,laondenonfolamenteeraualorofo,maetiamdio 
prudentifrimo , ilche è molto da Rimare in un'huomo , perche Arifrotile non dcterm 
mina quid fra maggior grandezza neUbuomo ,6 che fra prudente a gouernare una 
Che cofa Repub.ò che fra ualorofo nelle cofe della guerra.Effendo quefro Cornelio Scipione 
era eller Dittatore, ilqualeècome horaloeffrre imperatore, eccetto, che duraua fola* 
Ditcatore feimep,i capitani da guerra, che erano Rati con lui alla guerra dell'Afra, 

tentaimo wt giorno di entrare nel luoco, dotte Rauano le uergini Veflali, CT 
quantunque hauejfero fatto gran fatti nella guerra , crfoffero de nobili parem 
tali in Roma ,tuttauiail Dittatore li condannò, che aciafcuno foffe tagliata U 
t^a,percheRomanipuniuano piuaudclmente coloro, che ricercauano diuioT 
lare le uergini honefte,che chi sforzouano le dorme maritate. Cornelio Scipio* 
ne fu pregato da molti Romani, che mutaffe quefia crudel fententia , cr ffe* 
eialmente lo pregò é quefro ScifHone Africano fuo fratello, ma ifuoi preghi non 
fecero effetto alcuno , cr finalmente fu perdonato > a quei capitani a preghi di una 
foreUa di latte , di Cornelio , cr dolendofr Scipione Africano , col fratello chaueffi 
perdonato a coloro piu tofro a preghi di una fua foreUa figliuola della fua baila, che 
per lui, che era figliuolo di fua madre,gli ri^fe Comelio.Sappi ò fratello che io re 
puto ejfami piu maire quella, che mi nodri , che quella che mi ha partorito, cr poi 

wi 
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mi MjnJonò, perciò hmndomi tolto U mia balia per nera mirtee cofagiujla che 

10 tèga qutfta per cara foreUa.Et quejlofu il c4o che pafiò tra i Scipionifopra que ^ 

jli dieci capitani. Ho guardato molto bene, cr ho letto con diligentia nelle fcritture 
dmne,C‘ humane,che molti tiranni furono arditi di uccidere le madri,cbe li parto* 
rirono,ma non mai fecero tale ingiuria èie baile,che gli lattarono, perche il {angue I j fan gue 
alieno fa fttibondi i tiranni, mala propria latte gli mette Jpauento . Quarto le ma* * 
irideimo alleuarei lor figliuoli, per obligarli con tale beneficio , chele feruano ji iranno 
con maggior obhgo. 1 padri uecchi non faccino conto dicendo, che per quanto tem* ma la prò 
po efii tenerannola fignoria della cafa,i figliuoli non ufeiranno della fua obedientia, pria latte 
percheigioueniperuigoredellagiouentunonfentonoUfatichedeÙauita,nefanno 5*' 
ancora conofeere quanto fia bene a tener da mangiare in cafa, perche lo flomaco in* 
difpoflo,ogni cibo gli fpiace,<CT può ejfere,che i figliuoli non idleuati in cafa,non co* 

nojfcano i acati, non amino parenti,nonfi unifeanoai fratelli, non partecipino con 
le forelle , frano ingrati uerfo’l padre , difobedienti alle madri , cr che mancandogli 
buona creanza faccino un giorno qualche fcelaaggine, la onde i giouani ui perdano 
la uitJ,cr i parenti thonore . Non ui è miglior rimedio, per fare che i padri femprt 
tengano i figliuoli a lor mano, chefe le madri li nodrifeono al proprio petto , per/ 
che la madre, la quale prega il figliuolo fiio per qualche cofa ,nonha^ mojlrargli 

11 uentre, del quale lo ha partorito, ma fi bene il petto col qfiale lo lattò,ferche quel 
cuore, il quale non acconfente di farne una cofa dimandatagli per lo latte, c ha lat* 
tato, fera per mio auifo tanto duro, che potrà negare ogni altra dimanda.Glihifio* 

rici dicono che Antipatro fu il piu crudo tiranno, chefttrouajje tra Greci, cr Ne* & nV ro- 
rene il piu nominato per tirannia, che fufji tra Romani, ma quefti due male auen- ne tira ni 
turati Prencipi ; nonfuronoriputati gran tiranni : perche facelferogran tiran* «mazza - 
nie : ma perche ne fecero una piu grane , che le tdtre : pcrclx non chiamano uorace 
uno : che mangi piu uolteaUhora, ma perche mangia piu in una fentata, che gli al- j . 

tritutto'ldi, Antipatro in Grecia: cr Nerone iiiKoma forfè per mofirarfi crude* 
lifiimil, determinarono di ammazzare le lor madri . Dicono gli hijlorui , che ha^ 
uendo Ncrowf mandato chi uccideffe la madre fua , ejfagli mandò a dimandare per 
qual cauf a la faceua ammazzare ,V e fio le mandò a dire ch'era fatio di uedere le 
bracciajtra le quali era aQeuato,ma chela faceua uccidere , perche bramaiia di ue/> 
dere le uifcere,dcUe quali era nefeiuto, Que fio cafo fu tamo borrendo, che molti 
giudicarono effer meglio a non ne far menttone , perciò concludendo dico, che quan 
IO ingiujlamente le madri perderono la utta\ tanto ingiuflamente efii acquiflarono 
perpetua infamia. Non può efferepeggiorfceleraggine,che uedere i figliuoli ucci- 
der le madri,ma non leggiamo perciò ch’alcuno uccideffe ò mai trattafie le bailt,che 
gli hanno lattato . Ri^iico nel libro quinto del nodrire i fanciulli , dice ,cheidw 
Gracchi famoft Romani hebbero un fratti bi^ìardo,che fi portò uakrof amente nel* 
le guerre dell Africa. Ccfrttiejfendo tornato una fiata a Roma per uifitare lacaft 
fua,z 3 ’ trouandoui la madre, che lo partorì, cr la baila: che lo lattò,diede afuama^ 
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ère utu cinti fr'gento bài tutu ftoU d’oro . Et dolenJoft U :ìudre del fi’ 

H i iito ,di:e^ido che aUifuanudre diuu f argento, 

piu^cfin- biiUy$:ef(Jjmentel'hjUiUa nudrit^disua l'oro . A quejio rij^ofe il figlino 

de amore ^>CT diffe . Neri ti marauigUare madre mia iio faccio qufjlo , pcrclx tu mi po^* 
alle baile tafli uel uentre nuoue mcfijma la b uia mi nodri al fuo petto tre anni, CT quandotM 
che alle effendo io fanciullo, mi cacci a(U da i tui occhi,efia mi racolfe, CT nodri tic fuo buie 
f '« Quinto demmo sforzarli le donne a nodrtre i fuoi figliuoli , pache fe li tengano 
piufecuri che non le fianocambiati nelle cune.Dice Ariftotile che uijono alcuni uc* 
celli, i quai poi c’hanno fatto gli uoui nel ntdo,fe ne /cordano, ej tra tanto uengo* 
no altri uccelli, i quali rompono gli uoui de i primi , cr ui fanno i propii ,ccofii 
primi uccelli nodnfcono i figliuoli degli altri,cr quando s’aueggcno di hauer alle- 
nato figliuoli (T altri uccelli, gli uccideno,cr indi nafee tra i padri tanta guerra, 
che ui perdono la uàa,il che non auenir ebbe feciafeunapafferanodrif ce fwi filgU 
uoU.Regnando in Macedonia ìilippo,che fu padre,del Mu^rio Ateffandro, era Re 
(t Albania A rtabano alquale biche fuffe uecchio nacq) un figliuolo,tlquale gli fu ro 
boto della cuna,cr pojloui un’altro fanciullo,perconfrntimito della baila,ui:ita dal 
l'auaritia dei molti denari , che le furono dati, perche quel core, nelquale regna f 
auaritia,non i tradimento^ alcuna uilta tanto uile,laquale egli non ardifea di co* 
jii.utirc ArMÌ4/io.crI<i7‘^i‘>pcr herede quel 

nel qiule fittciullo,che riputaua efjer/uo figUuolo,efiendoli flato robato’l proprio figliuolo, 
regna aua W4 non bafiò molto tipO,che la medefima baila feoperfe qutlftgretofurtofiictndo 
ricia non che moflrerebbe qualfu[fe il nero herede, perche quello, che fi nodriua regalmente 
^ 11 *!'“"* era figliuolo di un cauaÙiero.Ma poi che era fatto quel triflo cambio, farebbe flato 
vileViie” ^ del regno,fhe la baila non haueffe mamfeflato queflofcgreto,per 
non l’ardi che amene molte uolte che gli huomini fi pongono oflinatamente à laudare un canal 
fca a com lo, il quale poi figuafla CT douenta inutile.Percioche faremo noi con le done plebee 
mettere . dico già di molte,che fonogenerofe,0' uirtuofeyequalijcgli uien detto qual 

che fecretoi importantiacon gran finccrità di animo, non fofferif cono di rompe* 
rei il digiuno,che /’ hanno manifeUatoì Scope» to che fu qucjlo tradimento, fi leua- 
rono tra quei étePrencipifì crude gucrre,cke finalmente in una cruda battaglia 
amenduocombatttndofiinfìeme,perderonolauita, 0 'ccfi uno r.ior'i , per uolcrfl 
preuaUre deQ’id rui , cr i altro mori per defto di ricupc rar il fuo . Nel tempo, che 
tónta Olimpia Regina molto betla,cr ualorofa maglie di Fi ippo.cr madre d’Alef* 
/andrò Magnojunfuo fratello nomato Alejjandro huomo di gran ualore, cr molto 
pronto al robarejhauendo udito come il Regno di Albania,eva diuifo in diuerfì pa* 
reri,et che due Re erano morti nel campo,entrò in quel Regno piu tejlo ingiunta* 
ti Retiti di ragione.HÓ fi nurauigli alcuno fe quejio Re fenza riguardare okray 

pùte alla gii^ìitia, occupò quel regno pche i prencipi tiranni anticamcte pefauano, 
chefnffefuo per giuflitia tutto quello. che poteuano occupar e lenza trottare refi* 
fieni ia Qi^flo Re Alefiandro/u quello, cU p<jflò in italu in fattore de Taret ini,. 

quando 
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^ndojirièeIlaroMd4Rmjm,crfHtmnuzz<itouicmd C<»fv«i,cr ilfuoccr* 
po nuncò di fepoltura , perche utr mente gli è fententia giufìiflmj , che il tirun/ 

HO, il (JualeuiuendOtVpriuò molti di uit jjnuora con wfmia,cr nanchdtfcpol 
tura . Ho uoluto contare tale hifìoria, percìye le Prencipef!i,cr gran Signore nega 
gano , che fe la mglie del Re Artabano hautfje nodrito fuo figliuolo , non le lo ham 
ureb^o robato di cuna , non farebbono morti quei due Prtneipi nella battaglia , 
ne p farebbe perduta quella Republica. Cofì Aleffandro non farebbe nell'altrui pae 
/è , non farebbe uenuto a conquijìare Cltalia , cr cefi quel mifero non farebbe man* 
eato di jépoltura , perche molte uolte , per non efìinguere una piccioUfauiUa , p è 
ueduto ardere una bella montagna . il diuino Platone , dando le leggi a Greci , CT 
Licurgo a Lacedemonij , ordinorono , CT comandarono in ciafcuna legge, che tut* 
te le donne plebee nodrijfero i lor pgliuoli ftychele Prencipeffe , cr donne deli-’ 
cote almeno tJleuaffero i primigeniti . Plutarco nel libro del gouernode Prencipi I fieliuo- 
dice , che Othomifle fu il SePo Re de Lacedomonif , il quale morendo , lafciò bere- 
di del regno due pgliuoli, ma il fecondo pgliuolo hereditò il Regno, perche era pa* ^ J 

tonodritoda fuamairc,crnon fu ammeffoU primo , perc^ era Aato noirito je fuema 
dalla balla. Et indi rimaje talconfuetudine in tutti iregniifApa, che quel pgliuo* drihanno 
lo , il quale non lattile d latte materno , non hereditajje le paterne f acuità . Hon j~ 
fu mai , ne fari alcuna madre , la quale haueffe cop degno pgliuolo , il q^e heb* 
bela madre di Dio, che partorì Chripo , ne gimai i dato, ne farà fìgliuo’ geuuuri. 
hc'hauejfe una tal madre nel mondo, ma nondimeno il figliuolo non wÀfe lat/ 
tare altra Late , che la materna , per non effer tenuto a chiamare madre al* 
tra donna', ne la madre lo diede anodrire ad altra donna, perche nonlochùf 
maffe pgliuolo. Non mi marauiglio , fe le Prencipeffe, cr gran Signore don* 
no i lor figliuoli a nodrire alle baile , ma bene mi feandSgo ,che la donna, la 
quale concepè , cr partorì il figliuolo , fi reca a tanto affanno il nodrirlo. -j 
Mi penfo,che le Prencipeffe gran Signore fi tengano di meritare a con» 
vipere i pgliuoli , cr poi che fia peccato a tenerli in braccio. Non fo, co» 
me dire , ne come fcriuere quello , che uoglio dire ;cr è che le Prencipeffe, O" doiwT*!! 
le donne fono uenute a tanta pazziu, che tenendo nelle braccia cagnolini , ft reccano a 
lo recano a delitie , tr tengono per un'affanno il nodrire i pgliuoli . O ma* delitie te 
dri crudeli, io non pofio penfare , come poffono patirei uopri cuori, che ue* 
diate i,'cT ceniate uccelli nelle fole , firme nelle fenefire , cr cani nel gre/ 
mio,cr che con quello uediate nette pouere uitte i uofiri figliuoli banditi di tengono 
ca/aucffra.ldon capifcein alcuna creanza, nonio confentela uerecondu , non per vn’af 
lo permettela\confcientia,nonloconcedelaleggedimna ne [Humana, che le don-- 
ne , le quali 1 diio ha fatto madri de figliuoli , fi faccino baile decani. Giunio ru» ‘ 

flico nel terzo libro de i detti de gli antichi dice , che Marco Portio , la cui ulta , 
cr dottrina fu luce , cr effempio al popob Romano, ungiamo come huomofean* 
dAlizKuto , dijfe nel Senato . O padri confami , ò Roma futntwrata,imfo qual 
* f 4 coft ^ 
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co/j piu dehbd poi che urggo in Roma tali 'mojlruojìta f crèdi fapert 

come egli diffe ejurfle parole, perche uedeua in Roma gli huomini portare in mano 
papagali , cric donne nodrire catù^enendofeli in gremio . Et replicando lui ^itrfle 
parole nel Senato,alcuni gli differo . Dimmi ò M arco Portio,di che qualak uuoi ue 
dtrei e(fer noi c'hora uiuiamo { uorefli forfè , che fufimo fìmili a nofìri padri già 
morti ? A ^uejlo rifpofe Portio . La donna, che fi prefuma di effer Romana, debbe 
efjer trouata in cafa a ttffere nel telerò, et fuori di cafa deue effer trouata a far ora 
tioni nei tempi. L’huomo Romano CT generofo deue effer irouato in cafa fuaa 
itggere , cr fuori di cafa combattere ne i campi , CT qucjle parole furono degne di 
tal'huomo. Annio Minuccio fu un nobile Romano, o" capitano ddgran Pompeo,il 
cjuale fu da Giulio Ce far e accettato per amico dopo la guerra di Par faglia , perche 
era di molta età, cr di ottimo confglio. talché in Roma non mai paffaua anno, che 
egli non fiffe Senatore , ò Confalo, ò Cenfore j perche Giulio Ce fare fu tanto pia* 
tofouerfo quelli, ai quali haueua perdonato , che trattò ottimamente nella pace 
quelli, che nella guerra erano iloti fuù maggiori inimici . Qucflo Annio Minuccio 
effondo Cenfore, che era in Roma un'officio con carico di ammiinjlrar giuflitia , fi 
trouó di effer andato a uiptare la moglie d’un fuo amico, chauca partorito, cr per 
c’ haueua gran copia di latte,iiide che fi face ua lattare da una cagnuola,(:T narr<^, 
che egli diffe nel Senato quefle parole. Padri confcritti gualche gran male ha da ue» 
nire in corto tempo fopra Rom.i , fecondo f augurio , cho ueduto hoggi in quella, 
fappiate,come Poggi ho ueduto una dona Romana, laquale negàdo le màmelle a fuoi 
figliuoli, fifaceua lattare a i cani . Annio uer amente hebbe gran ragione di tenere 
queflo cafo per mojìruofo, perche confiflendo il dolce,a" nero amore tra padri, ey 
figliuoli , la madre',, che abbracciai animai brutto, G'/prezzu il proprio figliuolo, 
cha partorito,non può altracofa effer caufadi queflo ,fe non che li manca ilgiudU 
do, perche il pazzo ama queHo,che deue abborrire, cr abhorriice quello, che deue 
amare . Poiché le madri, per effer madri, non uogliono lattare i lor figliuoli, doue* 
rebbono almeno lattarli, per quel danno, che nafee nelle loro perfone, perche fi co* 
me uiuono piu fané le donne,che partorifcono,cbe qutUe,le quai non fanno figli, cofi 
uiuono piu fané queUe,che gli lattano, che queUe,chenon li lattano, cr quantunque 
ilnodrire i figliuoli fia noiofo alle madri , tuttauta effe nefentono utilità . lo lo dico 
con affanno,magli è maggior uergogna delle Préctpeffeafarlo,ctoè,che fi mettono 
fu le JfiaUe empùfiri, cr altre ontioni, perche nò le corra il latte alle mammeUr, cr 
dtqu* auiene il giufio giudicio di Dio , che molte uolte , per doue fi fanno fmarrire 
la latte , per quel medefimo luoco fé le accorcia la ulta. Dimando ancora ,fe le ma* 
dri non fi godono di fcherzare con i lor figliuoli > quando fono piccioli,quanJo fpe» 
ranogoderfi di quelli f Che cofa è a uedere un figliuolo picaolo,quando uuole ride- 
re, come chiude gli occhi. quando uuole piagnere, fa utfo dolente, quando uuole par 
lare, fa fegno con le deta , quando uuole caminare , ua con piedi , cr con mani, una 
fopra Coltra , quando UHole parlare, dubita in una parola , cr nelf altra bdbutifce. 
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Qtul cofa è t4ntO‘fall^ztuolc al ;Wre da ucderc , cr <dld madre a fcntìrlo , quan* 
do danno Lue ai fìgltuoUjpcrcbe con una mano le fcuoprono le mammeUcyCon lai/ 
tra le Urano i capcUi,c^ [opra tutto le percuotono co piedi, ZT con gli occhi fanno 
i lor cenni. che cofai aueierli , quando fono turbati, cr non p uogUono Lfciar pi* Gliatti di 
gliare in braccio dal padre,danno di pugni alla madre, ZT gettano a terra U cofe Ìo f-mciuHi. 
tojna poi {achetano con un peroycon un pomo,ò con una uerga, qual cofa è uedere 
le pure rifpojìe , che danno a chi gli interrbgano ì quai uerità dicono , quando par* 
lano,come gtUDcano coni cani , come eorronodietro aigatti,come p pongono a 
feiegUere la poluere , come fanno per le cali cafe di fango , come piangono , dietro 
agUuccelU che nolano per laria, lequai cofe auanti a i loro padri , altro non fo/ ' 
no, che lupgnuotida cantare cr il pane da mangiare. Mi diranno forfè le md* 
dri , che effe non nodrifeono i lor pgliuolt, perche fono nella pueritia affai motePi , 
ma che fe gli goder anifo, poi che faranno allettati , A qt«Po ri/pondo , che non mi 
negheranno le madri,/che alcuna di quePe cofe non concorrono ne i pgliuoli,poi che 
fono allettati , perche ò faranno foperbi , ò faranno ambitiop , ò faranno auari , ò 
da poco , ò lupuriop , ò che faranno Udri , ò b^emmiatori , ò che far amo golop , 
òtumultuop , 6 che faranno uani , CT jopr atutto piaccia à Dio , che non pano in* 
corrigibili da i uicij , cr difubedienti a i padri . Credo bene , che fono hoggi nel 
mondo molte madrijequai ajpettauano di efer honorate,cr feruite da i lor pgliuo 
li^poi che fuffeno allettati , lequai uolentieri mancherebbono di quei piaceri, 
che afpettauano , purché piffero paffuti gli affanni^he gli hanno dato , perche quel 1 1 p'u grà 
tempo,chedoueuano godere, cr preuJerp dei figliuoli, lo jpendono a piagner e, 
cr a prouedere 4 queSt de/conci, che le danno per effer giouani . Conpglio, bjno 
ammonif co, cr prego le gran pgnore, che allieuinOtCr pgodano ilor pgliuoli, madri de 
quandofonopiccioli,perche quan jofarannograndi.ogni giorno batteranno di lo* loro fi-- 
ro diuerfe nuoue\uno le dirà,che fuo pgliuolo è prigione , l'altro le riporterà , che 
è ferito nellatePecjm altro , che eglife è ritirato m focopeuro , un'altro tauiferà , ciullez — 
comebabbugiuocatoUcappa,l'akro ,che menanita infameconuna meretrice, 
un’altro dirà , cbfgli ha rubato defuoi beni , unaU.ro , che gilè afpettatoda i fuoi 
nimici, [altro ebeeffo tiene compagnia degiouani uiciop,cr pnalmcnte han/ 
no tanto uoUato le /palle al bene, che i ler padrip contenterebbono piu tiflo 
di uederliben morire, che uederliuiuere ,come uiueno malamente . Farmi, che 
[amore tra madre, crpgliuolopa tanto grande, che nonfoLmente nonio doue~ 
rebbe dareànodrireptordicafafua,maetLndiononlo dotterebbe leuarepcr un 
giorno della fua prefentia , perche uedendolo , uede cofa , che è nafeiuta dal* 
le fue tttfeere , uede colui , che effa ha partorito con tanto dolore , uede colui , che 
deue hereditare i fuoi beni, uede colui, nel quale ha da conferuarp la memo* 
ria defuoi paffati,CT uede colui , che doppo bfua morte bada tener li cari* 
co , del quale fi /arano fcar{cati padre , CT madre . Concludendo adunque, quan* 
tv èfopradetto,dicoconilgranFlutarco,4atqucdesetoUola maggior parte di 
. qucflo, 
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L J qual flo c.ipitoio,eht U madrt^doucndo ej?er buona mdre , éeue Mter fuo fìgUutà 
Ili » Ili Iq ',fc le [ne braccia , per nodrirlo , accioche fu buono , CT poi che fu crejciu* 
hioiiar.a hjdattncr nel cuore, per aiutarlo , perche ueggimo ^come fegue gran 
danno alla madre , che non nodrifie a/ue mani il figliuolo, ej che facendolo nodrirt 
coniane alitna^onle ne fegue frutto alcuno. 


COME LEPRENCIPESSE.ETGRAN SIGNORE 
deuuno efl'ere molco luertice^quai liano le baile allequali danno a lac 
' urei lor figliuoli, & (i narrano fette conditioni, lequaide» 
uono hauer le baile, fedeuono eiler buo- 
ne. Cap. XXV. 



I* V E L L I, che ordinarono leggi, per reggere la uita ielle geni 
ti, furono que^i, Prometteo diede le leggi a gli Egitif , solone 
Solonino a Greci, Moife a gli Hebrei , Licurgo a Lacedemonij , 
CT Hurna Pompilio à Romani . Et prima , che fufieno quefìi 
Prencipi,i popoli non fi reggeuano con leggi ferine, ma fedamente offeruaua* 
no buoni cojìumi antichi . La intentionedt quedi vrencipi non fu di dar lega 
ge a i lor pajjati, perche tutti erano già morti, ma le diedero, non folafncn* 
Il mondo tf per quelli , che uiueano , i quali erano cattiui , CT etiandio a quelli , che na- 
quanto feerebbono , prefupponcndo , che non farebbono buoni , perche il mondo , quanto 
uècchia*' inuecchta , tanto piu fi carica de uitij,(T de uiciofì ; per quefìo c ho detto i uc» 

tanto più glionoinfertre, che feUprencipefie,cr ^anfignore uoteffeno cùfeuna noJrU 
lì carica rei'fuoi figliuoli, io farei Ubero della fatica di darle conjìglio,ma imaginando* 
dcuitii. fi^chele donne, lequai partoriranno nelle feguente età ì non /aranno meno pre» 
fontuofe,che queOe di nostro tempo fono delicate", non reflerò di dare aicune 
regole , cr au^ , in qual modo fi debbono gouernare le ftgnore con te bai le, cr 
lebiile con la creatura, perula madre fe è fiata cruda, O" ardita a lafciare la 
creatura, jìa almeno pietofa,CT prudente ad eleggere la baila. Se unbuomo 
troujffe un gran teforo , cr ebe non fuffe aràto di conJeruarfelo,fe lo deffe a 
guardare ad huomo foffettofo , noi ueratnente chiamaremo colui pazzo da catena f 
perchelacof a, laquale da douerofi ama,dadouero fi confcrua, la moglie di ra» 
gione deue tener per maggior teforo , quello , che è ufcitó di He fue uifeert , che 
il teforo delle Indie: cr la madre , che fa al contrario ha dafapcre t/;e juofi-^ 
gliuolo rtfta in mano di una baila , non già di quella , che efja hohbia cercat a per 
buona , ma di quella , che trouò a piu uil prezzo > perciò non La chiameremo paz* 
za, che è a fai brutto nome, ma la chiameremo ignorante, il che è piu bone» 
fio, Vna di quelle cofe , lequai ci fanno credere , che il mondo s auicini al fine > 
r il uedere,quaptolenudri fono poco amareut^ de i figliuoli nella finciuHez^ 
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, 5T poco umort , c!>: mojìrjno i figliuoli cUe iTuiri mCi uecchicxx^t 
cr (f‘fiiij.cly<optr4Ì figliuolo ujr'óUmJreJMcrie per giujìogiudUioJi Dio, 
chr fi come p 4 Ìre,zJ' m Ure wi uolfero alleujre il figliuolo (jUJnJo era picciolo , 
cefi esfi non pano aecetrati incaf<tdi{uo figliuolo, quando fono uecchi. Horj tor-' 
nonio al propefito . Già , che lo donno fe è determinata di chiudere , cr feccare 
le fonti che le diede la natura, iene ufire gran diligentia per cercare una bai- 
la, O" non fi iebbefolamente contentare, che effa bobbio la latte fona , ma ancho* 
ra , clTefia di buono uita, perche altramente nongioucrà tanto a fuo figliuolo con 
la latte bianca,<juanto danno farà dUa modre,tffendo di ntda uita . Auifo le prin* 
cipeffe,iygi'i*nfignortaprocurare,cbelebailefianoditali dualità, prima che le 
(Usuo i fuoi figliuoli a ldttare,perche le baile effendotrijle, fono come iferpenti, 
iquali mordono con la bocca le madri , CT fenfeono con la coda i figliuoli . Po* 
rtbbcm meli mole perla madre , fe le moriffe il figliuolo ,pMche thà partorito , 
che bigliarp incafa per baila unatrifta [emina, perche il tempo fona il dolore; 
eaufato dalla morte del figliuolo, ma l’infamia della fuacafa durerà, fin che dura 
la uita. Scfto Cheronefe dice, che Marco Aurelio diede a lattare un fuo fi* 
gliuolo ad Ulto baila, che era piu bella , che làrtuofa , ma che poi quello buono 1 w 
peratore oucdutofenc,non folamcnte fe la caci iò di cafo,ma ctiondio la bandì di Ro« 
ma, giurando piuuoUe,che feeffa nonhaueffe lattato fuo figUuclo ,lhaurebbe 
fatta tagliare in pezzi ì ptrc’oe la donna di mala fama ,fi può giiijlamcnte far 
morire per giiiflttia . Le prencipeffe non deuono fare gran fiima, che le bai» 
le pano brutte , ó belle , pache fe la lor latte è dolce , cr bianca poco imporr 
ta , che habbinola faccia nad ,ò bella . Sefto Cheronefe nel libro di nodrtre i 
tambini,dice , che fi come la terrà naj è piu fatile, che la bianca, che me» 
defimamente la donna t che ha la faccia negrezza*ite , ha la lòtte di maggior 
fojìantia . Paolo Diacono narra nella fuo maggiore hifloria , che Odoacre im» 
peratore fi maritò con una figliuola di Zenone impaatorc fuo' predcceffore no» 
matal'lmpaatrice Arieina, Ucjuale hauendo partorito un figliuolo, coiiduffe di 
Paimonia una donni molto btUa , perche lo lattaffè , CT Henne un cafo di tal ma» 
niera , che la baila , per tffer bella , partorì deff imperatore tre figliuoli , uno do» 
pò t altro, CT lamiftramoglie partorì follmente il primo. Gli ccofa credibi» 
le, che l'imperatrice Arieina, non folamcnte fi pentiffe di hauerfi condotto in 
cafa (fucila donna , maetiandio , che non uombbehaucr partorito quella' crtaa 
tura,pcrche quella giouane rimafe per pignora, CT tjfa fi trouò priiia'di ma» 
rito in tutta la fua ulta . Non dico qui fio , perche non ui fianamclte donr 
ne brutte , cT uicioff, cr motte belle, cr uirtuofe,ma iiogtio iuferire , che 
le prencipeffe , CT gran fignore , fi come hanno conofeiute le qualità de i 
lor mariti , hanno da elegger te baile ,pirclx ut foro huemini tanto male qua/ 
lificati,che uedendo un poco di acqua chiara, fubito braniaho beUer di quel/ 
la. il primo auifo » ebanno da olferuare le pnncipeJfe,ncH'clfgg<re le baile 
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i,che [ì ejjltmini hene,fi la baila è di hoitcHa uita,primayche efia entri in cafa, peré 
che importa poco, che ejfa fìa bella, ò brutta,ma gioua , 6 nuoce affai la fua uita bua 
*•. na,ò trifla.Secondaritmente è necefjario non fòla ^che la baila , bc^uale ha da lat» 

‘ tar il figliuolo fìa di buona uita , ma apprtffo dette tffer fana del corpo , perche 

■. : gli f regola infallibile, che dalla latte , laquale beuiamo nella fanciullezza depende 

• - la falute di nofira uita . Altro non è il dare un bambino a lattare » che tr appiana 

^ar uno Mero daunluocoaU' altro ,eyefiendocofi, come èinrffetto,fì auertifca 
® d quefto,che fe il terreno, dove s’ha da trappiantare,non è migliore, che almeno non 

,'i V . /*•* pfggio^f > perche farebbe gran pazzia, f e la madre gagliarda fata defie 4 

n lattare il fìgliuoloaiuna bailadebole,C" inferma.Spejfe uoltele prencipeffe ,ZT 

gran fignore eleggono baile deboli, v infami,cr prendono quefìo errore fenza coU 
pa , perche le donne moffe dalla uanità di effer baile de gran fignore pi ima dicono i 
che ricercano poco prezzo, cr mandano afiai petfone à pregare che fiano accetta» 
te. che cofaèa itederc quando partorifcono le prencipeffe , CT gran fignore i 
quanti ragionamenti , cr pratiche fanno le donne , quale debba effer fua baila CT 
alcune, lequai non hatmo mai lattatoiproprij figliuoli, fi difpongono,(y co«- 
feruano la latte, per nodrir gli altrui, farmi cjjrema pazzia,che le donne prò» 
curino queflo, ere mancamento di prudentia,de chi condefeende a ifimili pre* 
ghi,perche gli è gran difgratia, quando fi elegge una baila, per lattare uni 
creatura , non perche effa fìa habile a nodrireun bambino ,ma perla molta fol* 
lccitudine,c'ha ufato,per effere ammefia. Non faccino quefìo conto lepren» ' 
- dicendo . Se la prima baila non farà buona , ne pigliaremo un'a 

altra cr che non le riufeenio bene la feconda , pigliaranno la terza , V che 
faranno a questo modo , fina, che troueranno buona baila , perche io le faccio 
Mucireil a fipere,che gli è cofapiu pericolofaa i figliuoli il mutare molti latti, che a 
bVbmi^ è * uecchiilmangiare de molti cibi. Veggiamo ogni giorno per efperieiitia,che 
cola peri muoiono piu figliuoli delle gran fignore , che delle pouere plebee, CT non diremo, 
colofa. che queilo auenga , perche pano tenuti In piu delitie , ne perche gli filano date 
uiuande piu efquifite,ma perche accade molte uolte,che il figliuolo di donna 
plebea mangia di una fola latteinunoanno,cr il figliuola di una figtioram* 
terà tre baile in due mefi . Se le prencipeffe , cr gran fignore guardaffeno 
\ fe le baile , lequai pigliano , fono habili,per allenare i lor figliuoli , cr che 

non attendrfieno a preghi importuni di altri , le madri farebbono libere da mola 
ti affanni, cr i figliuoli hauerehbono miglior creanza. Tra i Prencipi,che 
le b^ilc antiche età furono chiamati gloriofi , ne fu uno , Tito figliuolo di Vey 
inrerme Jpefìano > CT fratello di Domiciano . Lampridio dice, che quefìo buono Impea 
fono cau rotore . Tito pafiò la maggior parte di fua uita in infermità del fuo cor'' 
fa delle po , CT f>* caufu di queiìo , che efiendo bambino * fu dato a lattare ad una 
de^bTn/ t grandemente inferma , talché quedo imperatorehaucndo man* 

bino. giuto un poco di latte marzo , pafiò tutta la fua uita con pena . Terzo l< 

pren> 
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fYiUciptffe f pgnore deuono conc^cere le cmpUspotil itìU fue crea» 

ture , per troujre le ÙHe a fuUi conformi , cioè fe‘l fanciullo è colerico , ò fleg» 
matieOfòfonguineo^ò malenconicOyCr<iuefio (ìdice, acciochecjmte farithm 
more , del quale piu abonda il fanciullo, tale fu la latte, che gli procurerà la 
madre . Se ad un uicio putrido i medici applicheranno medicina conforme a fuoi 
bumori,perfanarb, perche non fìdeue procurare latte confbrmeoUa cornplefm 
ftonedel bambino innocente, per aHeuarloiSe dirai effercofagiujla, che le cor» 
ni putride de i uecchi pano patate , perche pospno dar conpgtio , cr io me/ 
deftmamente dico, che gliècofamolto git^,cr ancho neceffarUiche i barn» 
bini pano ben aeati per renouare il mondo , perche pnalmente non diciamo , 
gli itempOicheifanciuUt lafcino ilpane peri uecchi, anzi per lo contrario fi 
due , Gli è tempo, che i uecchi Ideino il pane a i fanciiM. Aripotelenel li-^ 
bro dei fecreti de fecreti ,& ciunio Rjqìico nel decimo de i fatti de Perpani 
dicono, che U male auenturato Dario, ilquale fu amnuzz^o , per confa del 
Magno kltp. hebbe una pgliuola efhremamente bella, cr dicono, che la bai» 
la , laquale nodri quefìa pgliuola , non mangio altro , che ueleno , cr che for» 
nifi anni tre quando slattarono la fanciulla, effa non mangiaua altra, che fer/ 
pi, cr altre coftuentnofe. Altre uolteho udito dire,che gli antichi prencipi ufa» 
unto di nodrire con ueleno quei pgUuoli , iquai uoleano lafciare heredi dei re» 
gni, accioche poi non fojjeno con ueleno ammasx^ti . Et quePo errore uie» 
ne da coloro, che prefumono affd,cr fanno poco, perciò dicodi hauerlo udì» 
to, ma non affermo di hauerlo letto, perche molti ragionando delle hiPorie,di» 
cono piu tc^Q quello , c hanno udito , che cofa , laquale habbino letto . La ue» 
riti in quello cafo, che i Ke,CT gran pgnori di quei tempi pajfati,p come 
i Chrijìiani portano reliquie pendente dal petto , cop porteuumo, in deto un'- 
anello , cr una gioia pendente dal petto , piena di ueUno , cr perche non p te* 
meano d'inferno , ne afpettauano paradijo , effendo idcAatri, teneano quefo co* 
Pume, accioche trouandofì alle Prette in qualche bMtaglia,pottffeno piu topo 
ucciderp con ueleno, che /offrire gli affanni, CT i tormenti , che gli poteffetio 
dare iÌor nimici. Sep^eiluero,^ quei prencipi s'hauefeno nodriticon ue* 
Uno non haurebbono portato feco il ueleno, per ucciderp con quello . Ma di* 
chiarandoui piu fchiettamente , dico, che i prencipi di Perpa hàueano per co* 
Pume, che quando gli nafeta pgUuoh,o pgiiuoU,gli donano il latte confor* 
me alla loro complespone ,cr il ftmile faceuano dei cibi, ma perche quella p* 
gliuoladelRe Dario peccauainhumor maninconico, or dinar anodi nodrirlacon 
Miao , perche tutti coloro, che fono al tutto maninconici itiuono lieti ne gli af* 
fanniyCr muoiono nei folazzi- ìgnatio Vinitiano nelle uite de gli imperatori 
Pakologi,tquai furono Imperatore di Cifìantiiiopoti, cr molto uaìorop , dice , che 
il fecondodiquelli,cbiamati vaUologo Ardace , hauendo paPato anni quaran» 
m,fu caricatoditantfinfermità,cbedidodeci tntp dell' anno ftaua nuouc in Ut* 

' to 

» 

V* - • 


La figliuo 
la di Da- 
rio Re di 
Perii nu- 
drita con 
veleno, & 
perche. 


La natu- 
ra de ma- 
ninconi-- 
ci. 


à. 


L I . B R d 

fo ìnfemto , (y utf mente fiondo infermo , come flouo , Ufocende delTìmperio fi 
ef^diuano molto tordamente , perche fe’l Prencipe è afflitto ditjuortano fempUa 
ce, gli è ncccfftrioche la Republicata fenta doppia. Qjirjìo Imperatore Paa 
teologo hauea per moglie una donna nomata f imperatrice Huldouina , latjual poi 
che ìxbbe condotto tutti i medici dell’ Afta, perche guariffcnofuomarito,ZTfea 
ce fopra di luiiogni efflerientia,, che [offe posféile per uio di mediano , cT 
Iluldoui- gligiouatta,una donna Greca uecchia, ch'era tenuta her^ 

lu” impc- ^ <* f**/® • Signora imperatrice Htddouina, fe tu uuoi , che tua 

ratriee in marito uiua moltionni fa,cbeognifettimMagli panofatti tdmenoduegran di» 
che mo- f^iaceri , perche l’imperatore pecca di puro humore > perciò chi gli fa oppiai» 
^Impera- t^TgU procura ripofo, colui brmadiuedetlo piutofto morto. Huldoui- 

tore^ fuò M prefe il coniglio, che le diede la donna Greca, cr fucaufa,chetlmperatoo 
marito, re ]ì rifanò di maniera , che la doue egli flaua amalato noue meft deU'annol per 
auanti flette uent'<mi che non fu infe^mo tre mep, perche hauendole datola don» 
na per conpglio , che gli fac effe due diffiaceri aia fettimana , effa prefe per co» 

- ' fiume di fargli (Quattro diff laceri al di. Qua>to,la madre deue guardare ché 
' la donna j lacuale ha da lattare fuo figliuolo ,pa temperata nel mangiare , tal che 

di molte uiuande mangi poco , CT di poco non mangi affai j ma per intender <]ue» 
fio'fglièdafaperetcbelalatte bianca, altro non è che [angue ce^to, ma che una 
le donne donna habbia U /angue buono , ò tnfto , auiene il piu delle uolte , per effer la peri 
**’***"*' fona temperata nel mangiare ,oucro ingorda,cir perciò è cof amolto faìiuifer a, CT 
no’ e fler neceffaria , che la moglie, lagnai lotta , ffia contenta di una uiuanda , ma che 

tempera- gueUa fia buona, perche nel mangiar poco, non porta pericolo, cr del man/’ 
te nel mi giar troppo nonficoua frutto. Narrano i naturali, che il lupo è il piu uorace 
RUfc- animale, che fi trota, ey delquale piu fi teminoipaflori, perciò Ariftotele nel 
quarto degli animali , dice , che la lupa , guando-una uolta fi /ente grauida , non 
^u fi la/ciapigUare dal lupo, fin che uiue, perche altramente fe la lupa ognan» 
no partori/ce fette ,ouer’9tto lupati, cr che la pecora non partori/ce/e non 
un'agnello , carne fajenza compar atione /arebbono in piu numero t lupi , che le 
M dellalù ^ ** un’altra qualità , perche quantun» 

pa. fi<t animale molto uorace , tuttma poi c’ha partorito , è molto temperata nel 

mangiare, cr fa quefto, per hauer latte buonada nodrireifuoifigliu(Ai,cr che 
è piu da marauigliarfi,che effa mangia una fola uolta ddi,cr il lupo ha dapro' 
uedere per fe, (3- per lei andando aUa caccia . Veramente gli è cofa fflauenteuo- 
le da udire , mo/lruofa da uedere , cr ancho fcancLdofa da dire , che una lupa , 
laquale partorifee otto lupati , mangia di un fola cibo,v la donna, laqual 
piortorijce un folo figliuolo, mangia di otto uiuande , cr quejìo auiene , per» 
che quello animale mangia folamente per foflentarfi , cr la donna, che latta, 
mangia folamente , per tenerfi delicata ; le prencipefie, cr gran fignore,con» 
fiderino guanto effe mangiano, cr faccino, che U baila mangi altretanto , fe 
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deue httirt fuo pgliuob , perche efiendo il figliuolo tenero , cr U latte fi dem 
licata , il mangiare affai gtti^ la latte , cr H mangiare di pii* uiuande Cin^ 
graffa- i fanciulli lattando latte graffa, riefcono infermi ^ cr mangiando latte Kaneiut. 
corrotta, fcgiUyche mucirna per tempo, ifìodoro nelle fue etimologie dice, che 
gli huominidi Traciaerano tanto crudeli, che molti ne mangiauano imo . Et 
non folamente haueano efuejlo cojime , ma per mcffrare meglio La loro crudeltà , fcono 
beueano ilfangue diunhuomo uiuoneQ'offo della tefìadi unhucmo morto . Et fermi. 
quantunque glihuominifuffeno tanto crudeli, che mangiauano la carne CT bea 
lituano il {angue delle uene,tuttauia le donne, mentre (he lattauano i figliuom ' 
li, erano tanto temperate nel mangiare, che mangiauano folamente artici cot- 
te in latte di capra) la fama, che le donne di Tracia fufieno tanto temperate nel 
mangiare,leuò di Atene quel gran filofafo Solone Solomno,cr lo fece andare in 
Tracia,perchegli antichi,non meno cercauano donne da bene per la Republica,che 
ualoroft capitani per la guerra . 

L’AVTTORE NARRA TRE ALTRE QVALITA, CHE 
deuono hiuer le baile, lequji latuno, che non beuano'uinu, che 

fìano hone(ie,& che (iano ben qualificare, quanto alla '' 

faniti . Cap. XXVI. 



E R quefto effempio le prencipeffe^ CT gran fignore potr.mno 
comprendere quanto importa , che le donne di Tracia mangiafa 
feno folamente ortiche ,cr latte , poi che oQeuauano huomini fé» 

____ roci,che uediamo per proua , come le donne di noflraetà man* 
giano di piu uiuande aUieuano huomini infermi . Quinto deuono le prenci/ 1-e donne 
ptffe ufare gran diligentia , che le donne , lequai hanno da lattare fuoi figliuo* 
ti, ftano regolate nel mangiare , ma fopra tutto, che fìano temperate nel be» 
ver uino , ilauale anticamente non fi chiamava uino , ma veleno , la ragio» fubrie nel 
ne di quanto- ho fopradetto , è molto piu chiara , che fe uedesfìmo il cibo beuer vi- 
grafo , come fi ferma nello flomaco , è molto ragionevole , che fu uieta* 
to il uino , ilquale , per efer liquido , fi ffarge per tutte le («ene del cor- 
po . Et etico di piu , che fojlentanitifì il bambino fidamente di latte , il 
quale fi fa di f angue , cr il fangue è bagnato dal uino , cr il uino è caldo , 
fegue dalla prima propefta all'ultima che la baila , laqual beue mo , altro 
non fa , che porre gran fuoco fotta la caldaia ,'per cuocer poca latte , pera 
che la caldaia fi abbruccia , cr il latte fi arfa . Non niego , che non auen» 
ga alcuna uolta , che il bambino fìa di forte compksfìone , cr la baila di de* 
baie , la onde ,fe la creatura uorrà il fangue di molta foftantia , la baila gli 
lo darà debole in tal cafo , quantunque fi poffa per altra uia dar forza alla 
latte , Ji concede alla baila , di bcuere un pù>co di uino , ma che fìa tanto po- 
to. 
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pOt/hntfcoldcol finguechiitro, ielqtuU fi ftiUUtte alU ereaturdtiy cofl 
penfxndo di nodrire il funcìuUo con Utte , l'uccidono con utlcno , CT non fi pu» 
fare maggior ingiuftida , che porre in pericolo il figliuolo già nafciuto,per quel 
lo che anchora jU per nafcere »Glié coft mirabile da uedere a chi uuole atten» 
tornente mirarU , che gli animali bruti , quando nodrifcono i lor figliuoli , la fé 
mina non acconfente ai mafcbio , ne il mafcbio fegue la /emina , tri piu mia 
rubile da uedere quello , che autene tra gli uccelli , ne i quali fi uede , che la paf 
J^a non folamente non lafcia , che il paffaro fi mefcoli con lei , anzji finche i pri 
mi figliuoli non fono crefeiuti di maniera , che pofiino inUre , non fi uede , ehe 
facciano altri uuoui per couarli . Plutarco nel Ubro fettimo del fuo gouemo de 
Prencipi dice , che Gneo Fuluio , che] fu cugino , germano di Pompeo , ejfendo 
Confolo in Roma > i innamorò di una donzella orfana di Capua , doue egli era 
fuggito per febiuare la peMentia^ cria giouane fi ebiamaua Sabina ,laquaU 
ejfendofl grauidata del Confolo t partorì una figliuola, la quale cbiamarono 
DrufiUa la balla , cT in uero effafu lodata di bonefta beltà , perche amene mola 
te uolte che le donne belle cT disbonefle Ufeiano i lor figliuoli fi ben creati , che 
bereditano la loro poca roba , & molta sfacciatagine . Quefia Sabina hauendo 
partorito , lattaua a co^ume di Roma la picciola figliuola a fuo petto , C7 in 
quel tempo s'ingrauidò di un cauaUiero creato del Confolo, che tbaueua in 
guardia, cr fapendo il confolo , come ejfa ejfendo grauida , daua la latte alla 
fanciulla , ordinò , che fiijfe decapitato il cauaUiero , CT affuocata Sabina in un 
pozzo • E( nel giorno, che fi doueua far di loro publicagiuflitia , Sabina mandò 
à pregare il Confolo, che la uoltffe udire alquanto prima , che la faceffe moria 
re, il qual uenne in concetto di tutti, cT efja gli diffe , O Gneo Fuluio /appi 
come non ti bo mandato a chiamare , perche tu mi donafii la ulta , ma per non 
morire con tale affanno , ch'io non haueffe ueduto la tua faccia prima ch'io moa 
riffe , anebora che ti donerebbe paffare per t animo come io era donna debole , 

CT che fi come incapai teco in Capua, coji poteua cadere , eome fono caduta con 
un alerò in Roma, perche noi donne fiamo tanto deboli 4 refiflereà quefio uitio, ^ 

che quanto ci dura quella mifera uita , niuna fi può tener ficura da non cadere » fo„, 

Tufeilieto per ch'io muore, CT ioti faccio a fapere eh' a me non ffiiace che tu tcalu 
uiiù , perch'io fono certa , che nelThora che i Dei ti daranno la morte , ti doUa 
rai di hauermi priuata di uita . A quelle parole Gneo Fuluio confido ri^fi , 
dicendo ,o Sabina io chiamo per teHimoniogliimmcrtali Dei,cbefento nel 
core grandtfiimo affanno , che la mia publicagiuBitia manifefU la tua colpa fea 
gxeta , per eh e gli è piu honefto à gli huomini , che cuoprino le uofire fragilità . 
eba che fiano punitori delle uofire colpe . Perdo che uuoi tu ch'io facciajbaueua 
do tu comeffo cofi graue colpa fGiurotiper i Dei immortali, CT da nuouo ti foa 
pragiuro, c baurei piu tofio uolutochaueUi procurato aUanùa perfemauna 
morte fegrcta , che porre nella mia cafa cofi glande infamia, perche tu fai coma 
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dice il prombìo di Ro»w,cbe U4\t piu morire con bonorc , cbeuiuere con ucr^ 
gogna . Non penfare cb'io faccia uccidere > perche tu fcordatu deUa fedeltà , 

* la quale mi doueui ojferuare , ti giacevi con colui , chaueiu ufficio di guardarti 
da dtsbonore , et di feruirti , perche non ejfendo mia moglie , con quella Itber* 
ti , che ueniiti meco di Capua a Roma , poieui anchora andartene con un’altro 
da Roma i Capua, perche non fi conuiene àgli huomini uirtuc/l.che uoglino 
caligare in altri quelle colpe , nelle quali efi mcdefimi fi trouano effer cadutit 
la c,mfa,per laquale tt faccio uccidere è ,che arricordandomi dellantica legge, 
btquale comandaua , che ninna donna, laquale lattaffe , fujfe ardita fotta pena 
1- che ^t^^fft‘t<iif'ir{ìingrauidare,a' neramente quella legge era molto gtujìa, 
cauano fé perche non lo confente la donefea boneiti, che la donna , laquale latta figliuo* 
filafciaro lo à [uopetto,fc ne uoglian ascondere un altro nelle uifeere, Quello fu il parla 
Urdarf S ululo Confalo con Sabina Capuana fua amica, eJ come lui 

' narra Plutarco , U Confalo hebbe compaftone di lei, CT haiicndoli perdonato la 

morte , la bandi di Roma , con patto che non ui ritornaffe piu Cinv Catullo nel 
quarto libro de iuenti Confali dice, che Caio Pabritio fu uno de i piu nobili 
Confali , che fi trouajje in Roma , ma che pati frana d pericolofa infermità 
nella fu ulta , fclamente , per ebaueua lattato quattromefi di latte da fua ma- 
dre , cheeragrauida,cr che per timore di quefloftbito , che diede lafuafiglia 
uola a lattare , rinchiufe la baila con le uergtni V eSlali, cT iui la fece Aare per 
, tre anni . Queflo confilo offendo interrogato per qual caufa non facea lattare 
fuoi figliuoli in cafa , ri/pondeua che potrebbe auenire con tale occafionc, cU la 
donna , laqual gli lattaua s'tngrauidaffe , fi che effa ucciderebbe i figliuoli con 
la triAa latte , e farebbe agretto àfar della baila giufiitia , ma che tenendo la 
baila cofì rinchiufa le leturoccafioni di perder la uita , nei padri non metteano 
i figliuoli in pericolo . Diodoro Siculo nella fua Biblioteca , cT affai meglio Sem 
Ho eberonefe nella ulta di narco , dicono, che tcneanoper cojìume nelle ifole 
Balcarie , che le donne , le quai lattauano figlioli , quantunque fujfcnofuoi , ò 
d’altriffiauono due anni feparatamente da i lor mariti , O" la donna cb'in quel 
Nelle in- tempo fuffe grauida,bench: di fio marito anchora che non la puniuano come 
fulc Bi- adultera , tuttauia ognuno fparlaua di effa • Mentre che durauano quei due an 
ni del lattare , la legge per prouedere che il marito non pigUaffe altra moglie, 
n6°ufilo comandaua che egli pigliale unagiouane,ò chef compraffe unafebiaua, deU 
con i ma- le quali fi feruiffe come farebbe della moglie propria , perche tra quei barbam 
nei quan fi ^ colui fi riputaua piu degno, che teneua due mogli , una ,c’bauejfe partorim 
no iV-^* to,0'jma grauida , Dagli ejfempifoprafcritti,potrannouedere le prencipefm 
gliuoli. fk , cj gran flgnore , quatta guardia , CT uigilantia hanno da tener le lor bau 
le , pereb^ fiano honefie , poiché da quelle non folamente depende la falute de i 
loro tanto amati figliuoli , ma etiandio Phonore deUe loro generofe cafe • Settim 
mo dettano le prencipeffe , cr gran flgnore ufare ogni loro ingegno di pigliare 



iomeptr bàie deilor fìgliuoUt che qu<di/ìxno(U buone qualitì , do è che 
non fl4noinuidiofetfuperbe,ltngu4cdute, doppie tCr mdUtofe , perche non Compara 
tiene tanto ueleno la uipera quanto ne tiene una donna di irida qualità , poco [j°uf ^ 
gioua leuare ad una donna il uino, pregarla'cbe mangi poco tfe pararla dal ma* & d\ina 
rito ,feeffaè di fua natura mal qualificata, CT terribile . Perche non è fi gran* f'fta Job 
de il pericolo , che porta il fanciullo , per effer la baila beuitfice , è deuoratri- 
ce , come è che (la inuidiofa , & maluaggia . Se la donna, la quale latta il figli* 
uolo , diuenta inferma ò mal condicionata,c ertamente tffa patifee grande af* 
fanno , cT la cafa oue effa babita ne fente turbamento: perche la donna di tal 
qualità è importuna al jìgnore , offendela /ignora , cT porta pericolo aUa crea* 
tura da lei lattata , olirà che è abborrita dalla famglii , ey fopra tutto utue 
continuamente difeontenta di fe deffa , CT finalmente i padri per non affliggere 
la balla , non gliffiiace di uederjì morta la creatura , Tra tutti i Prenapi ,dei 
quali ho l etto,cT parlo tutta uiadei Pjmani , non mai di cofl buono padre, co* 
me fu DrufioGermanico , riufei un figliuolo cofi Irido come fu Caligala, quar* 
to Imperator di Koma-.perche gli hidorici non fi fallano di accrefeere teccel* 
lentia del padre , ne pongono fine di uituperare le /òzzure del figliuolo , CT di* 
cono che quefii uicij non gli attennero dada madre , che lo partorì, ma dalla bai* ' 

la che lo lattò , perche molte uolte autene che Valbero quando nafee e uerdt ,eT 
buono , il quale poi fi fecca , CT muore , la dotte è tr appuntato . Dione Greco 
nel fecondo libro de i Cefari dice , che quedo male aiienturato imperatore fu 
lattato da una donna di Campania nomata Prtfcila, la quale contra la natura Prifcilla 
delle donne bauea tanti peli nel petto, quanti hanno gli huomini in la barba 'Et 
che oltre di quedo a far correre un cauaUo , a tirare di una lancia , a trare di 
baledra, pochi giouani fegli pagguagliauano in Roma , Auenneun giorno, ratore!!'” 
che dando per dar latte a Caligula , per un diffiiacere che riceuè , fir acciò, & 
fmembrò una fanciuHa,eT fopra tutto , co’/ fangue deBa fanciulla unfo>il capez* 

ZMolo della tetta , CT cofi fece che la creatura mangiò latte ,cT /àngue . Vifief* 

fo Dione in la uita di quefi' imperatore Caligula dice , che le donne di Campa* 

nia , del qual paefe era quefia PrifciUa, haueano per coftume , che quando uole* 

nano dare latte a i fanciulli, fi ungeuano i capezXMoU delle mammelle con fangue . 

di riccio , perche fiifféno i lor figliuoli piu feroci • Tercio Caligula fu tanto fé* 

roce,che non fi contentando di leuare la uita ad uno,lingeua conia linguali LacniJeH(|l’^ 

fangue del pugnale , ò della ffiada , con la quale colui era fiato uccifo . Honicro ta Jl^Cali 

eccellentifiimo poeta uolendo far uedere largamente la crudeltà di Pirro, diffe 

quede parole di lui nella fua ,Odifea . Pirro nacque in Grecia, fit nodritoin 

Arcadia , cT lattò latte de tigre , che è befiiaferocifiima ; come fe uolefie dire 

molto chiaramente , Pirro per effer nafcìuto in Grecia, fu fauio , per effer crea 

toin Arcadia, fu ualorofo, ma per hauer lattato firmi latte , fu indomito , cT 

ferocifiimo . Et da quedo fi può inferire , eb quel gran Greco Pirro , per ba* 
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ver mangiato triftalattCyPumcòétUe buone ^tuUti. L'ifiefo Dione Hifloric» 
dice neUauita dir iberio imperatore y che egli molto tebriacauatà’ la cauft 
di queUo fu y (bela baila , la qual lo lattOy non fdamente beuea uino , ma slat» 
tò il fanciullo con fuppa fattainuino.Btuer amente quella maledetta femina 
•' farebbe Hata men trijla yfe tn luoco di latte hauejfe dato al fanciullo ueneno , 
piu toflo y che auezxarlo al uino,co'l quale egli poi perde la fama, perche l'im* 
perio Komano baierebbe perduto poco , quando T iberio fuffe morto effendo 
fanciullo y CT ejfo Tiberio baurtbbe guadagnato afaiyfc non hauefe faputo he* 
nere il uino . Tutto queflo fìa detto per autfare le prencipefe , cr gran fignore 
che effendo dimcftrate crudeli a non tuder creare i proprij figUuoU , almeno fi 
mofirino piatofea prócurargli di baile y che fi ano buone y perche i figliuoli le 
I figlioli piu uolte feguono le qualità della latte, che lattano, che le conditioni delle qua* 

feguono li fon nafeiuti » 
le qualità 

delUlai- COME ALLA PUESENTIA DEL MAGNO ALES 

te. (andrò fu dilputatauna tale queftione, quanto tempo douea 

no lattar i fanciulli . Gap. ^ 7 ^ 


Vinto Oirtio,dice cheli Magno Aleffandro , ilquale fu 
Pultimo Ke di Macedohia,è fu il primo imperatore de Greci, 
poic'bebbe uinto Dario , tjfi uide unicofìgnore di tutta [A* 
fia,andò aripofare in Babilonia, perche gli buominiguerrie* 

ri poi c'hanno fornito una longa guerra, ufuno dandarfi ari 
afa. llReTilippOychcfupadre del Magno Aleffandro,dicde 
. 'fempre configlio a fuofigliuoloycheconduceffe fecontl campo ualorofi capita* 

: • ' , , „ ni,per conqutfiare il mondo, cT che eleggefje del fio regno ipiufaui/,che uifuf 

fero,per gouernare l'imperio'.ey il padre baueuaragione di dare un tal confi* 

glio afuofighuolo,percbe col con figlio de i fauifi mantiene quello , che col ita* 

' lare de gli buomini forzati fi guadagna. 1/ Magno Aleffandro fianco in Babi* 

lonioypoi chebbe conquiflato la terra, laqualc era de uicij piena , il fuo efiercU 
toyche era ufeito di cofi lunga guerra , fi occupaua alcuni a robare quel cf altri,' 

^ alcuni a giuocare il fuo ,altri a sforzare le donne, alcuni a far conuiti,quan 

; ; y do alcuni erano embriacbi,altri leuauano romori ,tal che non fo qual era mag* 

s giore,ò la rugine nelle armi,ò la corrottione in li coHumi , perche la maluagiti 

' bimana ha quefiaproprieti,che quando fi apre la porta aU'ociofità , i uitijen* 
^ ’ fiabilo- ^uno in cafa a fjuadra . il magno Aleffandro hauendo iiedulo a qtunta diffo* 
iiia ma- lutionc era uenuto il fuo effercito , ZT quanta rcuina poteua indi rmfeire al fuo 
dredetut imperiojnandounccmmandamento fottogreuepena,ckefìfaceffenoinBabi* 
tii uitii. lonijmoiti fcrfjci ^ptr che flefiereitafie inqucUilagente daguerra,& come 

* dice Ariftotile nel libro delle quejìicne di Babilonia , nano tanto oHinati ifol* 
dati in quei tornei , per riportare la uittoria ,cbe ufeiuanopiu morti , cr feriti 
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iiqueUi,cbe daunafanguinofa fcaramuzzti de nimici, Kdgmando fecondo 
U Ugge de gli antichi,! quali non afpettauano la gloria ceUHe ,per tffer uir* 
tuofi,ne fi temeuano d’inferno , ancora che morijfeno ne i tornei , il comanda* 
mento di Aleffandro era molto giufto , perche mettendo il fuo ejfercito nel gio 
firare,leuò da quello il uicio,che lo rendeua colpeuole, CT in fe acquiSò perpe* 
tuamemoria,oltrecheafiicur'olefuaKepuhlica, Quello buon prencipe non 
fi contentando di hauer po(lo il fuo effercito in quella gioftra , ordinò che ogni 
giorno fi di/futaffe alla fua prefentia da i filofofi yG'tffo A lejfandro haueua da 
proponete la queAioneffopxa la quale fi doueua dtffutareM onde feguiua che il 
Magno Aleffandro fi certijicaua di queUecofe , delle quali Saua in dubbio, CT 
ognifilofofo faceuail fuo ufficio , perche non meno fi caricano di poluer e ili* j (j 
bri, che non fi apreno,ckele arme di rugine, quando non s'addoprano .troiiafi caricano 
un libro di Arifiotile nomato delle queflioni di Babilonia,nel quale fi tratta co* «l'polue- 
me Aleffandro proponeua le que filoni, i filofofi diffutauano, i Prencipi di Perfia 
fiauano nel udire, cT AriHotile determinaua fòpra di quelle , cr durauaquefta nreno, & 
diffuta finche Aleffandro mangiaua , perche alla tauola del Magno ^Aleffandro afmc 
un giorno i capitani confermano delle cofe di guerra, V altro i filofofi difimtaua* “"o 

no della lorofilofofia . Biondo nel libro dell'Italia illuftrata dicefebe tra i pren* qui',"o „5 
dpi di Perfia era tal cofìume , che niuno poteffe federe alla tauola del Magno fe adopra 
Aleffandro,fe non fuffe Ke,ò haueffe uinto un'altro Re in battaglia,^' che niu* "o • 
no poteua parlare alla fua tauola , fe non era filofofp , & neramente quel coflu* 
me era laudabile, per che non e cofa tanto disforme dalla ragione,che uolere,che 
un Prencipe dia efireme,zT fignalate mercedi,a chi non uuole fare efireme , cT 
fignaliKe opere, il Magno Aleffandro mangiaua una fol uolta algiomo,c per 
do la prima quefiione da lui propina fu quefla,che Vhuomo,ilquale mangia una 
uolta al giorno,quaWhora di mangiare fìa piu opportuna per la fua falute, ò la poih 
mattina,ò la notte,ò almexx.ogiorno,t3’ laqueHionefu diffutata molto ofH* AlclFan- 
natamente da i filofofi,perche dafeunoper difender la fua ragione adduffe moU 
tifondamenti,effendo manifeflo come non meno s’affaticano i ftui con i lor giu* 
dicq per rimaner fuperiori in una diffuta, che gli huomini ualorofi di acquata* 
re uittoria,neHa battaglia con le loro arme . Come narra Arifiotile, cT ancho 
ne fa mentione effo ne i fuoi proemi,fu determinato,chethuomo , ilquale man* 
giaua una uolta al giomo,doueffe mangiare poco auanti che fìa notte , quaipdo 
cominciaua a uenir fera, perche gioua molto alla falute della per fona, che quan* 
do comincia la digefìione , fi pigli il primo fanno: la feconda quefiione , laquale 
Aleffandro fece difi>utare,jfii,quale età fujft piuconueneuole a dislattare i fan* 
ciulii , cr le fanciulle, cr f occafìone di tale diffuta nacque di tal fondamento, ^mdo 
che Aleffandro haueua una fanciulli,che lattaua,laqiialebauciia generato con 
una Regina delle Amazoni, CT era gran contrafìo tra medici, fe fi doueua, o tare i fan 
non doueua dislattare la bambina,laquale tra tanto grande,cbe non doueua piu ciullL 
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' tattare,ma tanto debole, che non pareua ragioneuote leuarc la latte. Ho uoìua 
to narrare que fi' kifloria folatnente per narrare cime urlatale queilione fu dim 
fputata auantiad Alefjaiidro m Babilonia,cioè quanti anni debbeno t bambini 
lattare, per che i bambini in quell'età fino tanto puri,0' femplici, ebe ncn fanno 
chiedere il bene, ne lamentar)] del male. Cerca di quejto cafoé da fapcre , che 
fi come fono uarij i tempi,in diuerfe rfgjoni,cT prouincie^ ci fi fono Jlate uarif 
te foggtedi creare,lattare,ts' dislattare le creature,perchefi come c gran dtffe 
rentia da un paefe ad un'altro nel morire, in dare fepvltura a i corpi , tanta 
è fiata la uarietà nel creare, cr dar latte a i fanciulli * ' 


DI MOLTE STRIGERIE ET S VPERSTITIONI, 
clic ufauanogli antic In ,nel tiare Iacee ai figliuoli dalle 4 uali fi deuono 
guardarci buoni Chnlliani. Cap. i3. 
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N c H o R A che non fìa per narrare molti e 'feinpìj,ne narm 
rero alcuni de gli antichi medio cilremati . itr abone nel libro 
de Situ Orbif dice, che dopò gli Afiiri), i quai furonoi primi, 
che regnarono nel mondo. Irebbero Jìgnoria i sicionif,i quai do 
po lungo tempo furono chiamati Arcadi , douc furono i gran» 
di, a- mollo famofi lottatori , CT fcrimiatori , tJ indi ueniiuno gli ffradacini , i 
quali conduceiiano i Romani alle reprefentationi de i lor giuochi, perche , fi co* 
me narra Trogo Pompeo , Romani trouarono per ejperientia,cbe in cofe da do* 
uero ualeuano molto gli SpagnuclhC m cofe dafeberzo gli Arcadi . Qjicjii Si 
doni per effere antichi , hebbero molte fciocchezze,ne i lor riti CT tra le altre 
ui era quefia,che adorauano per Dio la Luna ; perdo tutto' l tempo , che luceua 
la Luna,dauano da lattare alla creatura , tmmaginandofì , che fe la Luna dauu 
[opra il petto alla' madre Ja latte darebbe gran nodrimentoaUa creatura. Cina 
Catullo nel libro de nodrire i fanciulli è autore di quello, CT egli Sielfo dice, che 
gli Egittif furonogran nimici de Sitioni, cr talefurinimictiia, che qualunque 
cofaeleggeua tmadi quefle natiom ,1'altra pigltaua per fe tutto'l contrario, 
Et fi uede queUo efferuero,che i Sicioni fi dilettauano d'uliui,di glande, di ut* 
fii^ di lino,di adorar la Luna,tencndola per Dio,ma gU Egitti) non aUeuoua* 
no nel loro paefe uliiti , non uoleuano haue roueri,non ueiliuano di lmo,cr ado 
rauano per Dio il Sole, ma fopra tutto ,fi come Sicioni dauano lattare a t fan* 
aulii quando luceua la Luna,cofi gli Egitti) uoleuano,cbe fu)feno lattati al Sole» 
Tra le altre fehiochezzdcbancano i Caldei, era quefta,ebe adorauanopcr Dio 
il fuoco,et rhonorauano di tal f irte, che niuno,ilquale nÓfuffe maritato, non po 
teua accendere fuoco in cafa fua,ct efiidiceuano,chenÒ era bone fio, che la guar 
da de i Dei fi cemetteffe ad altre ptrfonc,cb( ad bucmini,et autccbi.Cercal i»4 
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ritarff tcntiuno un tale oriinc^ quando fi maritaua unEgittio', tutti i faccrdotì 
ucniiuno a cafi di qucUoad aecenderui nuouofuocot il qualenon maifldoueua 
t&inguerti fin che quell' buomo uenijfe a incerte, effe a cafoi uiuendo il marito , 
cr la moglie trouauano morto quel fuoco, che gli diedero i fxcerdoti nel giorno 
delle nozze > quel matrimonio tra loro era disfatto anchora che fuffeno flati in* 
fleme anni qturanta . Di quello coHume, chaueano i Caldei, ufci quel proucr* 
bio letto da molti,ey da pochi intefo,che dice. N o» mi turbate tanto, ch'io get* 
ti acqua nel fuoco . \fauano queée parole i Caldei , quando uoleuano disfare i 
matnmo'iij , perche fe la donna non ftaua contenta con un marito , co'l gettare 
un poco di acqua fopra'l fuoco, poteua liberamente accafarfl con un altro mari* 
to,cT medefìmamente il marito fe eflingueua quel fuoco, aU'hora poteua alla 
libera contrabere matrimonio con altra donna . lo non fono flato accafato, ma 
fin'adbora m'indotiino, che ui fìano molti Cbrifliani, i quali uorebbonoin quello 
cafo hauere la libertà , la quale baueano i Caldei, & m rendo certo, che ui fia* 
no molti buomini, i quali getter ebbono acqua nel fuoco, per liberarfi dalla mo* 
glie fua, cr medejìmamente giuro, che ui farebbono molte donne, le quai, non 
folamente efiinguerebbono il fuoco , ma etiamdio fotterrebbono la cenere, per 
ftparar/ì da il loro marito,& ffecialmente fe egli è gtlofo,tJ mefehino . Hora 
tornando al propoflto, i Caldei faceuano al fuoco tutte le cofe notabili , ffecial 
mente quelle, che faceuano auanti a i lor Dei, perche mangiano al fuoco, nego* 
ciauano cr faceuano ogni lor contratto al fuoco, le madri non dauano latte a i 
fanciulli, fe non al fuoco , perche efi s'imaginauano, che la latte, laquale daua 
no al fanciullo auanti al fuoco, che era il loro Dio, molto meglio fokentaffe la 
creatura . Et que&o narra Cina Catullo . h\auritani i quali al noflro tempo fi 
chiamano il regno di lAarrucchi, furono per altro tempo gente beUicofa , con 
la quale il popolo Romano fece di gran conquifle . Mi quanto erano gli buo* 
mini destri nella guerra, tanto erano le lor donne date *1f flrigherie, cr aWU 
dolatria , perche quel marito , il quale tiene della fua moglie grande conto, non 
s'ha da marauigliare poi fe la troua in qualche mancamento • Cicerone nel li* 
bro della Nituri de i Dei, CT il Eoccacto ne ragiona piu lungo , che di quanti 
buomini, cT donne erano in quel regno ciafeuno hauea un fuo Dio particolare , 
tal che quello, che erario di uno,non era Dio deUaltro , cT quefìe s'intendeua 
de i Dei fra la fettimana, per chaueano altri Dei deputati a i giorni fe&iui , i 
quali (fi adorauano Stando infìeme uniti: la maniera, la quale teneuano ad eleg 
gere i Dei era qitefta . Vna donna , quando ji fentiua grauida, andana a tro* 
uare il facerdote deWidolo, cT dicendogli come era grauida, gli dimandaua che 
le dejfe un Dio p.*r fuo figliuolo, poi che l'hauefje partorito. 1 1 facerdote le daua 
un'idolo di pietra, od' argento ,ò d'oro, ò di legno, cria madre feCappendeua 
al collo, cr ogni udita, cbe'l fanciullo lattaua la mammella, la madre gli mette* 
Ma r idolo fopr ala faccia, perche altramente non baucrebbe dato al fanciullo una 
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gocciti di UttCffe prima la latte, cr l* mammella non era confagrata al fuo Dìo. 
Quanto fin ad horabodetto,i poco rijpetto a quanto uoglio dire, eriche fe 
a cafo moriua il fanciullo auanti tempo, ò fe moriua qualche giouane per alcum 
no cafo sfortunato, ò fe per auentura moriua qualche huomo prima che fujfe uec 
chio , il padre , e la madre con i parenti del morto concorreuano in un luoco, 
CT tolto quell'idolo, lo lapidauano, ò appiccauano, òfirafìnauano, ò l'ardeuano, 
ò lo fommergeuano, dicendo come era piu giuBo che gli huomini ammazzaffet 
no i Deipcrgiujìitia,cha che i Dei uccideffonogli huomini ingiuBamente. L’/« 
flejfo Bcccacio nel fecondo della Geneologia de i Deidice,ehe gli Allobrogi ho 
ra nomati Degnato, haueano per coBume che quelli, i quai doueano ejfer facer 
doti de iDei, erano da loro eletti a tale ufficio fin quando erano nel uentre ma* 
terno , & cofl poi ch'era nafeiuto il bambino,prima ch'egli lattaffe , il facer do* 
te fe lo portaua a cafa fua, per c'hatieano ne i lor riti , che [huomo il quale ha* 
ueua guBate le cofe del mondo, non meritàffe di feruire a i Dei nel tempio . Vna 
delle leggi , c'haueano quei facerdoti, era tale,che non folamente non poteuano 
fpargere con uiolentia fangue humano, ma ne ancbogli era lecito ucderlo ò toc 
cario, CT perdo ogni uolta che il facerdotetoccaffe il fangue humano , benché 
fuffe a cafo , s'intendeiia , che effo fuffe priuato de facer dodo . Quefla legge 
uenne a purifcarfi con tanto rigore , che i facerdoti degli Allobrogi non fola* 
mente non ff>argeuano,ne beueano,neancotoccauanoil fangue humano , ne 
itppreffo non laf donano , che i fanciulli , i quali doueauo effer facerdoti , lattaf* 
feno latte delle lor madri, CT affegnauano quefla ragione che il lattare altro non 
era , che beuere fangue bianco , perche la latte bianca , altro non è che fangue 
cotto , & che il fangue colorito altro non è che latte cruda . Pollone nel fecon 
do libro di nodrire i fanciulli dice, che gli antichi haueano una forte di canna , 
la quale tagliata per mezzo mondana fuori latte molto bianca,con la quale le 
donne nodriuanoi figlinoli , Ma fìacome fi uoglia, io dico, che quefla legge 
di leuare la latte a i bambini, i qtiali creauano , perche fujfeno facerdoti de i 
tempif,miparepiutoflo huomini fuperfìitiofì,^^ Brigbieri ,cbe de facerdoti 
religiofì , perche niuna legge diuina ouero humana fi troua, la quale uiete alla 
creatura quefla coft, fenzu la quale non può durare la ulta humana. QuefH 
erano i coflmi , CT i riti cb'ufiu^o gli antichi cerca'l creare , è lattare i figli* 
uoli , CT ueramente non mi marauiglio di quello , chefaceuano : perche i Gen* 
tili tanto teneuano per Dio un maledetto idolo , quanto noi teniamo per Dio il 
uero Dio . Ho uoluto narrare tutte quefle antichità de i Gentili , accioebe le 
prendpeffe,cT gran fìgnore fi piglino piacere di leggerle, es" faperle,manon 
già che per ragione alcuna debbano imitarle . Perche fecondo la noBra reli* 
gione Chriftiana, quanto fiamo certi deWojfeft, che faceuano a Dio con tali fu 
perflitioni , tanto fiamo certi del feruitio che noi facciamo a Dio ffrexXAndole. 
Quanto tempo doueimo dar latte a i figliuoli in qual tempo a punto fuffe 
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eonutncuoU di slattarli , per quanto ho letto , cr per quanto ne ho dimandato, ^ 

nontrouo ragione che mi fattisfaccia, fe non quanto pare , che determinaffe 
Ariilotile nel libro fopr adetto , cbe'l fanciullo lattajfe due anni,ò almeno unan 
no i mezxotpercbe luandomenoyparta pericolo (T in fermarfì, CT felattapiu, 
rimane auevio alle delitie , Non lafcio di narrare quello , cbe dice Sello Che* 
ronefe nel terzo della fua Republica , del cbe fa mentione il Boccacio nel terzo 
della Genealogia de i Dei, cT quejlo . Hel tempo , che Alejfandro nagno paf 
so in India, tra i famofl fibfoji, che andarono con lui, uno ui fu chiamato Are 
to, il quale trouandojl inUiffa città molto antica nell'India, un'indiano gli mo« 
flraua tutte le cofenotabili da uedere,come ad unbuomo eJlerno,ma il buon filofo 
fo le guardaua come filofofo prudente, cT fauio, perche l'buomo ignorante con» 
fiderà folamente gli effetti che auengono, ma l'buomo fauio ricerca , & dtman 
àale caufe,4e9.e quali procedono gli effetti , Quffi'^t^diano trale altre cofe 
notabili ,mo{hrò a queflo filofofo Areto una gran cafa al capo di queita città, 

G" in quella cafa erano molte donne ,ciafcuna delle quali haueuauna camera, ‘ 

et in ciafcuna ìlauano due letti, nel fine di un letto era un'berba fintile alt ortica. 

Gin capo delt altro letto un ramo di albero a foggia dirofmarino. Nelmezzp 
della ca/àerano molti fcpolcri de fanciulli. Aretofilofofo dimandò a cbe fine ha u coftu- 
uejfeno fatto quella cafa coft grande,a cui f Indiano rtjpofe , Quefla cafa è fot* me d’ In- 
ta per nodrire i fanciulli orfani, quando fono per morte , ò uero per altra caufa 
abbandonati,perche fi coftuma in quella terra,che fe al fanciullo muore il paa 
dre,fubito la città fe lo piglia per figliuolo,et egli s'ha da chiamare figliuolo del gUoli or- 
U città,cbe tha nodrito,G non figliuolo del padre, cbe f ingenerai Secondaria^ 
mente Aretofilofofo dimandò,per qual caufa fuffeno in quella cufa tante donne, 
fenza cbe fi uedeffe tra quelle pur un'huomo , cr a quefio rifpofet Indiano . In 
quella terra c coHume,cbe le donne Hianofeparate da i lor mariti tutto quel 
tempo, cbe lattano fuoi figliuoli , perche non è di contento a i nofiri Dei, cbe U JL’ India 
donna , dapoi che ègrauida ,ftia in compagnia del marito , cr quefio non ba» 

Ha folamente fina che ha partorito,ma bi fogna , cbe non fi unifica con lui, fin no carnai 
tantoché non fia dislattata la creatura. Terzo il filofofo Areto dimandò, mence c6 
per qual caufa , effendo una fola cafa, ciafcuna donna babitaua feparatadaU loro mah 
le altre,G rijpofe [Indiano, Tu dei fapere effendo filofofò , come le donne 
naturalmente hanno in fe tanta maluagità t cbe fempre inuidiano alla felici» 
tà altrui, laonde fe Hejfeno tutte unite, fi pigliarebbono tanto difiiiacere L^jj^nne 
una dell'altra , che per sdegno corromperebbono il latte , che douerebbono fonò di 
dare a i fanciulli . Quarto dimandò Areto filofofo , quale era la caufa, nacurain 
cbe in ogni camera fi uedea un lettogrande , cr «n picciolo, effendoui folamen» “‘«l^ofc . 
te una donna , cr un bambino , cr a quefio rifpofe [Indiano , Non fi confente 
nell'India , cbe le creature picciole dormano con le lor madri in un letto , per» 
che mene motte uolte, cbe la donna , la quale Jsa il fimo greue, troua inatte» 
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datjìncnte hautre affocato il fanciullo . Quinto dimaniò Arct'ofilofofo , per 
qual cauft al capo de i letti fi teneuaiio le ortiche , effendo quell' ber ha infìpida 
al guflo, cr molefta da toccare . Ti faccio a fapcre , eh' in queil'lndia , con» 
tra ogni natura non fi ode alcun ^bambino > piagnere > CT perdo le donne tengo 
no a capo del letto le ortiche , acdoche con quelle pofino far piagnere le creatu 
re , perche i noflri filcfofì ci dicono, che fe'l fanciullo piagne due bore ogni gior 
no, gli gioua, non jblamente alla falute della per fona, ma anchora a prolonga» 
re la uita , Sedo, Areto filofofo dimandò per qual caufa tciieuanoacapo del let 
to quel ramo, che pareua un rofmarino , CT rt/pofe l'indiano . Faccioti afape» 
re che in queft'lndia è un grandifimodefetto,cbe non ci potiamo defendere 
da donne ftrighe , le quai con loro fcrigherie , CT occhi maligni uccidono molti 
bambini, CT fi dice, che ogni fanciullo , che far a con ‘quejì ber ba profumato , 
non può ejfcrguafio con occhio di maluagiafemina, 

VNA LETTERA LA QVALE MANDO MARCO AV 
celio I mperacore aJ un Tuo amico , chiamato Dedalo , nel quale e gli 
rifpode adodeci punti fcrittidacoluiinunaltraletteraairim' 
peratore ,& nel fine della lettera parla fpecialmente contea 
le donne, che fananoi lor iigliuoli con Arigherie . 

Cap. 19 . ' 



■ Vrencìpefje , cr gran fignore deuono fommamente auerti 
re , che le lor baile non fianofirigbe, ne permettano, che auez 
Zino fin dalla puerita a prender medicine , perche la medici» 
na mette in pericolo la creatura , cr la Urigheria , non fola» 
mente nuoce all'anima della creatura , ma etiSdio danna t ani» 
ma della baila , che la latta . Per laudare meglio gli anticbi,a maggior confi» 
fione deiprefenti, uoglio, che chi legger anno quefto libro, leggano una let» 
ter a di Marco Aurelio , mandata adunfuo amico, al fine della quale fi fa ma» 
nifedo , quanto/piaceffea gli antichi, che i bambini fitjfeno creati con (brighe» 
rie , pcrcfce non fo neramente qual fujfe maggiore, ò la temperanza , che e fi 
bebbero , benché fuffeno gentili , ouero t ardire , chabbiamo in noi , che fiamo 
ebriftiani . Segue la lettera , la quale parla contra le donne ftrighe . 

lettera di marco avrelio. 


Marco Aurelio imperatore Romano, crinfìeme compagno difuofra» 
teUo Annio Vero nelTideffo Imperio , defia falute alla per fona , CT buona uen» 
tura contra Caduerfa fortuna a te Dedalo fuo fpecial amico • Da quel giorno 
che tut' imbar cadi nel porto di Oflia, non ho letto flnadbora alcuna tua lettera, 
ne ueduto alcuno di cafa tua , cT che pm importa , nitmo fapcua fe tufufti uiuo. 
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6 morto , pfrcio i tuoi amici simaginauano , che la tua naue fuffe rotta per far 
tutta y òche non ti contentando di quel paefe, farcii in uiaggio per tornare y 
perche gli huomini , che nauicano yperche uanno i gran pericolo di annegarli 
per fortuna,^ fe pur non fi affogano in marcy fi dogliono di ilare in terra rfter 
na ritroiiandofi foli . Ma poi che uidi frontone tuo creatOy fenti gran piacere 
quando intrfi , che tu eri uiuo , CT molto piu rallegrai , quando feppt , come tu 
baueui paffuto ficur amente cofi pericolofo uiaggio, CT bebbi maggior contentOy 
intendendo per la tua letteray come ti contenti del paefe ypercioche mi par cofa 
nuoua, che unhuomo creato nelle delitie di Rema, fitroui contento in altro pae 
fe . Quando Roma era Roma yCy" cheti talia fi chiamaua la gran Grecia, con 
correiuno à quella tutte le nationi, alcuni per imparare la uertu ,tjil uiuer ci- 
uilcy altri per darfi à uicif, CT 4 1 piaceri , perche fe non m'inganna Tito Liuto, 
Roma con fumò tutti i fuoi te fon in Afìa, CTl'Ajìa improntò tutti i fuoi uicij,& 
delitie in Roma , T« mt fermi tante cofe nella tua lettera , cT Frontone mi dice 
tante nouità di quel paefe , che' io ti giuro per i Dei immortali , che non fo , che 
fcr inerti ,ne che cofa rtjfondere al tuo creato , perche teflreme nuoue , quan* 
ta allegrezzaeiìrcma danno alle orecchie, tanto fono piu malageuoU da crede» 
re . Gli huomini genercfiycke bramano dtejfer riputati ueraci da gli altri, 
quantunque babbino con i propi occhi ueduto cofe marauigliofe , debbono effer 
molto mi furati nella lingua a narrarle, perche Chiiomo uerecondo fi debbe gnor 
dare da dire alcuna parola , nellaquale egli pojfa dar fo/pelto , che non fia nera» 
ce . Voglio breuemente rifimderti à tutte le cofe, che mi fcriui, ma la ri/pofla 
non far a fecondo'l tuo gallo, ma fi come io giudico di te , cT del mondo, cT pri 
ma ch'io dia principio a fcriuere , pregoti che la tua prudentia mi perdoni, fe 
la mia penna fura troppo licentiofa , perche la tua poca età non ti lafcia conofee 
te il mondo, ty i miei molti captili canuti mi danno auttorttà di auifarte, CT fen 
tentiare del mondo . Tu dici, che paffafhgran pencolo in mare , CJ" che per al 
IfSgitrire la naue, gittaili buona parte della tua robba al fondo . Farmi in que 
fio cafo , che tu dei rendere infinite gratie al furibondo mare , il quale potendo 
leuartt la uita , fi contentò di hauer folamente la robba , perche gli huomi* 
ni , qual nauicano per mare , finche non uengono in fuoco ficuro , deb» 
bona hauer f occhio non atta robba , c'hanno perduto , ma alla uita , c» 
hanno faluato , Tu mi dici , che nauteando per mare , uedefii molle gen» 
ti efierne , cT che tardajìi nel uiaggio piu giorni di quanto penfmi , cf 
c'hauerehi uoluto . A quello ti ri/ponào ò Dedalo mio , che quantunque 
tu babbi tardato molti giorni, deuono efftre in maggior numero i difpiaceri , e»' 
bai riceuiUo-, perche Ihuomo, il quale naiitca longamcnte,gli è impofiibilt , che 
non fenta qualche offeffa da i marinari, ej che non fiia fempre in fpauen» 
todai ucnti » A qucÌo,cbe tu fcriui ,comc haueui teco grat, compagni i » 
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ri/f>ondo,cht qtunto piutuandaui carico de compagni ytanto meno ti Joueano 
ptfare i danari, perche gli è una regola generale, che quando la giornata è lun» 
ga, cria compagnia numerofa, di necefiita fi deue uotare la borfa. Iridici, 
che per Phumiduà , laquale pigliajìi nella naue , fubito , cbefufli in terra , ti 
fentiUi infermo digota, àqueftotiri^do, che dcibauere la gota nelle ma- 
ni, ò nei piedi, fe rbainelpie,ejfa ti faràoccafìone,cbe tìarai a guardare 
lacafa,es^ ccfinon fora ardito alcuno di robarti la tuafaculta. Se l'hai nelle 
mani, ejfati fora occajìonecbe nonandaraialtuo folito à giuncare a tauo» 
liero,a'cofi tu non perderai i tuoi denari, CT quelli iPaltriyCr fe non hai 
mutatoli tuo folito collume ,mi rendo certo, che te contenterai di bauer la 
gota , per aumentare la tua faculta . Mi dici , che in quella terra hai troua* 
to molti famofì medici, per fanare il tuo male, i quali fono dotti,cT efperU 
mentati , à queflo ti ri/fondo , fecondo Platone , che nel paefe doue fono molti 
medici, fegue di necefiita, che ui fìano molti uicif,cr uiciofì: perche Cbuo» 
mocon fouerchie delitie in f erma, cT con mediocre fatica ji rifatta. Ino^ui 
antichi padri per quanto tempo dettero in Roma fenz<t medici, ebe furono 
anni quattrocento fi moHrarono piu fobrij , nel mangiare ,cnel bere, perche 
fi come alla fallite precede la temperanza, c(^ alla medicina precede lauo* 
ragine nel mangiare. Tu mi dici,cbe ti troni in paefe molto abbondante , CT 
che tra le altre cofe ui fono legne in copia , delle qutdi fi manca in Roma . A 
quefto ti ri/pondo, che fe ui fono molte legne, dotiti e bauer poco pane, per* 
che dice t antico prouerbio, Doue fono i fuochi grandi, i granari fonpiccio* 
li . Et fe mi dici , che fiai molto contento in quel paefe per le legne, che ui fo* 
noyfaccioti a ftpere , ch'io fio di buona uoglia co'lpane,chtè inltalia,per* 
che finalmente fi trottano piu le^nedafcaldareilforno,che fermento damati 
dare a molino . Certamente gli e bene hauer legne per F inuerno , ma gli è moU 
to meglio bauer fomento per Finuerno, caperla fiate, perche non diremo, 
che fi patifca di fame, perche ui manchino legne per i uecebi , ma quando ui 
manca il pane per i fanciulli . Tu mi auifi , che in quella terra è molta acqua, 
laquale è cbiarifiima ,& fummamente fredda, V che uene è tanta abbon* 
dantia , ehe hai un fonte in cafa tua » A quefio ti ri/fiondo , come tutti i natu* 
rali dicono , ebe doue foprabonda F acqua , quafi fempre manca la falute , O* 
non mi marauiglio di queflo , perche in tutti i luoghi frefehi , gli huomini 
gliono effer mal fini . Se fuffemo nel tempo delFaurea età, quando gli huomini 
nonfapetiano,cbecofa fiijje uino , ma tutti beueanoFacqua , quella terra fin* 
za compar jtione farebbe meglior di quefia , perche quanto è infame Fem* 
briacarfi di uino , tanto è foaue , cr tuile Fembracarfi di acque . Tu fai.bene , 
che ad un fonte, eh' io haueuanel mio giardino ,U>ngo la uia Salaria fu caufa 
che una efiate morifiero fette perfont di cafa mU , ej sio non bauefic fatto 
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wìeflto d (fucl fontCt con il qual» cacciaua fuori (acqua marcita , pcnfo bene * 
ch'io con tutta la mia famiglia bauerei poflo fine alla uita , perdo ti prego, che 
occupi il giudicio piu tojlo a conferuare la filute della tua per fona, che a godem 
re il frefeo di quella terra j perche a mio giudicio tengo perbene auent arato Col u i è 
colui , che è, fono di corpo , C infìeme conquefìo ha il cere tranquillo : lauda 
quanto uuoi quel paefe, goditi quanto ti piace il frefeo di quello , fattati di quel ^ j* 

l'acqua frefca,ey fcriui a i tuoi amici come quella uale a fanarc le opilationi , corpo & 
che finalmente io ti giuro, che ufeiranno piu denari di Roma, per andare a com » c®*'* 

perare il nino di Candia , che le botte deWacqua di queU'ifoLt , che entreranno 
in Roma . M< fcriui ,che inqueUaterra fono tanto copiofi frutti, che non pen 
fi di poterti mai fatolare di quelli . A quejio ti riffiondo , che i frutti fono quella 
cofa , ch'io mangio piu uolentieri neluemo ,matuttauia rimango contento di 
uederli ne mangiarli , perche quel paefe, il quale abbonda de frutti per tinuer* 
no , fuole nel caldo della Hate portar qualche male • Ottauio Imperatore di fe 
lice memoria, uedendo come Roma era mal fana nella fiate, comando fotto QsidoiI 
greuipene , che non fuffero portati a uender e in quella i frutti di Salone, CT 
riufci cofa mirabile, che Roma, non folamente fi trouò fana, ma anchora i me co e maiù 
diciffiontaneamete ufeirono di Roma : perche quando il medico non è ricco, gli (cAo indi 
èmamfefeo inditio , ch'el popolo fia fono . Mi dici anchora , che in qucHa ter* ** 

ra fono molti giuocoleri , cr huomini , che fanno far buffonerie , CT co/è da ri 
dere , a quefio ti ri/pondo , che non piglierai tatto piacere dt uedere le loro buf 
fonerie , cr giuochi , quanto fura il di/piacere c'hauerai di coloro , che ti trion- 
feranno i denari, perche i buffoni, & / gluocolieri fanno i giuochi da fcbercd» 
cr uogliono effer pagati da douero, T« mtfcriui,che in quel paefe è g;rà copia de 
uiti, dumo dellequali rende foaue odore . A quefio ti rijpondo,chc non fura tan 
taabbonduntia de Ulti nelcampo,quanta fora la copia de embriachì nel popo* ’ ■* 
lo, perche come tu fai, quel giorno, che /fiofajfemo Testina mianezza con Getu 
Ho mio zio, ben che egli hauejfe in Salone una fola uigna, nondimeno cauo tan* • 

to nino di quella, che embriacco tutta la fua famigUa, cr quanti fi trouarono al 
le nozze . N on dico fenza lagrime queUo, che bora uoglio dire, CT è, che antim 
camente in Roma il Dio morte , perche era Dio delle battaglie , era il piu ho* dìo b^c- 
norato Dio,chc ui fuffe,ma bora Bacco,cbe è il Dio del uino , è il piu bonorato , co è il 
cr meglio feruito Dio di Roma, perche bora confumano à giuocare, cr à beue* 
re nelle tauerne , quel tempo , ilquale anticamente confumauano a giuocare con 
le arme nel campo Martio.Tito Liuto nella fua hifioria dice ,cbe i Franzefi oU do. 
irete alpi , quando udirono, come in ìtaliaerano piantatele uiti , uenneroa: 
conquiHarla , a tdl che fe non fuffero Hate piantate uitiin I talia, Tranzefi non 
farebbono uenuti à firugger cefi bel paefe , Gli antichi Romani, i quai ad ogni 
cofa còl giudicio prouedeano , quando comprefeil facro Senato, come il ui* 
no era la rouina d’Italia» ordinarono che leniti foffero eflinpate da tutto'l 
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Kommo Imperio fu cofx mirabile , che (pwiiofu ceffata la guerra, non 
rimafe alcun franzefe in Italia , poi che fcppero , come nonni erano uni. 

Mi fermi, che in quel paefe hai molti giotuni di gran filma, CT affai ho* 
norati patricìf , con i quali tu parli, crpafi il tempo lietamente, a quello 
ti rif^ondo, che fé queflo è uero , fono in quel paefe molti buomini ociofl 
cr che non ue ne fono molti ucraci , perche gli huomini francati, gli 
feudieri , poi c hanno confumata la loro giouentu nella guerra , poi che 
fon ueechi , confumano il tempo ad udir nttoue , CT dir menzogne . Mi 
fcriui,ch'in quel paefe fono molte donne belle,di uaghe maniere,cr di corpo ben 
Doue fo- dtfpofle,a quello ti ridondo, che fe ui fono molte donne beUe,fte ne debbono ejfer 
no molte pipite mal maritate, perche la donna bella fe tnfìeme con la beltànon è prudente, 
d6ne bel pericolo fe fleffa,t7' fuo marito in penflero . Tu mi ferini , che in quel 

debbono paefe fono alcune donne fitoneffe,ZT flrighe, le quaifì uantano di fanare i bamhi 
eller mol slattarli,a quello ti rifpondo,cbe uorei piutoHo,che i fanciulli nongua* 

te mil Iiu mai,cha chefuffeno fanati per mano di tai tnflef emine, per che nonètan 

to l'utile,cbe fanno con le loro efperienze in publico, quanto è il danno,co'l qua 
le offendono in fecreto , Torquato Laertio mto ziobauea una figliuola non me* 
no delicata, che bella,laquale era unica herede del fuo patrimonio , perche non 
baueua altri figliuoli . Auenne il cafo,che piangendo un giorno la fanciulla per 
buon ffiacio, la baila,cbe lattaua , penfando come far tacere la creatura,le fece 
una ftrigheria per farla adormentare,c fu tale, che l'uccide: cefi ceffando le la 
•vrime delf innocente figliuola,cominciarono le lagrime della dolente madre. 
Taligula,che fu figliuolo del buon Gcrmanico,a‘ quarto Imperatore di Roma, 
febre ufi» er con quello il primo 1 mperatore,che fufSe tiranno, effondo cefiume in 
te da geo ^i^uano certe cedule,per cacciar la febre , cr fanare le creature , prouide 

‘ con publico editto,cbe rbuomo, ò donna,la quale faceffe fimi cedule, fuffe am* 

mazzata,cr che chi le compraffe,ò portaffe per Roma,fujfe frufiato, CT bandi* 
to di Roma in perpetuo, frontone tuo creato hammi detto ima nuoua, della qua* 
le ho prefo gran piacere,cio è,che ti è nafeiuto un figliuolo betlo,CT fino, cT in* 
firme con queflo mi auisò, come lo lattaua una donna Samia,la quale era notata 
di far flrigherie . Ti fcongiuro,ò Dedalo per i Dei immortali , cr pregoti per 
^"'che V amore, ch'io ti porto, che tu mandi fuor di cafa colei,zT non lafci,cbe tanto rea 
fara^eui- femina mangi un fol giorno il pane in cafa tua,percbe ogni creatura, chefia alle 
ta c6 ftre con ftrigberie,ò haueri corta uita,ò che le fora contraria la fortuna. Facio 

garie,ha- ^ ^ f,pere ò Dedalo,ch'io mi marauiglio affai di alcuni Romani, i quai permet* 
MuUato- ' tono,anzi procurano, che fuoi figliuoli flano fonati con flrigher ie , perch'io ten 
nero con go per cofa ueri(iima,cbe gli huomini,i quali s'infermano per uolonta de t Dei, 
traria for nonflfaneranno,per qualunque ddigentiaui ufinogli huomini . O che i figlino 
cuna . ^ infcrmanotperebe fono di trilla complefiione, onero fi amalano , perche i Dei 

Mogliono priuargli di uita,€T in tal c<^o,ft la fua malatia è confata da trijlo bu* 


more,ricorr 4 no al medico,che gli darà medicine naturali,nu fet infermità wf- 
ne^erche i Dei fìano ingiuriati, i padri Hudtjno a placare i D«‘ con facrificij j 
perche finalmente gli è impojidnle, chele infermità del cuore ftano fanate con 
alcune medicine corporali. N on ti marauigliare ò Dedalo, s'io mi fono ferma* 
to à ragionare p:u à lungo fopra di quella , che in altra propolla fattami da te, 
perche ftudio a perfuaderti , che tu uogli guardare le tue creature da flrigherie, 
perche altramente dara maggior danno al bambino una trijla firigheria , che 
non gtigiouera la buona latte. Mi fono moffo a fcriuerti queflo, prima per l a* 
more ch'io ti porto, cT ancho perche mi ricordo,che tu jlando nel Senato, mi di* 
eeui piu uolte,come tu moreui da uoglia di hauere un figliuolo, perdo bora , che 
[hai comperato co'l defto , CT Pertufa tua moglie L'ha ottenuto con lagrime,non 
uorei che tiarbafìe i Dei con/lrigberie,perch’io tigiuroafededi huomo da be* Quido i 
ne che quando i padri Hanno bene con i Dei, i figliuoli loro non hanno bi fogno " 

'di Ungherie. Haueua da fcriuerti molte cofe,alcune delle quali ho uoluto com* i djì 

municarc con frontone tuo creato,percio non te le ferino nella lettera , CT non i fieliuoli 
ti marauigliare di queilo,perche le lettere fono tanto pericolofe, che fé [huomo nójfunno 
è difcreto,nonfcriuera in una lettera chiufk piu di quello ,* che direbbe a bocca 
in publico nella piazza di Ronu ; perdonami ò Dedalo,perche neramente non ti ghcrie. 
fcriuo, come era il tuo deflo, perche tu hai bifigno di faper molte cofe , lequali io 
non ho licentia di fidare in una lettera. Di me non fo che fcriuerti,fe non che U 
gotafempre mi trauaglia.cT che è peggio,quantopiu ere fio in eta,tantapiu feie 
ma la miafalute , perche gli cantica maladittione della creatura bumuna , che 
doue penfiamo di effer piu fiewri , iui ci foprauengono maggiori turbamenti . 

La mia vauHina fubito fi tolfe per fi il papagai, che mi mandafli,& i cofa mira 
bile da udire.quanto egli parla bene, ma in effetto le donne fono tanto potenti, j<,nne 
che pongono fìlentio a i uiui,^ fanno che i morti parlano ne i fepolcri. Secon* fono tato 
do ramore,cb'ioti porto, cT il debito che tengo ancho fecondo'l mio co* potenti 

fiume, quanto bora ti mando è poco, & dico quefio , perche ti mando folamente 
due cauaUi di Mauritania,eJ dodici ffiade Aleffandrine,& a Frontone tuo crea „ j_ 

to,per la buona nuoua,cbe mi portò,ho dato un'ufficio in Cilicia , che gli ualera ui & fìn~ 
uentimila fefiertij. Fauftina m'ha detto , ch'io mandi a Pertufa tua moglie una no parlar 
caffi piena de odori di Paleftina,cr un altra piena de uefli perlafuaperfona,zX * * 

a mio parere non le dei filmar poco, perche le donne fogliano efierfearfi a con* j 

fumare lapropria faculta,0' liberali aconfumare[altrui , I Dei potenti fiano delle doa 
in tuaguardia,cr mi allontanino daWaduerfafortuna,& prego gli ifiefii Dei, ne. 
che lafcino,chetu,cT io , CT Faufiina mia moglie , cria tua Pertufa uiuiamo in 
Koma unitamente con falute:percbe il core non mai riceue tanto contento, quan 
toneltempo,chefi uedem'micomoltodefiato.JAarcodtlmonte Celio ti firme 
di fua propria mano* 
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DELL’ECCELLENTIA db VirnVOMO 
Qual fa ben parlare. Cap. jo 

N A ieU'ecccUrntiefCb'ilcreatore badato a gli bummi;ifa 
ptrCytJ poter parlare , perche altramente detTanima in fo- 
ra, di poco minor ualore fono gP animali bruti, che egli buoa 
mini muti. Annotile nella fua Iconomica, lauda più fena;a 
comparatione la poitia Pitagorica , che la Stoica, dicendo , 
cb e qucUa e affai piu con forme alla ragione, che queila . PercioPitagora cornati 
dò, che qual fi uoglia,cbe fuffe muto, fuffe fcacciato dcUaKep. fenza contrae 
dittone alcuna . La confa, che qneflo jilofofo fece quella legge era,cbe diceua , 
che la lingua fi moueua per i concetti deSanima,o’ quello, qual non ha lingua • 
non ha anche Fanima , cr non habbiando anima , non può effere fe non unabem 
fila, cr effendo belìia,ha da feruire, come bcfliajò uiuer con le beftie ncUe mon 
tagne: in uero gran cofa è non effere fhuomo muto, come gli altri animali bru» 
ti, cr molto maggior cofa, è parlare, come parlano gli huomini ragioneuoli,ma 
' fenza comparatione e molto maggior bene, parlare , come parlano i filofi^ 

eloquenti, perche altramente fe quello, il qual confiderà piule fententie,chele'' 
parole, molte uolte gli fatisferanno piu i papagali, quali parlano nelle cabie,che 
^ nò fanno gFbuomini, i quali chiarlano nelle Accademie . loftpho nel libro deUd 
guerra Giudaica dice, cb'Herode, non folamente con la fua perfona, cr Fbauem 
re, ma anebora con tutta la fua banda, cr parenteUa fauoriua k Mareo Anto» 
nio, cr a Cleopatra fua amica, quando fece guerra con Ottauio fecondo Impe» 
ratore, che fu in Roma, cr fiette in quefìopropofito fina che Marco Antonio 
fu rotto, cr uinto , cr Cleopatra fatta prigione, cT Ottauio Augufìo rtflò uin» 
ehc'**T«r- quefla rouina Marco Antonio fu la caufa,perche thndh/g^ qual 

mmf p i- ftmina piglia l'imprefa del combatter, gli è imponibile, che Iton perda 

pila im- la uita, ò che non refìi con infamia . Vdendo Her^:,come Marco Antonio era 
preHi a morto.prefe configlio di andarfene alFlmperator Augufìo, qual uenendo aUa*Jua 

re 'euV prfftntia, gittàdo 4 1 piedi delFlmperial corona,fece unoratione,neUa quale dif 
im’pofli- fe fidolce parole,zr fi alte fententie,cbe nò folamente l'imp. Ottauiogli perdo» 
bile che nò (Feffer flato fuocrudelnemico,maancho da nouo gli còfirmò il Regno, cf àc 
lauitf cfttoUo per fuo ffecial amico,percbe ne i cori generofi molte cofe male fi reme» 

dianocÒ parole buone . Se Biondo nel libro di Roma trionfante non dice anenzo 
La elo- gna,Pirro il gran Re degli Albani , effendo di core molto animofo nelle arme , 
<iuctia di molto deliro nelle gratie , molto liber ale , neU'aduerfita molto piacente , fopra 
Pirro . },a fama d'effer fiato nelle parole dolce , cT nel reffonder molto fapiente. 

Dicono di queflo Re Pirro, che fit tanto eloquente, che Fhuomo alqual effo 
parlaua una uolta , reftauali tanto affettionato , che dopo nella fua abfentia de» 
fendeua le fue ragioni , CT nella fua prefentia , effoneua per effo Fhauere, CT la 
aita, Dice anchora Biondo , cT ciò Titoliuio conftlèntio , che i Romani 

effendo 








^ fi C Ò iw D Ò7 ! ' ^ 

^enJphi tuHtUeefefìbcnpromlU. Sapendo, che'l Ke?im tre p gran rtdx^ 
rico, or (Urlarono, che ràuno imb^cutore Romano parlaffe con effo,fenonper 
interprete , perche fecondo ,cheeffoU uoltaua con le parole , andando loro pe1^ 
Mnfeutori dell'imperio Romano, tomauano a Roma , come Procuratori de Pira 
roj per certo fehenSlarcoTuUio\i flato SenatoT nel Senao, fa' Confalo nefflim 
peno, cr tra i ricchi molto ricco, cr tra la gente di guerra molto animofo, inue* 
ronùmadiquePe cofe glifece acqui&ar Uinmurrt^ memoria, fe non ù folafua tacloqué 
alta eloquenza . Tullio tra tutte le fue ricchezze t per la fola Uugua fu tanto fti» *'* * 

moto in Roma, che molte uolte orandonel Senato, fudiuano trehorealongo nel 
giorno , fenzache altra perfona parlaffe ima fola parola, ty ninno Boni que* 
fioinpow,nelol^ci p^arefenza gran coifideratione , perche Chumana ma» le raemo- 
litia è di tal conditione , ime piu facilmente , parla uno quattro bore , che non ha- * 

turi un'altro pacieuza di udire una . Antonio Sbellico narra, che ne i tempi 
de gli Amilcan Apuani era un plofcfo nella gran Cartagine chiamato Apoi 
^,qualmorldietàd‘ottantaun‘anno nella prima guerra Cartaginefe.Q^o 

plofofo fu dimandato ima uolta , che co fi japeua , ilqual rifpofe non faper altro, 

^ Ben parlare, Vn altra uolti fu dimandato, che cofa imparaua , CT egli rU "ronlo fi- 
l^fe, non altro, eh in ben parlare. Mi pare, che quefto buon plofofo in ottanta lofofo c5 
anm, dice che non imparò altro, che'l ben parlare, non feppe altro, che ben par» ••Heu* 
l^e ,neinfegnòaltracofa ,che'lbenparlare ,ey inueroeffobauearagione ,per» 
una delle cofe , che adorrumo la uitahumana,èbauer thuomo dolce, eyfoaue 
lingua ! che cofa è ueder duoi huomini in un conpglio comparati , l’uno de i quali è ' 

ti^to brutto nel proponere , CT t altro è elegante nel ragionare , er tra qutfli U- 
lifono alcuni , clx in tre bore non fi Braccano ad udirli, cr altri fono tanto inppi- ^ 

dinelfuoorare,checonilfolomouereilabri,piglianolaporta,perpartirfi,per‘ 

che mi pare , che nongli è egual fatica , come udire unhuomo per fpacio di tetim 
po , quanto p direbbe tre uolte il credo , quale difgratiato nel parlare ,cr per il 
contrario non effer maggior confolatione, che fentir un buon parlatore perlongo 
tempo. Scriue il diurno Platone nel libro dette Uggì, non effer cofa, in eberhuo* j„ „■ 
ttio meglio peonofea quanto nette paroU, che dice, perche per il par lare noi giu* cofa fi 
^amodeUhuomo bene, omaU, ini interiore conforme id parlare, chedieffofet^ conoide 
. timo. DÌ\-aertionellibrodetteVBedeiplofop,cheSocrateUgranplofofo,effen> |"'gl'olo 
do unauoUain Athene,gUmenaronoungiouaneTebano,acciòraccettaffeinfua Jr™'? 
compagm,permPruirlo, crinfegnarU netta fua Academia,cr perche il gioua* parlare, 
ne era foraf ^ , cr uergognofo , non ardiua parlare donanti U fuo mae^ , al 
qualdiffeUplofop>,amùoparUfeuoi,cbeioticonofca,quePafententiadiSom 
trateemoUopregnadifentimento,perciòammonifcoilUttorequandola kgge,fi ^ 

intrauenga un poco confiderandob , perche Socrate non uuolche l'buomo p cono- 

[caper laprefenza,chcb4,maperUparlarbuono,òmaU,chedUe . Dato,cheU 
tloquenz4, CT il parlar poluojn ogn'unocai{t aumento <amore,et imdiminu^ 
bi<frc,Am^ H l’hamt 
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rbitum fettzd em^tUfone mito fw ribue, crépòt neceffório in e&rte ie I 
Vrtncipi, cy^an Signori per^ glhuomini , <}wdi<mminijìrano gUofjìàj pu» 
tUci , necefpmanente gli eonuiene udir quelli deUapatrU, CT partir con gli tjìra» 
nei ì parlando ancor piu chiaro dico , che non folamenteil Prauipj fi deue sfar* 
rfift d'cfjirt eloquente per l’honore dcUaJua perfona ,m etiandh per qtieUa, che 
eonuiene abafua Kepublica, perche ejfendo il Prencipeun falò, feruitodi 
miti , è impojiibile , che a tutti poffa far mercede delta liieralitii , cr per tanfo 
Vn princi bifogna che alcuni paghi con danari cr altri mantenga con buone parole, perche 
^ generofo (lima piu una parola amreuole , che una gratia fàa di nuda 
piu vna • Plutone , Liuio , cr Erodoto , Sulpitio, Eutropio , Viodoro , Plinio , CT 

parola a- oltrt infiniti antichi Hifiorici non mai fi fatiano di laudar la eloquentia de i Eren* 
moreuole cipi Greci, cr Latini, confiderando quanto felici erano quei feeoli, qud heb* 
era*da f«- * Prencipifauij, cr certo efii hanno ragione , perche molti acquiflomo co* 

« di mala f^fttri ddTìmperio , non tanto per le crudel bataglie , qual uin* 

roglia. cerono , cr manco per lagyandeoza di f angue , della qual efii defcendtuano,quan* 

toperil fjpere , cr Feloquentia , che hebbero . Karco Aurelio è Hato di patrio 
Romana , cr nacque nel mnte Cebo , di patrimonio era pouero , di f angue ofeuy 
ro , nel fauor di poco potere ,ey perla parentela dijfirezzato ma con tutto qu^ 
fio , per tffer Qato tdrtuofifiim nella ulta , cr mbo profondo netta dottrina , ef 
cdto netta eloquenza, Clmperator Antonino Pio U dette Paufiina fua figliuolo 
permogUe, qualeffendo damiti riprefo, perche maritaua la fua figUuola con 
Piu naie un pouero fÙofofo iriffiofe . Piu prefio uogUohauer pergeneroun pouero filo* 
un filofo fofo , che un Prencipe nuoto . Tullio nelfettim Ubrodelle leggi de Romani , dice 
fo^pouero fif Ugge molto Remota, CTd^ che cominciarono i Con foU per uncofiume 

Principe ^odutta in Roma,cbe i Dittatori, cr Confoli, cr Imperatori intrisero nel Se* 
■uuo. nato almanco una uolta nella fettimana,fyiuirendejfero ragione del (lato in qué 

fi ritrouaua la Republiea, cr Dù> uolejje che quefla legge fujfe cremata al prefen 
te,percheuno fi sforzatanto di amminifirarlagU^ia, quanto cheha per certo 
àxli ferì dimandata la ragione di quella, CaUgula quarto imperator Romana 
dicefi, che egU non folamente tra brutto, cr crudele nel fuouiuer, ma che era an* 
eora moltopriuo keloquentia,crdi&retta pratica, dimodocheejfoè folotr* 
tutti gl dtriPrtncipiRomam,alcptaltfuffentcejfario, che dkrij^laff ero per 
lui nel Senato . quefio sfortunato fu tanto abhorrito , che dopo che con crudel, cT 
infame mrte hebbe fine la fua uita , CT per Roma fu Hrafiinato,fopra il fuo 
L’epiufio fepoUbro,gUtmfaoquAo titolo, QifigmtFìmperatorCaligula,chefuwde* 
di Caligu gno dell'imperio, per elferSatofcempiOtiflatopriuato della uita, per tffer ui* 
“■ tufo non fo come i Prtneipi fi preciano i effer animofì ,d'effer ben dijfiefii, di cor* 

ter bene, cr di giofirar meglio, cr non fi predano { tffer e eloquenti , tffendo que* 
fta la uerità , che quelle gratit fola gU ualeno netta uita , ma la eloquentia , non 
fdammgjli tuie per^norargli UwtdtmdmdMiopoUmoriegliauffntn* 
" “ ' taU 
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t^Ufmilpeh^RUgie iimoki?rtnàfi^(hteMhndo<pttt^ 
mite feditioni deh KepiéUca^fr injieme con (jutfioacqu^Uirono per toro quel* 
Uòtonortal memoria. SuetonioTraiqmBonel primo Ubrodei tefaridice^cbe 
H^rtunato GiuUoCefareeffendodietà<Cannifedeci,morendoinRomaunafua <>'cIoqii6 
zia mmxta Cornelia f fece nelle fueeffequie un’orationettielU qual in fua tenera [J* 
età^n^ò la fua alta eloquenza tCr fu quel giorno tanto grato spopolo, che * *" 
tutti iudicauano ^cheeffo doueua effere un ualorofo Komatio, cr come dico 
Apiano f dicono bauer detto quel giorno Siila qu^e parole . Quello che in^ 
tendo di qu^ogiouane egli è caia Cefare, perche nelCaudacia della fua Un* 
gua ha m^ato quanto u^ofa ha da efferela fua perfona. Confiderino horé 
iPrencipicrgran Signori ^quanto gU importati ben paHare,cr effere elor 
quentijpercbe al prefente nonuediamo aùrojenon chequeUo,dxà Ugnag* 
gioibaffo, la eloquenzalo faalto nella fortuna^ cr r<dtro quale ède i primi p„ la do 
trai generoJìfpermancargU la eloquenza ancora primo tra gli auiliti. Non quenza i 
é Rato il mio fine altro in fcriuerlecofe fopradette» che per ammonir, perfua* pouen «li 
dere, ey- pregare tutti i Prencipi, cr gran Signori, che da fanciulli piedini, rkehi?”** 
mettano i loro fgliuoU conhutminifmj,acciocheUrfegninononfoianetue eoa 
me hanno da uiuer , ma ancora come hanno da parlare . Perdx nelle perfone (Colto 
Rato cr la fuprema infamia di tentar a far una cofa , cr dopo non faper dar ra* 
gionediqueUa .PoUdoronelterzolibrodeifuoi Comentari dice che quando ita* 
cedemonif , furono uenti dagU Atheni^ neUa battaglia Kilina, cr chianuft M/tì* ^ 
na perche la battaglia fi fece alla ripa del fiume MeUno , mandarono i Lacedemonij 
uqjfilofofb chiamato Heuxino, per trattare la pace con gUAtheniefi, qual effendo cauli del« 
molto eloquente, fece un oratione tant'alta nel Senato Atheniefe,chenon fdamen lapace era 
teottennelapace,qiieUafuap<^adepderau4ymaancoraperfeacquiflòl’eterna 
fama.QuandoHeuxino tornòdi Athene alla fua patria, gUAthenteftU dettero S" 
una lettera , nella qual diceuano , 


DI vna Ietterà q.val scrisseno gli 

Atheniefii’Lacedemoaij. Gap. XXXI. 



IL SENATO, erpopolotty fau^iCAthenei al Senato, crpO“ 
polOiCrftMfde Lacedemonij, SduteaUe perfone,e 7 paceaDa Repu 
blica ui defidera . I Dei immcértali ne fono buoni t^imonij , che nella 

J battaglia paffatay non manco difpiacere habbiamoriceiwto perue- 

derui uenti, che piacere babbiamo prefoinuederne uencitori, perche iafin fono 
tanti i danni delle crudel guerre ,cbea quelli che fono uenti il danno è manifejlo , 
cr aiuincitcri l’utile è dubbiefo, ben noi hauerefiimo uoluto,che uoi altri ìum 
lunv di qurJloCbau^i udtdo,, crquefiochealprefentem dimandati, fhauefie 
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pfìw4 iitmiatOtmàK ikbbimo fare, feinofM infelici fati fonfalt,é>euoi 
in qucfla gturr a ioutuatt perdere, cÌk del noftro perdere noi altri non hauef^ 
femo da cauare alcun conftrutto, ^che è cofa certifiinu, che quello, che i Dei han 
no determinato, che fia, ne giuditio humano lo può correggere, ne potentia humana 
‘ lo può impedire. Voi dimandateche cefi la guerra, cr che per tr e m^ facciamo 
N fi de tregua , cr in quefìo tempo tritiamo di accordar fi . A quefo ri fiondiamo che’i 
et er to^ ^*”**^*^ ^ Athentnon ha percoflume di far tregua pertomar dopoalla guerra^ 
iwrèVgue Athemefi babbiamo per legge molto antica , che Uberamente acm 

«gg'arc. la crudel guerra , cr liberamente contédiamo la pace perpetua , noi ne 

i^aticamo al tempo della pace a mantenere ifauij nelle noftre Academie , per dopo 
in tempo della guerra preualerne dei loro configU, o" efi gù^tamentene c«^/ 
gUano,fihe mai accettiamo tregua con con(Utionefofpettofa,cr in uero efi ne cotfi- ■ 
, . gUano la iteriti , perchtè moUopiu pericobfala pace fimulata , che la guerra oa 

, perta . ìlfìlofofo Heuxino uojhro Ambafemore , ha parlato tanto alto , cr tanto 

* . <loqMnttmente nel nofhro Senato, che non ne pare di negarli cofa alcuna di quello, 

*ff<ioiMda,ilche farebbe cofa moitoingiufta, perche è nuAtopiugiuflo conce* 
der la pace a quello , che la dimanda con parole ,chea quello, che la dimanda con Ut 
lonza, fappiate adunque che’l Senato , cr ifauij , cr il popolo et Atbene , al Sena* 
to , eyfauij cr popolo de Lacedemoni con tutto l’animo lena uia la guerra, cr gli 
‘ ^®'*^*^* ^ P<t^f perpetua , cr quejlo facemmo , a ciò tutto’l mondo fappia, che A* 

thene e tanto onmwfa contra gU infoienti , cr è tanto amica de i fauij , che fa mol/ 
to b^e cafìigar i capitani papy,cr fi lafcia comandare da i fìlofofifauij,gÌ 4 fape* 
r ^ , che perle poffé/iioni delle citti , 
f he fono /opra leripe del fium Ulelino, Perquejlaletteranoi affermiamo, ey 
Gli Athe- ili Dei immortaU giuriamo , che noi altri , renuntiamo in uoi altri tutta Ut 
meli Ili - i^ra giuriditione ,con quejìo,che uoi ne lafciate Heuxino fìlofofouofìro Ant* 
piu vn"fiIo Atheneàùna piuun fibfofo perlafua Academia, 

fofo per ^^ljtttalaproui/iciaperlafuaRepublica,cru(ùLacedenmijnongiudicateper 
la A cade- uggìeri noi altri Atheniefiin far quefio, cioè in tramutar il dominio di coman/ 
a motti , cr che uqgliamo effert comandati da un fola, perche noi to fac* 
uincu*per ^*^*<*^^*0^ filofofij nevifegni a ben uiuere,cr quella prouinciane 
la Rep. daua occifione a morire male, ZT giu de inimici tanto antichi ne dechiariamo 
peruoffri ueriamci,non folamente togliano uia la guerra, cm mandiamo U 
pace perpetua , ma ancora ut diamo un buon coifiglio , con il quale la deuete etm* 
feruar , perche e piu eccellente la medicina che conferua la folate > che quel* 
la che manda uia finfemùti , O" il configlio è queih,che cofi comeuoi fete 
foliti che i uofin giouani fi effèràtano nelle arme , cefi debbate effere tdgi- 
Unti , che i figliuoli da fanciulli imparino le lettere , perche c<fi come 
eoo la crudel UncU fi continua U guerra, cofi con le dolci parole fi ocquijla 
if pace . H<w ptr\f4e noi dM > (btftmn ni perfiwUaao , 
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^be dé fanciuUi metùte i uoflri figliuoli dUe lettere jamatofi che gULfeùte erefee* 
re , cr ingolfarfi neUi tdtij . Percioche , per nuncare ad uni ifatàj per configUarm 
U,cr altri per foprauonzare ociopnel popob, fi attaccano le guerre fperamm 
mecoorfi uni con gli altri . Non uogliamo che uoi Lacedemonij penfiate , che noi « 

fiamo amici ihuamini frapatori , cr cbirlanti , perche noflro padre Socrate fio* 
tuitchela prima lettione t che fi baueffe da dare al difcepolo nella fua Academia 
fiJfifieyàie per duci ami continoui non hauejje ardir di pariar una fida parola, per* Imporsi 
cicche è imp^ibile\f che uno fia prudente nel parlare,fenonètnolto patiente nel 
tacere. Soi fiam di opinione parendo a uoi, che Htxino filofofo r^iin quefto p"u*jjóte 
nfiro Senato, cr habbiate per certo, che /e noi/^iamo pr^todeUa fuapre* ndparU- 
fentia,dre uoialtrinon cauaretedanno detcotfigfi,che ^ ne darà, perche è re, (e non 
una antica legge in Athene ,dxeffanon ^fii pigliare affutuo della guerra Je pri- ^ 
mt peri filofiìfi, none effaminata fi glie gii^,óingiufia. Non diciamo altro, 
eccetto, che a i Dei immortali, ctfinofiri còme uoflri dimandiamo , che (tono in uom 
(Ira eri» noflra protettione ,cr alar piaccia di confiruame in quefla pace pera 
petua, perche quello fobè perpetuo, che daUauolontà de i Deipertaki confira 
mato , Hate foni, 

CHE LE baile Q.VAL NVTRICANO I FIGLIVOLI 
de Prencipi ,& gran Signori deucrcbbonoeflcre 
donne fauie. Cap. XXX li. 

Peregrini, QtfaUcaminanoperpaefiinc<^fdti,erfragofe 
montagne , defiderandofindouinare, CT dubitando di nonfaSÌare,noa 
fedo fi informano della tua, perla qual deueno calmare , ma ancora 
importunamente a dito fila fannomoflrare, perche ^èco(a molto 
fdflidiofacamnarecon fuffiitione. per quefla<xmtparatione,uoglio dire, giaebe /{idiofa 
tantoho perfuafo,chei padri debbano infignar parlar bene ai loro figliuoli, la cammare 
ragion ricerca, che per quefto noi cerchiamo qualche buon rimedio, perche poco 
è autorizzato il conpgUo, fi quello che loda, infiemecon queOo nonda qualche 
buon rimedio . Fd molto al cafo l'huomo effir di Inuma , ò di mala conditione , bauer 
f intelletto acuto, ò hauerlo groffo, cr queflo non fidamente, per quello, che thuo* 
ino ha da fare, ma etiandio per quello c'ha da parlare, perche non è picciolo , ma un 
gran beneficio , hauer thuomo chiaro il giuria , cr non oflante quefto dico , dx 
non tutti quelli che hanno gl ingegni acuti , fimo eloquenti , ne tutti gli eloquenti 
fono acuti , perche noi uediano molti huomini , bauer che parlare , cr infìeme con 
quefto non faper quello che fi dicano ,eTperU contrario fono altri , che hanno ben 
che dire, ma non lo fanno (Ure , m nudo che la natura gli ha dato alto giuditio , ma 
per loro pigritia fi r^ano di bafjo[ftile . Molle tudte mi marauiglio in ueder una 
anima di uno bambino quando nafee non effere de minor perfittione , che t anima 
4e uno utcchio quando more , cr quel bambino ha fi teneri i membri , con i quali 

Marc.Aurc, H j tanima 
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Taninu rjjcrcitatu le fue operationi , che pare che htbhim poco di ereafure firfiV ' 
Itili, perciochc doue ra/uma non fi mofbra pjtroru , manca poco, che rkuomor 
non s’ agnoli alla brjlìa,ècofa molto marauigUo/a, cornei bambini cjuando già 
pjffano duManniJn che modoleuano i piedi , per doncr caminare,appoggianfi 
al muro per tenerfì erti, apreno gli occhi per poter eonofeere, formano certe 
noci confufe , come uogliano parlare , di modo che le creature in cfueQa età 
pano come gli arbori nella primauera, perche f arbore paffatii duoimefì del* 
l'anno , butta fuori le foglie , CT il bambino pafjati i duci anni deBa infanti* , co* 
mincia a formar le pitele . Quejlo dico a i padri , che fono foni] , non li paia effe* \ 
re troppo a buonhora in tjutHa tenera età , che comrncino imparar parlar bene i 
loro figliuoli , perche in qmjio tempo gli alberi metteno leramiceÙe ,CT mafii* 
tnamente in cjuejfa età domejbcano , ty infrgtuno a i cauoDi , percioebe fono tanti 
i pericoli di^uefiauita, che fi foffe pofiibile, innanzi che un fanciullo fuffe ue*. 
dui 0 nafetre da fuo padre , lo douerebbono attmenirt cerne douefjt uiuere nel moa 
do , fecondo il mio gwdicio fi cerne C acqua da lontano fi piglia per menarla td 
molino , cefi da piccolino il fanciullo fi dette metter fu la Brada che fi* elo^ 
quente , CT rhctorico . perche in uero l’alto flile del parlare,òloimpararalhuo* 
mo del fuo nafetre del ucntre . onero dal fuo lattare . Non pofiiamo negar , che 
i iambini non i (fendo di piu di duoi , ò tre armi di età , non fia troppo a buon'horé 
dargli 1 pedanti, V natllri, perche in tale età,kabi/ogno di una baila, che li 
tenga netti ,cbed‘unmat firo , che gli cafìighi , da una parte i bambini fono frop- 
pottueri , per imparar a pmrlar bene ,cr d'altra parte bi/ogna, thè dalla tene* 
raetà lo comenemo imparare , io farti di opinione , che le Prencipeffe , cr gran 
Signore pigUaffero baile per i loro figliuoli , che fuffero tèi, cioè fané, per 
, dargli a tettare , prudenti , per infegnarli a parlare, perche non è cofa poftbilein 
cefi tenera efà ,fe nonché quella , che dà lattar al fanciullo , gU infegni a fot- - ^ 
mar k prime parole . Secondo che éce Cheronefe nel libro della diuerfità dello 
lingue, i Tofeani fono flati i primi , che la lingua della propria patria di da» 
feuno chiamarono lingua materna, cioè lingua della noftra madre, ty qutSo< 
perche dalla madre, che ne ha partorito, b dalla baila, che ne ha nodrito, lo 
ónparamo,in qurflocafo non manco ha forza de madre una che {altra, per* 
che i fanduBi innanzi che conofeano la madre, che gli ha partorito, chiana* 
no madre a quella , che gli notrica . Dice Plutarco nel fecondo libro del regimen* 
todei Prendpi,che unadeQe alte grandezze , thè he bberoi Romani nella f uà 
Politica , ira che baueuano di tutti i linguaggi , C forte di parlar , che haueuano 
daparlar per tutto il mondo , CoDegii , AcaiUmie , cr Scole in Romajn modo che , 
per barbaro , che fuffe uno quando intraua in Roma , fubito trouaua chi intendcuà 
la fua lingua, i Romani uf aliano quefla cautela, crcuriefità, perche quandoRo* 
ma mandauaAmbaf datori, ai paefi Brani, ouer quando de altri paefi ueniffe* , 
ro à Rom » uokuano , che gli interpreti fujfao dtIL loro Mtenc propria , fT 
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mh ie lìfi^ue , ó tutione fortjUtra , cr w «ero i Roituni in <}utJlo hmtmo u* 
gione , percioche li negotìj di gróuU importanza P mgociano pn lingim 
laniera . molti p mxratàglurtbbono di kggen , ò udire quefìo che dico , cioè f 
ohe le donne t qual notricano i pgliuoli de i Prencipi,pano donne eloquente, ma 
inuero quello, chedi queflop admira bauipo pòco,tyktto manco, percioche 
io non fo quei fofje maggiore ,òla gloria, che hebbeto gli antichi , in goder di 
donne tanto eccellenti , ò la infamia di quelli , che fono al prefente in fopportar don 
ne tanto inhonefìe , No« uoglio negar, che quando arriuai a quefto paffo, nonfuf* Lati Jf del 
ftilnùo fpiritom grande confupone,ineffer indeterminato inquePe fcritture, donne 
dequaldoueffe fcriuer primo la mia penna, cioè, ole ùmoccntte v diffolutio* * 

tti,chotujìo deUe donne, ole prodezze ,tyk tàrtìe delle donne , che ho letto, écllepre. 
al pnemi fon rifoluto,di trattar il grano limpido, ZT utile, erlafciar llarela finn. 
paglia putrida nella terra , perche la lingua generefa ha da puU(car la bontà 
delle donne , acciò tutti lo [oppino ,crperil contrario , le fragilità delle male ,fì 
hanno da fepeiire , accioche non p pre fumano . Li huomini faulj , cr non pazzi , 
generici, cr non uili, prudenti , cr non fcrmpif , trattando con le donne fono oblia 
goti feruirk,uiptarle,confolarle,diffcndnle,cr darle animo al ben fare, ma in 
nodo ninno hanno licentia di infamarle , perche l'huomo , che mette lingua in una 
donna fragile , non è da piu , che fe mettejfe mano alla fpada per ammazz<*r una 
mofea . Tornando al no/ìro proposito , k Prencipefje , cr gran Signore , non de» 
uertbbono lafciar di infegnar tutto quello , che gli è pofribile eHe loro pgUuole, CT 
nonswgannino dicendo, che perejjere donne, fono inhabili per k fetenze, per- 
che non è regola gcnerak, che tutti ifanciuUihabóinoiingegno acuto, ne che tuta 
Hle fanciulle, Ptanodzinteìlettoofcuro,percbefeifanciuìli , CT k fanciuUeim* 
paraffero tutti a paro, io ho per opinione, che farebbe tanto il numero di don- capace de 
ne faiàe, quanto èiinumerode huomini fcempij,eafochemolti,crmoUe don* dotinna 
neeccelknti habbino goduto quelli deitempi fu^mi, però niuna natione heb* guato gli 
he tante, cr tnnto eccellenti perfone ingtniofe come hebbero i Greci, perche 
fe i Romani furono gloriop per k arme, i Greci fono flati de immortai me» 
moria per k lettere. Non uoglio negar che nella Politica di Rama non fìnto 
fiate molte donne fame , ma che quefla era la differenza dall une all’<dtre , che 
k donne di Grecia nella filofofia fono fiate dotijiime , CT k donne Romane , nel» 
la rhetorica , CT cofe di poe^, fono fiate fame , cT da quePo auenne , che in 
Athene p preciauano di f aperbene infegnare , cr in Roma p uantauano di fa» 
per ben parlare .Eufomio nel quarto lÀrodci grfri de Rodiani dice, che nel» donne 
i'annoterzodelConfolatodeLucio5iUa,acafounoP,mbafciatorediRoma,cr di Grecia 
un'altro di Grecia, hebbero contrtfrodi parok ingiuriofe ,nel Senatodi Rodi, etano P'u 
doue diffe f kmbafeiatore Greco all Ambafeiator di Romani . Voi altri Romani è |” 
uero che petefortunmi neUe arme., mainpeme con quePo fitte molto inhabili 
per k feicntie, perche in uero fanno piu le donneiti Grecia, che gU huominidi ma. 
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Komu.Qjuflt f>^ole furono tanto fentite tul Senato di Ronta,che per poeo,fe ha» 
uerebbe leuaU una guerra tra Grecia, er Roma, per quefìe foleparote, comepte» 
uòtra Carthgine,ey-Roma.pnc(mfadiunapoffepione di Sicilia, cr di 
niuno p mjr Migli , perciocbe noi uediamo cai^arp piu guerre per le parole ingiù» 
riofe, che perle [acuità ufurpate. Effendo iRomani,cr Greci, per cominciar tra 
loro u/ia crudel guerra Rodiani fi mifero di mejxo , cr accordaronli in quePo 

modo,chepcome quella ingiuria pdoueuauendicar in guerra con le arme ,ccp la 
uendicaffero le donne con diffuteóioue i Romani furono ben eonpgliati,perche aug 
Difjjut* gior uergogna era a i Greci,effere uenti per le lingue deUt donne,che non li fareh/ 
ie Rodi» (per uenti conlanze de gUhuomini. raccordo fu in quplo modo, che di 

ne & Ro- confentintento,uennero al Senato di Rodi,diece donne Romane, ty altre die 

mane. ce Greche , CT tutte donne fonie , le quale leffero nella Catedra ogn’una d'effe una 

Unione, dopodiffutaronoinpemedidiuerfecofe, tdfine quePafu la differentiatra 
brocche U Greche dijfero c<fe molto alte, cr profonde, conunPikrm molto e/f- 
gante/na U Romane differo cofenon ntblto profonde, ma con un Pile molto eccelle» 
te . Di quePo niuno p marauigli che quePo intraneniffe tra queBe ecceUenti donne, 
poi che quepoiPeffoauUnetdla giornata tra gli huomini perche profonda fapienr 
qiér» H. rareuoUeptrouano in una iPeff‘a,r^ono motto fatù fatti r 

tetroltcfo Greci nel fentirkRomane,crcop medepmameutei Romani in udir le Greche,. 
no in vno Kodioni dettero qupl4fententia, che tutte quePe uenti donne pffero laureate co» 
buomo . ttu uinckrici ,cr che U Greche rePaffero rtj^tate graue nelle fententk.cr U Ro» 
mane per moUo eloquenti nelle paroU. Secondo che dice ilfopradetto Eufomio » 
fatta qupìa difputa, ^Uefene andarono in Grecia,er qu^ a Roma,doue pm)» 
m riceuiae non con nànor trionfo, cr gloria, che fe hauefftro uinto una battaglio,. 
li Senato di Rodi in memoria di queBe uentidannejtel luoco, doued^utarono,mi“ 
ferouinticolonnemoUograndi,crìuimiferoilnomedici^cunadiqueBe donne, 
,r • X qucPoftUpcioeratantofontturfofcheinRodinoncieraaltrotaletfuoradelfu» 
di'Seif^ duraronoqu^colonneperpnaal tempo di HelioGabalolmpe» 

gabalaim qu^fu tanto cattino, che ritrouaua nùouiuitij,a'rouinaua glianticbi 
peucore. tdipcif. GUfcrittori,chehmnofcritto^auePo,diconoancora,cbeledonnedi 
una porte erano diffei^idoBe altre, cioè et» UàmneGtrche erano piu belle ebo 
le Romane,ma le Romane erano meglio uepite,cr compope che le Greche. Dico» 

noancora chele donne Greche erano pManimofe,cbeleRomane,male R o mane 
€ranomoUopiuhonePe,cbeleGred)e,crfeqiiepoècop, iocorfìgUo leRrenci» 
peffefO" gran Sigtu»e , che babbino piu màdia oBahon^deBe matronediRo» 
ma,cheaBaanimoptàdeBedonnedÌGrecia,perchelad(manonnafceper combat 
ter , nep^anuqxorgUbuominiinguerra, ma per piar la rucea,cr imp^ ilpé 
tu,f 3 'uiuaibeacaca[afuo, 
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COME LE DONNE'POTREB BONO ESSERE NON 
manco fauieche gli buomini. Cap> XXX 1 1 1. 

Asciando Hom da parte la generalità, la ragione mi ofMit 
ge di parlare in particolare riuocando alla memoria alcune donne far 
uie,daff antiche hiflorie,fi Romane come Greche , cr perqueUo,cba 
fono fiate quelle nel tempo paffato , posfiamo faper à che fono tenif 
te le dome del tempo pref ente. Al pareremlo Cobligoche hanno gli huomini de 
imitar ilualor de gli Antichi per combattere, queUo ifkjfo hanno le donne da 
imitar le donne antiche nel ben uiuer , percioche non gli è a^a alcuna , tanto fìn* im iur le 
gelare al mondOfChe di quella non fttrouieffempio nel tempo paffato. Quandoin* donnea» 
trauienealcunc4ònonpenfato,a'gr<uide,foglionodireglih^iuÌ7cheimital oche uet 
cofa fìbauifianel mondo, CT in ueroetfi non dicono la uerki,percdx fetal co* 
fo aioro ènouOfOuiene perche come feempif nonlohan cercato ne letto, ma non 
che altre uolte non fta intrauenuto , cr che qual fi uoglia huomo dotto in injìanr 
te nondimoftri un'altro fmil in k fcritture , perche quefla è la ecceUentia,cbe ■ 
ha wihuomo, qual ha letto <djai,cbede mima cofa chefenta, ò ueda,fì maror 
uiglia,come te donne al pre/entefonotanto ignoranti, a pena, pochisflme (fefa 
fe fanno leggere. Si marauigUerà qualche uno, leggendo queflo,che perfua^ l'ignori 
do tanto alle donne [imparar, però quando ben hauerà coi^derato, quale fo» 
no fiate, cr quello chebanno/aputo le donne antiche, da qu^ bora dico,cr 
antiuedo , che maledirà, O" re^tbenderà le donne del tempo ^fente, perche faper 
il tempo ,ehe confumauam nel fiudiare,quefte lo confumano in darfi alle de/ ger. 

Utie ,Boccacio nel libro delle laude delle donne dice,cbe Lucio SiUa,era gran/ 
de competitor del Confalo Karh , dal tempo della guerra de ciugurta , cr non 
fu emulo de Caio Crfare , dalla prima guerra ciuiU, ma che io ferina alcune 
(ofe della uita de $iBa non glie bifogno che in queflo fi occupi la mia penna, 
tutti li biSorici non foto lo reprobano per le crudeltà che feu , con 
i fuoi inimici , ma lo notano anchora della poca fede, che feruò a i fimi fideli 
aenici , Hebbequ^ Confalo sSla, tre figliuole, una delle qual fiebiamò per La prud» 
Rome Lelia Sabina , cr quefla tra le fue foreUe era la manco bella ,ma era^f^ 
tra tutte le Romane la piu f^, perche pubtìcamente de Greco cr de Lati» Sgliv'ó. 
no dentro in Roma Itggeua in una Catedra , dapoi la guerra de Mitridate uen» ia di Sii 
ne Lucio SiUa a Koma,cr iuitagUò latefla atremilia wmani, quali gli era» la- 
no uenuti in centra fu la Strada per falutarlo, cr fopra la fua fede erano asfi» 
curati, cr in nero, cr con ragione per quel atto Lmo sÙla,per ftmpre re/ j, 
fioua rouinato,fequefiafuafigliuola, non focena unaeleganieoratione nelfena» rcmedu'a 
tei percioche molte uolte acccade ,che’l faper de i figliuoli buoni, remedia te le paazie 
de i padri matti . Dicono gli binici, che quefla Ltiia Sdina,non >pa<lri 
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follmente hmud grdn grdtia nel leggere, m <mchara hdutud graide eUgattU net 
fcriuert, perche fcriueiumoUe tptjìde,cr ormionidifMliumOtCrilfuo pt* 
ire SiÙit le ìmpxrAiu a mente,C" <ù poi, perche era acuto , le'fapeua recitar al fuo 
proposto nel Senato: ne di tjueflo alcuno fi marauigli, perche fono alcuni de co/7 
gri^ogiudicioyche anchequeUo,cheftudimo, 0 ’ feriueno,noa b fanno dire, CT 
altri fono tanto acuti , che queUi che gli aldeno ,fi fpauentano adudirli parlare , 
per hauerhauuto Siila tale, ey tanto eccellente figliuola,è flato rffo tenuto per 
hucmomolto/aub nel dar i configli, per huomo molto determinato a pigliar la 
imprefa,ptr molto conflante nel competere, per molto elegante nel parlare. 
Da qui uenne in Roma queOo antiche prouerbio SiUano , che diceua , Lucio SiU 
la comanda a quelli deOapatria conia lingua, CT èfignore deifìranieri con la 
lancia . Chi fta fiato il gran Platone , CT quanta auttori/à babbi hauuto , cefi tra 
Laude di * fuoicme tra glifiranei,habbiamo quefiofegno che tutti i Greci b conofcana 
l’iacone. per prmcipe dei filofofi , O" i Latini tùttiauna uoceb chiamano diuino Pi» 
tone tCralmb parere in quefio non ingiuriauono alcuno filofofo, perche fé be^ 
ne Platone, nel fuo uiuerfia fiato gentile, almeno nel fcriuer ha fopra auonza» 
to laposfibilitàdeU'humano intelletto . Vtm hifiorico Greco per nome lìiarco, 
narra che Lafierma, cr Axiothea due donne Greche dotti ffime,cr tra i db 
fcepoli di Platone molto nominate, una delle qual era di tanta profonda memoria, 
or Coltra de fi alto intelletto , di modo che molte uolte effenio Platone in la Co* 
tedra nonuoleua eomenzara leggere, qual.dimandato da grandi fibfofi perche 
non leggeua, dicono cherijpondeua quefte parole. Non uoglie le-; et e perciò- 
che manca CinteUetto , qual me ha da tntender , cr quefio diceiu. f /afone per* 
cjocbe che non era prefente Le^erma,cT manca la memoria qual l'ha de con* 
thea don- fattore, cy queflodiceua percioche nonui era Axiothea . Grande doueua tfie* 
ne Gre— re la fapientia di quelle due donne, poi che Platone eon tutta la fua auttorit*. 
chedifci- non i^deualeggere cofa alcuna felina di quelle, ouerambidue non aano in la feo* 
nule di percioche piu fiimaua il diuino Platone C intelletto, c la memoria di quell 
donne, che lafibfofia di tutti i f^fofi. Arifiippo eradifapulo di Socra/ 
te, & uno de piu nominati fibfofi d’Athene,coftui Mbe una figliuola chianat. 
i Arethatqualfutantodottainlitterecreche,o: Lattine, che crafamain tut: 

lacreciaefier pfffataCanima di Socrate in quella: zy la confa diqucfto era, che 
ieggeua, cr difbiaraua la dottrina di Socrate in tal modo , che parcua piupre* 
fio bauerla effa fcritta » che imparata . Boccacb nel fecondo libro delle la» 
Libri co- de delle donne,due che quefia eccellente donna Aretha,nonfolametite imparo per 
/Uctadl'^ «cfaora infegnaua ad altri, zy non foLpnente infegnò,ma c^ e(ian* 

naVre— dio fcrifie molti libri, jfieciabnente fenfie uno delle laude di Socrate, zy l’altro 
ca. . ddmodode nutricari fanciulli , uno delle battaglie di Athcne, Coltro deiitfor** 
za tirannica, una della RepuUica di Socrate, uno della infelicità delle donne, 
f altro deÙ’agricolturu de gli antUbi, uno delle cofe mirabili del monte Olimpo, 
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. ^dtro dtJLx tuiu diligenza delh fepoUuré, uno dellj proiiidentU delle formi* 
he, f diro delF ttrtificio delle apiunodeUj uanitd de i gioujni , f altro -delle C4^ 
lamni de i uecchi , quefla donna Icffe piMiccanente la filofojia naturale , cr mo* 
tale nelt Acadtmie a’atkene trentacimfue anni de lottgo , fcriffeejuarantalil>ri, 
hehbe cento fUofofì per dtfcipoli , mori di età di fettantafette anni , cr gli A the- 
nieft meffenoquejli uerft [opra la fua fepoltura . Qui giace Aretha la grande 
Greca , jplenior di tutta Grecia , <]ud hebbe la belkzXA di tìelena, l honejìà di Tir 
ma , la penna di Arijlippo fanima di Socrate, cr la lingua (CHomero . Secondo 
che dice A\arco Marrone, le tette de ifilcfofi fono fiate piu di fettanta,ma al fi* 
ne tutte f\ riducono a fette , cr di queftt fette le tre fono le piu principale , cioè > 
li Stoici, ' Peripatetici, cr Socratici, cr de t Pitagorici fu il prencipe Pira* 
gora . : HùrfOjCr Annio runico, CT Laercio , Euftbio, cr Jhocacio dico» 
no una cofa,all.iquaìe io non darei troppo credito.fedafìgrand‘autbori,non fuffe 
fcritta cioè, che quefio filo', ofoPitagora,hebbe una foreUojPonfolamente dotta, ma 
dotthfìma , cr dicono piu che effa non imparò da ritagora,ma Pitagora da lei, cr 
in uero quella cofa mi ha mtffo in tanta aàniratione.che io non faprei chi dar a que 
fta doimapermaejlro,habbiandoefabauuto Pitagora per di/cepulo. il nomedi 
qurfta donna era Theocka , cr Pitagora fcriffe aquefla fuaforella una epiflola, 
quando leggtua in P,odi lajUofofia,cr effa altera ernia Samotracia cr U epifìo- 
la èJUJcgucnte, 

.VNALEFTERA, CHESCRISSE PITAGORA 

ad vna Tua foreUa. Cap* X X X 1*1 1 1. ^ 




I T A o o R A dìfcepub,crfriaeUo,dtfiderafaluteéttTheoeleé 
forella. lo ho letto il libro della Fortuna , cr infortunio, che me 
hai mandato, dal principio fino al fine, cr boraho concf àuto, che 
non fei manco grane nel componere , che gratiofa nelinfegnare : ciò 
che rare uolte firitrouainaltri huomini ,CT quanto manco nelle donne, perdo* 
che Ariflippoilfilofofo èftato goffonel parlare, CT profondo nel faiuere : CT 
Amènide era corto nel fcriuere,cr eloquente nel parlare : hai meffo tanto buona •' 
diligentia nel tuo ftudiare , cr fcriuere , che nelle fententk , che tu ferità ,par ■ . 
che babbi letto tutti i filifofi , cr nelle antichità , che ferini mofiri hauer uiflo 
tutti i tempi paffati, m chelimoftri effendo donna effere piu che dima, perche 
alle donne è cofa naturak fatisfare a i fuoi occhi con le cofe prefenti , cr feordar* j 
fi de tutte le afe pafate:mi hanno detto, che alprefente hai pigliato ràfunto 
de fcriuer le guerre della noflra patria, CT in uero in quefto non ti'poffo dirt 
altro fe nonché haimateria affdper poter fcriuere ,^doche fono fiate tali 
cr tante le guerre tCFtraudgÙ atempino&ri,cbeio umtipiu pre&o legger- . 
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LIBRO 

Ir ne i libri , che uederle con gli occhi.crfegU è e<^,come eredo^ ÙKjuttUyt :gp, 
cr peri ori immortali tifcoHgiuro,cheper batter da fcriuereUcofedàatuapa* 
tria, babbi ben tagliata la pema\ uoglio dire , che non imbratti la tua fcrittura , 
mettendo in quella alcuna adulationetO menzogna tpercioche accade che molti 
hiftorici,peruoler fenza ragione laudare todifcolft^e la fua patria ^ con ragion 
ne babbwo per fufpcttofa la loro fcrittura . Già ben fai , come nella batta» 
glia pafjata i Rodioti furono uinti, cr i nojhri recarono uincitori , in qu^o 
cafo pare a me, che non debbi fuldimar troppo ino^i, perche alfine combat» 
teuano peruendicare la loro ingiuria , ne deifailire troppo i Rodioti, percÌK 
Neldifen e^i non combatteuano folamente per aiutare t Romani ì dico queflo foreUa mù, 
dee le co- mi defendere lecofe proj^, le donne douentano leoni , ma neldefendt» 
le donne ^ d’altrui, gli animi de gli huonàni douentano galline ; perche infine, quel 

doucnw- folo fi può chiamar forte, non chi defende la fuacafa propria^ quello, che mo» 
ooleoni. re per la parte aliena. Non uoglio negare famore naturale dàUnda patria, ne 
uoglio dire che nonami quelli , thè fcrùmoben ideffaìmanon mi paregiifh 
che 'l bene , cr gran bene che è nelle terre foraniere » (accLmo , cr U poco bene 
della propria patria fuperftuamentelolodina.^perche^jfi còl mondo regno 
tanto fterile,che non ci fia qualche cofa degna di Ìiude;ne mdncofitroua gente, 
ne nathne tanto perfetta, che in quella non gli fiacofada riprendere, non mi 
puoi negare , che dei tre fratelli , che noi forno , io non fa U maggiore , cr io 
non ti poffo negare , che trai tuoi difcepoli io non fa il minore , cr cof effen* 
do io tuo difendo, ti deuo ubbedire, cr non manco offendo tuo foateUo mag» 
gfor tu mi dei prellar fede , folto la fede di quella credulità fortUa mia te aui» 
fo , che ti sfarzi dtffof prudente nelle tue parole, reffetof a della tua ulta , hone^ 
fa in tua perfona,ueridtca nella tua fcrittura,percioche ti facciofapere,chefe'l cor 
podell'huomo fenza anima,ualepoco,io ti giuro, che la bocca deù’buomo fenza la 
ueritàudemeno, viuifelice. 

PER S V ADE L’A V TT O R E ALLE PRENCIPESSE, 
che lì sforcino dVlTcre Ciuie,conie fono Hate le donne 
antiche. Cap. XXXV. 




iV^fopra fcriUaEpiflola è fata qutUatdx mòdo vitagora alla fua 
foreUaTheoclea,perlaquak f moRra la profonda humanitàdeffo, 
cr Cdtaeloquentia (teff a. ììurco,cr anchora Plutarco nel libro 

del regimentode preneipi, dicono che Pitagora hebbenon fola la 

foreOa Theoclea, dalla qude ef)o imparò tanta filofofa,ma anchora hebbeunafi- 
gliuola,qualfoprauanzònAfaperlazÌa,e3'fagguagUò al padre. Al parermio 
non meno è cofa incredibile quello^ dicono ddla figliuola,che qiùlh, che dicono 
della zia/cioc che in Athene , molto piu f dilettauano in fentire effa parlare in la 
fua cafa , che fendr Pitagora leggere in fAcademiaj ma queUo fidebbe credere, 
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perciocbe to iicond dullori gratd^ lymàoorA per neJerh noi ogni giorno, eoi 
m lo uedimo, perche al fine uale piu uti'huomo,qual parlando da fcherzo è gratùy 
fo,ehe quetto,qual parlando da douero, nelle cofe uere è injipido. Molte fcritture ho 
trouatOfChe parlano de PitagorOiCrdtllafua figliuola, maniunoàce A fuo namet 
eccetto che in una epiftola de Folarit il tiranno trouai feruta ejuefla pàroU , doue 
dice . Policrata , che fu figliuola del jilofofo pùagora , è Rata giouane fauia , ey Polichia- 
fiu bella, che riccOtO" era tanto Rimataper la honefìà della fuaperfona,<y perla “ 
fuaalta eloqtteniaycheualeuapiuquello,cheeffadiceua filando la roca, chela fu * 
lof<^,chefuopadreleggeuaneiracademia,tTdicepiu,nonèdad»lerfiauedera fofo. 
loìty glièancbora^ grande udirlo , che al prefente fono le donne tanto dishoa t j- ^ 
nefU nel mere,ty tanto maUtiofe nel parlare, cùiohopiuinuidiaallafamadiala neftà'dd 
cuna donna antica , che non hoal uiuere di tutte le donne , che fono al prefente t le donne 
percioche uale piu una donna antica,che non ualeno cento Regine con i loro feettri dii quell» 
regnando . Perle parole , che dice Palaris il tiranno nella detta lettera , appai 
re, che la figliuola di PÙhagora fi chiama polichrata. Pitbagorabaueua ferita 
to molti Commentarij , si fuoi , come ctaUri : haueua gran nmero de libri, CT 
effendo lui in Metaponto , doue al fine mori , aOhora della fua morte chiamò la fuÀ 
figliuola PoUchratayCrdiffelequefìe parole, Giàuedi Polichrata figliuoU mia , 
effere uenuta I hora della nua morte , i Dei me hanno dato feffere , cr adefjo me 
io togUono : la natura me ha dato il nafeere , cr al prefente mi dà il morire: la ter* che* d i fle 
rame ha dato il corpo, cr adefjo melo torna inpoluere: la fortuna mi ha dato PicagoM 
pochifitmi beni , inuolti con grandifiimi trattagli : di modo figliuola mia, che di *ua i 
aliante cofe io haueua d mondo , al prefente niffuna cofa refta meco : perche bob* 8*'“®^** 
biandomelo , come lo haueua tutto prefiato , adeffo ogn’uno fi piglia ciò che era 
fuo. lo mi muoro diegro , non già perche tu uenghi a refiar ricca, ma perche tu 
rqhbtnedotti:yinftgno,chetiamo,iotiuogUol4ciartuttiimci libri,ndn 
Uquali trouerai iltheforo delle moltemie fatiche : cr fappi del certo > quefio , che 
io til^cio , effere una f acuità guadagnata con mio fudore proprio , cr non tfjei 
re gii acquinoti con pr^iudicio Sdtrtà : per t amore , che ti porto , erpeti 

neiimnwrtditi fcongjiuro,chetuuogUsforzxrtiÌtfferet4le,cr tanto da bea 
ne,acciodx fe ifatiimuorrannoleuarekma,almetwtuuogU fcfieutrektm 
mmork: perche bene fé, quello, che Me ilPoeta Homero ,pakando d’Acbili 
k,crdi Pirro , che k uita laudabile del figliudo, mantiene kfam del padre mrm 
to . Quefio diffe quel filofofo alk fua figUuoké tempo deUa fua morte ,cr fe c 

tm fono quefie parole precife, almanco per altre uolte dirò qutfie fententie, u 

Dice il poeta Mantouano, chel Re Eimdro fu padre del gigante Patks, cr grana 
éfitmo amico del Re Enea, cr fi lumtaua quefiodi feendere dd fangue deTroUa 
ttt i cr pertanto quando cbe'l Re Enea , cr Turno faceuano trahro grandi^tme 
Pierre , fopraq^dilorohiuerkpermogliekprencipelJaLauink. nude dUbo* 
l* , mfokmenn 


ttcou 
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Oli smtci ttcoft<ÌMm,manchoraconlo fuo proprio fìgUm)hfptrd)e gUàttnci per iloro 
per amici uoletuitri dtuono /pandere il (uo fmgue yfj ftnZ4 effcrnerichi^, 

fpandono <if<*ono fendere per (jucUìil fitohauere. QjufioBmdrobebbe la moglie tatf 
il faoguc; to dotta, che per effere cofa fauolofa, dicono i Greci affai della /uaieloouenza, 
cr fapere : perche non mancò fcrittore che hebbe ardimento di dire ,che fe queQo 
La mo— che fcriffequejiadonnadclleguerrediTràa,non fi^eHatogittatonelfoocoper 
glie di ituàdia , il nome di Homero reflaua ofcurisjìmo : la ragione di queflo è , che que- 
fualtempodeUaguerra di, Troia, cr quello chefcriffe ,fcr^e ft co* 
ftoria del we perfona,che [hauea ueduto. ma Homero fcrijfe dapcù ifeDn diftruttione di 
la guerra Troia, CT come huomo, che era affiettionato ad Achille, CTcme amico de iGrea 

di Troia, ci, CTÌnimcodiT renani iCT inueroquando il fcrittore fi <^ttiona ad alcuna 
perfona , non'fa <dtro, che imbrattare la fua fcrittwra, Chiamaiufi per nme que* 
fiamoglie di Euandro, Nichelata, cr altri la chiamano Carmenta,cr quifto 
per la grande eloquenza , che hebbe nel uerfo , detto in Latino carmen : perche dia 
cono ,che\haueua tanta facilita nel uerfo, quanta gli altri hanno neUa prqfa» 
Gli hijiorici Gentili dicono effere fiata pro/eteffa,crcheprofetizò quindici an* 
Leprofe- „i innanzi, che fi>ffeladiflruttionediTroia:crprediffe anebora la uenuta fE* 
choàrau neantU' Italia, vie guerre, che doueuanohauere,per bauer per moglieLauia 
moglie di nia'yV diffe , come Afeamo figliuolo di Enea edificarebbe Alba lunga . E/ diffe 
Eaandio. qualmente da i Latini doueuano difeendere i Romani , v che maggior farebbe U 
uendetta , qual Roma farebbe della Grecia , che quella, che fece Grecia , di 
Troia ; v la maggior guerra, che i Romani baueuano dhauere , farebbe con i 
prencipi dell' Africa :v finalmente diffe, che Roma trionfarebbe di tutti i Rea 
gm del mondo ìvchedi Roma trionfarebbe per fempre una gente incognita, fe- 
condo che dic^ Eufebio Crfarienfe ; i Romani guardauano qutfìe fcritture ncH’al* 
u to Capitoglio , come la religion chriftiana conferua li fanto Sacramento . Dario 
Re doppo , che la prima uolta fu tónto da Alefrandro Kagno » innanzi che ntUa fea 
conda battaglia foffe diflrutto , cercò , V fi faticò in molti modi , che tffo , V 
Aleffindro fofieno amici : v certo il Re p^io era prudente di tentarlo : ma fu 
Piu vale infelue ,neU'ottenerlo : percioche piu ualetra i prencipi una pace bonefla, che 
era i pnn- fanguinofa ,ft fece treguadi tre mefi traquefli due molto ualorcfi. 

pTce frtneipii V in queflo tempo i facerdoti de i Caldei trattarono , che Aleffanm 
nella che dro M-^gno fi maruaffe con la figliuola del Re Dario , v che’l Re Dario dottaffe 
guerra si fuu figbuola di molto oro, V argento :v che gli lUffe la terza parte dell im- 

guinofa. ^ tur amente queflo mezzo era affò buono : percioche non ui è cefa , con 

laquale tra i prencipt fi facci piu preflo fino agli oéf che fon uecchi, quanto in 
farfitra lor parentati nuoui. il Magno Aleffdndro rifiutò queflo nuritaggio,. 
dicendo, che efio non houeua età piu di uintitre anni,vcheera troppogio^ 
nane per uolere maritarfi ; percioche era una legge tra i Macedoni molto ojfer* 
luta, che la donna non fi potejfe maritare, per ufino,cbe non tradi ubttein* 
^ ^ queanià 
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^Ut drnit iteti , CT thuom per fino ^ che no» anìumt 4 trentd ; UfigliitoU Ìel Rd 
Drfr/o erabeH4,er4riccit,er4generof4tmj tnincdUAliil meglio, che fi ricerchi 
neUadonnn, perche non erafanù, cr quefiafulacMfa cbe’lMJgno Alejftndro Alfflin— 
non fi uolfe maritare con ejfa , percioche in quei tempi le donne non fi maritauono, 
per effere ricche , ma per ejier farne , cr bonefle , cr la donna qual haueua mu non’lf voi 
glio fludiato, quella jimaritaua in piu dt& grado. Dicono Annio runico cr Te mirica. 
Quinto Seuero, che Aleffandro Magno /prezzando la figliuola de Dario, che re con U 
era tanto ricca, cr di cefi alto dato, dopò fi maritò con una donna chiamata 
Barfina , qual era pouera , cr non troppo bella : ma in littere Greche , cr Latine 
cr4 dottiifirmaier eome i prencipi di Macedònia lo reprendeficno,che fprezr 
Zando la ricca moglie Peifiana ,fi haueua maritato con la pouera , Kiffiofe , con* 
fiderate bene amici , che bafia affai fé doi fi maritano , che'l marito fia ricco , CT 
ia donna, che piglia, fia fonia , perche tofi^iodelmarito èacqu^are lo perfo , 
crtofficiodeUadoimè conferuaretacquijìato dalmarito'jStrtéonede SituOr* ' 
èisdice, che la quinta regina dei lÀdifu Mirtbis,qual erafipiccidadi corpo " 
che poreua una nana, erneWanimo, cr nel fapere tanto dta, chela chiamauano 
cigantea , percioche un huomo , che è picciolo di corpo , cr grande di animo,giu* 
fiamentelochiamanoGiganteyCrquellotilqualehaUcorpo grande,cr tanimo ^ . 
picciolo , con ragione lo chiamano nano . Quefia eccellente Regina Mirthis,per v ^ 
^ere fiuta donna fatda effendo maritata,cr hot^ efiendo uedoua,cr fvpra tute 
to molto dotta in la fibfofia , i Lidi la meffeno nel computo de i fette ae, quali Ur 
ro fiuantauano hauerhauuto molto gloriop, percioche nei tempiantichi tanta 
gloriadauanoaSle donne, <d) erano dotte in littere, come a gli huomini, quali era» delle don 
no dtfiri nelle arme. llpoetaCornificofecondo,cbediceLaertiohebbeuna foreh ne litte> 
la chiamata Comificia, qual in littere Greche, & tutine t non folamenteè ^a rate, 
dotta, ma nel componer uerfi , cr epigrammi fu dottisfima ,narrano di quefia 
donna, ciò che fi trouaia pixhi huomini, cioè, che effa componeuapiu,cr piu 
eccellenti uerfi, cr epigrammi alla fprouifia,che fuo fratello de foprapenfato, 
erquefio non è tanto imposfibile, che noi uoglimo dubitare in quefio, perdo* 
dxpiuprefiezza baunapennadtungiudiciouiuace,cbenonhalalingua deuno 
intelletto debole . Quefio poeta .Comifido , per gran tempo fece refidenza in , 

Roma, crfufempre pouero,cT fenza fattore, fe betieraaffé piu dotto iegU x 

altri, cb'erano piufauoriti, cr queftoi giornataaccade nella cortedei ?ren* 
dpi : perche iiU non fi acqiùfia il fauore , per efiere ignoranti , ò fatti , ma che ; 

habbino forte buona { effere accetti a i prencipi , Diceua A rifìotile : doue gli i 
affai deWinteUetto ,iui epoca ueatura,in laqud fententiaefio fentiua,che gli po“c* 
huomini, che fono piuricchide memoria,cr de intelletto , fono piu poueri de i 
henitU ^Kt/b mondo'} andando cofi Comificio per Roma pouero,cT disfauo* jofof,, ^ 
rito , un Romano chiamato Calfumio ,fchernendolo,diffe , Dimme Comifido , da poeu • 
poi che fd nato , te bai tùfio alcun giamo felice ? perche già fono ami utntida- 

qur. 
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^,ehette6fiófcd,0‘ non mai t'ho ui/lofaUoritOyCr/ettM nflng<tft/fO , fono (Utfò 
ticvKjue anni ^che tu porti tjnelfùoìrifpofc Upoiiero poeta Comificioj Amico 
' , mio , in aero io non fo , <{uai fìa maggiore,la tua maU forte ^ ola mia fisicità. C<tU 

fiomiogli tornò a replicare , dimme Cornifìcio.come tu te poi chiamar felice , non 
hauendo panda mangiare , ne un faio , che ti uefii ; CT come tu mi chiami sfortu- 
nato , f apendo , che con fedo quello , xhe auanZa in eafa mia , potrefli uiuer tUt 
CT tutta la tua famiglia ? A* queflo rifpcfe il poeta Cornificio . Voglio che tu 
/dppi Calfttmio uicino , cr amico mio , che la mia felicità conffie non in che 
’ p^eda poco^ in che defìdero manco anchora di quello , che ho, CT tatua infe» 

Ucità conft(le,n3 chefei ricco,ma perche queUo,che tu p(^edi,b tieni per poco,eT 
fe NOI fete ricco , è perche mai hauete detto la uerità ••zrfeio fon pouero,è per/ 
Vni cafa che maihodetto menzogna , perche in uero femprenoi uediamouna cafa piené 
piena di ^ ricchezze , U4cna della uerità , cr écoti piu , che mi chiamo felice perche ho 
ze è ua-- ^ foreUa,la piu (limata (f Italia, cr tu hai una moglie, la piu inbonefla di 
cuadiue- tutUKcm,crclfendo lei cofi, come è in affetto, non uoglio altro giudice tra 
riti. mecrtey fe non te fóto : che uak piu effer pouero con honore , come fon'io , ebe 
ejier ricco , cr uiuer come tu uiui con infamia f Queflo pafò tra Calfumio , CT 
il poeta Corrtificio.ìo ho uoluto narrare la eccellenza di quefle poche donne anti* 
Le donne thè, fi Greche ,come Romane , non per altro ,fe non che [appiano le prencipef* 
dauano al ^ fignore , quanto anticamente le donne fi donano alle fcienze,CT quan* 

Icfciéze. to furono flimate da gli antichi) molto piu per effer fonie, che per effer belle :cr 
deuono penfare le prencipeffe , cr gran fignore ,che fe effe fono donne , che an* 
che queUe erano , cr /è loro fon fragile , che atchor quelle erano tali ,er fc tjle 
fono maritate , che cofi erano anche queUe,CT fefono delicate , che cefi erano un* 
che quelle , cr s'efje fono deliciofe ,cofi furono anche quelle, finalmente , che 
non fi poffono efci^are, con dire, che per effere donne, fon inhabili per fludiar 
re k arti liberali) perche in uero, piu habÙità ha una donna per imparar feien» 
za,chenonhaun ofektto , per imoarare a parlare nella Igabia : al mio parere le 
prencipeffe , 0 “ gran fignore non fi deuono predare in hauer piu bei capelli che 
ì'altreMglior ùfiimenti ,'eheìaUre , ne piu tefori , che falere , deuono adunque 
. ' preciarfi , non perche poffono piu , ma fanno piu , perche parlando in uero , 

hauer belli i capelli , ricchi uefiimenti,gran tefori, ricchi palazzi *qutfle tale 
cofenon fono guide deOe uirtù , ma fono occafionede i làcij . O ebe generoft 
eofa farebbe,chekgenerofe fignore fipreciaffeno, non di quello, che poffono,ma 
, di quello , che fanno , perche gli è maggior grc^ezzA faper infegnare ad altri 

Differen- filofofi , cbf poter comandare a cento caualieri,è uergognafcriuerlo, però è maga 
za tra le gior doloreiKderlo,cioèkggerequello,chelegemodel/aperedelU matrone atta 
dome an fiche, CT ueder come uediamo ladapocagine delkfignore prefenti,per che quel* 
d5ne^- b contendono [opra qual 

de roe . di effe ha piu gran numero diferuitori , perche tra k gentil donne , quella fi tiene 

. ’ per 


1 


1 

( 

1 


I 

I 

■ 1 

•I 


« 




J B C O « D o; 6^ 

^ piub:^4tCT hwmU , quale ha mnco cauoDùri fuoi , f onoriti i che dirò io 
In qufjìo cófo ,fe non che quelle antiche contendeuano yfopra qual (fefjfe compone* 
tUyCT fcriueua miglior libri, crquefle contendono yfopra qual<tejTe cauorni- 
gliori y cr piu ricchi uejlimenti, perche tanta efficacia metteno al pre/cnte le c,en» 
tildonne nel trouare una noua inuentione del uejlire , come metteuano le antiche in 
leggere un altalettione di filofofia, competeuano quelle dorme antiche, fopraqual 
ieffe era piu fauia , compcteno queflerfadeffo , fo^a qual di effe è piu beUa i per* 
che al prefente piu fi contenterebbe una Gentildonna hauer bianca , cr roffa la fac* 
eia y che fe gli deffeno tutta la eloquentia di creda : competeuano l' antiche donne, 

[opra qual (fejfefapeuainfegnar piu elegantemente compcteno adeffo (opra qual 
d'effe ft famegliourfUre,perche al prefente honoranoptu una donna uejlita cu/ 
riofamente, che non fanno tmadonnantoltohonefia. Finalmente concludo queflo, 
tybabbilobeneamemoria colui, chi leggerà qiufìa fcrittura. F.tè,chel' antiche 
donne erano tali, che una comandauaa tutti al prefente fono tale, che Suna 
fola hanno , che dire tutti : non ufgUo però , che per queflo mio dire , ninno ordifea 
generalmente mettere la lingua in tutte le Gentildonne, perche in queflo cafoaBo 
immortale iddio, che me ha creato, giuro, che alprefente ci fono tantedonne da 
bene nel mondo , che io ho piu inuidia a quefle della ulta, che loro fanno in fecre* Le donne 
to, che non ho a tutte le feientie, che le antiche leggeuano in publico , perche la mia 
pennanon fìincrudeliffe.fenoncontradi quelle, quali foloin ueflirft,c chiar- 
tare pafftno il giorno , CT non occupano in leggere un libro per alcun giorno : cr po"rchi« 
per prouare la mia intentione , douerebbondbaflore le co/e fopradette,ma accioche lare. 
eonofeano le Prencipeffe cr gran Signore , quanto piu gli ualerebbe il fapere per 
poco , che fiffe , che non uale il potere, cr hauere per troppo ,chefìa. Voglio re- 
darli alla memoria , quello , cheferiffe una matrona Romana a i fuoi figliuoli , cr 
tiederanno una donna , quanto eloquente fi moflrò nel dire , cr madre da itero nel 
(onfìgliare , perche il fine della fua lettera è perfuader juoi figliuoli alle fatiche 
étUa guerra ,non per altro, che per alienarU da i piaceri di Roma, 

■ m 

DB CHI FV moglie LA GRAN CORNELIA, 
il di roa Epiftola, che eflafcniTea Tiberio, & Gaio 
luoi Sgliuoli. Cap. XXXVI* 

Nn I o Rifìieo nellibro delle antichità Romane dice,efjer flati 
cinque lignaggi traiRomani piu principali, cioeFabricij, iTor» ( princi. 
quoti, iFabifyi Bruti, cri Cornelij,cr benché fulfero in Roma l'gna 
ritri lignaggi noui , tra i quali erano molti ecceUenti huomini nien* S' 
tedimeno fempre idefeendentidi quefìi cinque lignaggi erano conferuati . cr ne 
gU officij della Republica fempre antepolti , perche Romani in tal modo hono* 

. ramno i prefenti , che non fujfe con pregiudiciofie i poffati , Tra quefìi lignaggi 

^arc,Awrc, 1 quello , , 
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gufilo , che i Roftuni hituemo per p^felUe^ ere il ligiuggio de Cornei^ qtulifowf 
iljti t-into ujlcnii nel combuttcte , cr rifguardati nel uiuere , che gÌAttiai fi troui 
nel fuo fjngue huomo tuie di animo , ne donna infamata della fua perfona . Dicono, 
che in queflo lignaggio de i C ornelif , tra molte altre furono quattro donne molto 
notabili , cr tra qitrfte la piu principal fu la madre de i Gracchi, per nome Cornea 
LjuJe di concf cinta, qual fu molto piuhonorata perle fcientie,che 

Cornelia leggcuth Roma.cheper le conquijle,che fecero ifuoi figliuoli in Africa , innan» 
Giacca ^i che fuoi figliuoU fi ui^afferocontra l’imperio, in tutto il mondo non fi para 
dona Ro- ijnj d’altro, che del ftiouaìore ptrcaufa di ciò una uolta domandò un Ro* 
mano a qiujla Cornelia , di che haueua maggior ujinagloria , ò di uederfi mae^ 
fira di tanti àfcepoli, ò (fejfcr madre di tali figliuoli, riffiofe Cornelia, Piu 
mi predo io della fcientia , che ho imparato , che de i figliuoli , che ho partorito , 
perche al fine i figliuoli raituieneno l'honore in ulta , cr i difcepeli perpetuamente 
foflentano la fami dopo la morte, cr dijfe ancora io fono certa , che i difcepoli , de 
1 defider i di bene in meglio, tr^figliuoli potrebbe rffere, che an* 

de i gioua de giorno in giorno de mal in peggio , perche fono tanto uarij i defiderij de 

ni fono tà igiouanii che ogni giorno hanno fantafienoue, tutti gli fcrittori grandemente lati 
to uani dono concordeuolmente quefia matrona Cornelia ,fpeciabnente per fonia , cr ho* 
' *o'rn o^hl ^ pMicmentt leggeua in una cathedra fiU^ofia in Roma, cr per que* 

no Znta- fio dopo la fua morte li rizz>trono una {tatua in Roma fopraU porta, che chiaimm 
fii; no ue. nouìa Salaria , cr nella cima della {tatua era quejlo epigramma . Quefta è Comem 
Ha , che fu madre de i Gracchi , la qual fu molto fortunata ne i difcepoli , a i quali 
infegnò , cr molto infelice , ne i figliuoli , che partorì « tra ilatini Cicerone i {tau 
toPrencipedtUa Retorica Romana, cr quello, che nel fcriuere delle Epiftolei 
&ato piu elegante j dicono , che i libri che jeriffe quefia matrona , Cicerone non fo* 
lamente li leffe , ma grandemente fi preualfe delle fue fententie , cr qmfio non fe li 
deue imputare a male , perche non è huomo al mondo tanto fauio , che non fi pofft 
preualer del parer d'altrui . Cicerone ùigrandifce tanto quelle fcritture , che dice 
quefie parole nella Retorica, fe il nome de donna non haueffe sbattuto Cornelia, 
e\]a tra tutti i filofofi meritaua effvre fingolarje , perche non mai di carne fragile, 
ho u^o fententie tanto granii Hauendo Cicerone detto di Cornelia quelle parole , 
non può tffere i he in fuo tempo le fcritture di quefia donna non fuffero in luce , CT 
0 non erano ancor perfe , ma non ui è di quelle alcuna memoria ,eccettofe alcun au» 

tare al fuo propizio ha tradotto alcuna fua Epifiola,cr m quefio modo Sefio Che- 
rontfe nel libro delle laude delle donne , mette lafeguente Ietterei, qual efjk mandi 
■ ai/uoi figb'uoUiù Rema ejfendo loro in Africa, : 


} 


Gomneit 


secondo: 




COMINCIA LA LEtjTERA DI CORNELIA 
a due Tuoi figliuoli nomaci Gracchi* 



I O R N E L I A Kcnutu id pdrte dì piirt dtìk fanigk de Cornelif^ 
cr dipirte di mdre de i Fubij , a uoi dite Gracchi miei figliuoli, che 
j Hate oRa guerra di Africa, là dcfiaqueUafdlute, che la madre fuole 
, ■ mandare a figliuoli . Douete hauere intefo ò figliuoli miei, come mio 
•padre mori, fjftndo io (Canni tre , erfoìto anni ucntidue, che fono uedoua, tjgia Cornelia 
ttenii anni lego KetoricainRoma,cr fono anni fette, che nonni ho ueduti,cr 
fonod<^ianni, che neOa'granp^lentia morironoiuoftri fratelli, cr miei fi/ 
gliuoU , cr io già otto anni uenni a ueierui in Cecilia, accioche uoi altri , per dtfio Roma. 
di uedemù , non lafcinifii la guerra , perche ante non potrebbe accadere maggiór 
ptna , che uederui allontanati dal feruitio della a.epublica . Ho uoluto figliuoli miei ’ 
narrarui qu 4 i trauagli ho fofferti neUamia tata , accioche uoi non ui diate a crede- 
re di paffar con ripcjbdeÓa uefirauita, perche fi come nonmancanoame tnm» 
gli in Roma , ce^ uoi fiete certi , che non ui mmcheranno pericoli nella guerra di 
Africa, pcrchenonmaifiuendela fama neUaguerra,fenonapefo, era cambio 
iella tòta . fabio il giouane figliuolo di mia zia Fabia la uecchia a uentifette di Fe/ 
hraromi portò ma certa lettera, laquale ueramente eramolto breue, quantoa 
quello , che io defìaua, ne io hauerei uoluto, che fufie {lati tanto corti ntUoferiue* 
r * . perche non fi comporta , che tra i figliuoli tanto amati , cr madre tanto uec/ 
efria, Caffentiadi uederuifiaa^ lunga , crlelettere,le auaicifcriuiamo,fiano 
tanto corte . Per quelli , che di qui uengono a uoi , mando fempre recomandationi, 
cr che uengono da uoi qui , dimando fempre noua di uoi , CT dicendomi alcuni-, 
che ui hanno ueduti, (poltri, che ui hanno parlato, iljmìo cuore con quejla uia 
piglia qualche ripofo , perche tra queUi, che fi amano fi emporta , che l'affentia 
fia lunga , purché fiauo certi della falute . Io fon fòla , fon uecchia ,fon uedoua, cr 
c morto tutto il mio parentato , ho fofferto in Roma affai trauagli , ma il maggha 
re di tutti è , della longa affentia di uoi miei figliuoli, perche maggior[guerra fa la 
effentia degli amici , che Ù furiofo empito degli nimict, Effendo uoi giouani , rict 
chi , cr feroci , CT uedendoui effer creati con fatiche in Africa , non dubito , che 
bramerete di tornare a Roma , fe non per uedere , cr conofeere quello , che ue* 
defti neUtuollra infamia , perche gli huamini non tamo amano la loro patria , per- 
che effa fia buona, quanto perdi la natura li muoue ad amarla. None perfo* 
na , la quale ne i tempi pafiati habbia ueduto r orna , ouero udito ragionare di lei , 
la quale non fenta affanno a ueder lo dato prefente di Roma-; perche i cuori La muta- 
pietofì, cr gli occl» teneri, non pofjono mirare fenza affanno quelle cofe , le <1* 
quOi per edtre tempo tùiero conmolta gloria. O figliuoli miei feuedefìeqiiant 
toèmutata Romada quello, cheeffa erafdita di effere, perche leggendo quel» 
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Io , che leggìmo , er udendo quello che "hord uedìamo , ò che è um hcffottt" 

rii quello , che fcriffero gli anticBi , ò che uedimo tai co/Jr in fogno : No« è <d« 
trd cofd a ueder Rom di preftnte , che ueier U gii^itid opprrffa, ueder la Re- 
publica tirannizz<itd , ueder la menzogna licentiofa , ueder la uerità nafccfla, uè» 
der che t aceno gli huomini atti a riprendere i uitij , ueder parlare i lufwghieri , 
ueder i Senatori fcandalofi , i pacifici effer fcrui , cr [opra tutto ,(y che è peggio 
del tutto che icattiui'uiucno lietamente ^ cri buoni pajfano Uuita ipal conteny 
ti . Riputate , ó figliuoli miei trifio quel paefe , nel quale i buoni hanno occapone 
di piangere , cr i cattiui hanno caufa di ridere . Non fo in qutfio cafo , che mi 
dire , hauendo riguardo al molto , c’ho da narrare . Veramente bora quefla Re* 
publica è [tanto mal qualificata , che ogni perfona fauia haiierà maggior inuU 
dia alla guerra deH’Ajrica , che dUa pace di Roma , perche nella buona guerra 
fi ueggono gli huomini , da i quali fi potranno guardare , ma nella trifta pace non 
* fappiamo dicui fidarp. tfjendouoi figliuoli miei natiui diRoma, uoglio feri* 
Idifordi- uerui in Oliale flato Roma fi truoua. f accioui a f opere come le uerginiVeftali 
ma diffolute , (honore dei Dei già s'è feordato, non ui èchi attenda 

mani. ** aU'honore della Republica , non «i è piu memoria deU'effercitio deiforme, non fi 
truoua ehi riffonda per gli orfani ,cx perle uedoue , non fifa flima alcuna di mi* 
nifirare la giufiitia , la diffolutione de igiouani non ha nàfura , finalmente Roma 
Roma è che fu in altro tempo recettaculo de buoni, bora è una fianca de ladroni^ lo 
(pelonca temo affai che la nofira madre Ronu flia a gran rifeo di dare una ftrana cadu* 
de ladro- ^ ^ ^ ^ caduta , perche le p^one , cr le cit* 

tà che cadono dalla cima della felicità, molto è maggiore f infamia .che acquifiana 
con I lor fuccefii , che la gloria , laquale hereditarono da i loro paffati . Vi uerra 
forfè depo di uenire a uedere i muri, crgli edificq di Roma , perche le cofe le quai* 
i fanciulli ueggono nella fanciullezza, fono da quelli amate, cr tenute nella me- 
moria . Ma perche fono già rouinatt molti degli edificij , cr pochi ne fon fatti di 
nuoui,uorrei che cacciafieda uoi que fio defio di uenire, a uederli, perche ue- 
ra/nente i cuori ualorop , cr ^enereyì ,featono affanno uedendo una cofa rouina* 
ta , alla quale non poffono rimediare . Non penfate figliuoli miei , che Koma Han^ 
do pn^ondata ne i uitij , fìa punto megliorata ne gli edificij , perche ui faccio 4 
fapert , fermio fapetc , che fé cade un muro , non fi trotta chi lo rifaccia ,fe rotò* 
tu una c4o,non ui è chi la lieriicol fabricarla, fe fi ^rca una Brada, non fi 
\ vede chi la faccia monda . Se il fiume leimdop , guafla un ponte , rumo fi muo- 
' ve a farlo da nuouo ,fe pguafta un’anlicc^lia , non fi trova , chi la uogli rifiora» 
re, fe fi per de tatare, nonèalciuio,chuogliaporpacercarla,cr trovando* 
fi pure ,chippong4 arifarlaynonuiè perfona, che fi piglieuradi corferuar* 
la,fe inuecchiano gli alberi ,nonidè chi ne pianti di giovani ,fe fi romperlo le ide, 
non me chi la Brighi, fe fi tdene pigliato’l terreno della Repub. non ui è chi lode* 
fenda, finalnKntcimectjfainRompeggiotrattata,diquelle, cbeptengpno per 
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^UàKtpuiticé. Tutte (pteflteofe 6 figliuoli miti ^dheord che io w fi> grm 
fiima jUoi le potrete Hmtiir poco, pnche gurfto foto ^ fi può filmare piange* 

re ancora con goecie di [angue t cioè yche gli edifuijii Roma caddonoapezzoa 
prZZOyCriuitijentranoa[(jua^rainRoma.OmateaMtnturata hnoftra madre Lavìrti 
Roma yla quale quantomeno pofftdegU antichimuri, tanto piu fi facopiofa di 
làtij . Forfè che noi figliuoli miei trouandoui alla frontiera dtlF Africa , bautte de* 'a cói mìì 
fio diutnir a uedere i parenti , chauete quà in R orna , cr di qiirfio non mi maraui* ri. 
gito , perche l'amore , il quale ci ha dato la natura , non ci può effer tolto , perche 
tìiamoin patfeefierno. Tutti quelli ycheuengono di là yci portano certenucucy 
clx in Africa muore gran numero i huominij cr che utngono amarrati <^ai, / er* 
eiouenendoci dauoitalnuouayUonafffettate damecbeuimandinuoue yfenond* La poren 
le uofire fìmili , perche la morte ha tanta libertà , che uccide gli armati nella guer- • * 
ra,cr medefrniamenteamazzaqueiychenon ui perfino nella pace. FaccioUiafa* 
pereycome Licia ucfir a [creila è morta yTìrufo uefiro^o è morto y Situano uo* 
firo cugino r morto , T orquato uofiro iticino è morto , la [ua moglie uofira cugi* 
ria yCT tn [ue figliuole u^re nezze medefìmamente fono morte , Fabio uojlro in- 
timo amico è morto y E uandro , cr [uoi figfiucdi fono morti , Bibulo, il qu4t Ug/ 
gir anno paffuto per me in Catedra , è morto , Cornoutca uofiro maeftro è mortOp 
finalmente fono morti tanti huomkii da bene , che fi doutre fiimo uergcgnare noi a 
niuerc yfappiate figliuoli miei , che tutti qutfti , cr molti altri , ì quali lafciafio 
uiui in Roma , bora fono mangiati da i uermi [otto terra > cr io fono tenuta [eque- 
firata dalla morte , accioche mi conduca nella [epoltwra . Se uoi figliuoli miei , boa 
eiendo udito quefioy con fiderarete cheriufciràdiuoiyfìcomeèriufcitode gitala Meglio è 
tri, ty eleggerete piutofto piangere milleanni conimortiyche ridere un'hora p 
eqn i uiui .Ricordomi ch'io ni partorì congran dolore , cr ui allenai con gran [ay 
tica, perciò come madre , la quale ut partorì delle mie ui[cere>uorrti tener uiap>- j 

preffb di me per le mie anguliie, ma finalmente confiderando le prodezzedeino vim. 
firi poffati , che M'ganq gli hcrfdi a [or degne imprefe , refio contenta di patire 
cofì lunga affrntia, accioche uoi facciate quanto fi conuìene al debito di causmero, 
perche uoglio piu tofio udire , ò figliuoli miei , che uiuiate da cauafiieri in A fii* 
ca I (he uederui andane uagabondi per Roma , M 4 fiondo ifoi figliuoli mia mei 
trauagli delC A fricjydubitofolamentey che bramiate di trouarui trai piaceri di Ro 
ma y perche non è huomo nel mondo tanto flice , che non porti inuilia alla prof^a 
ritàdelfuo uicino. Non portate inuidiaaiuitiofìyCriion defiate di trouarui 
traiuitippercheiuit'^ fono di tal qualità, che non portano tacito piacere quando 
vengono ,quanto è [.qfanno.che lafcmod partirfi, perche il nero diletto non 
corfifienel piacere , che paffa prefio , ma nella ver it^che dura lungo tempo , Rtn* 
dogratie a gf immortali Dei , per tinte qitefiecofe . Prima , perche mi fecero ft» 
uia.nonignoranteypcrchebafiaaffaiaUadonnkycbeeffafiadcboleJemiac^effa 
fonquejlofia ignorante,[econdariamenterenio gratieaiDeiycb'in tHttiimiei % 
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trJUJgU mi (titdero forza <U fc(lenerli , perche cer tenente ft poffom chimere ue e 
ri trduegli qtieUi, che no fi poffono foppcttere per nmemento di pacienfUQuelm 
QaeU'ho fkuomo fdmentefi può riputare nule auenturato inquefiaùta ^alquale i Dei 
«frlrTto hanno dato pacientia ^ da /offerire i fuoi trauaglt. Terzo rendo gratk ai 
alqiul i ht feffantacit^ue imnifchemi diedero di aita * ne m a mi fono trovata 

Df I non pur'm'hora con infami , perche la donna non può Lmentarp della fortuna , fe tra 
hanno da tutti i Juoi travagli non la priuano deU'honore . Quarto rendo grafie ai Dei, che 
IO pati e n già (jiurant'anni, che fono maritata, che ne buomo ne donna s'ha potuto con ra* 
La donna querelare di me , perchaiiendo rtfguardo quanto poco noi giouiamo alla Rem 

che mena puhiica la donna che mena cattiva vita , douerebhr di ragione tjjer privata di uitOk 
cattiua vi Quinto rendo grafie ai Dei, perche m'hanno dato i figliuoli di una tal virtù, che 
rcbbc e?^ ^ pfjcfcrg/<fr«^gMn(/owD’A/f/c<i , chegode- 
ferpriua" t^e i foladi di Konu. Uon mi reputate madre tanto fenza amore, che non voleffe 
ta della vi tener voi miei figliuoli ftmprt auanti a gli occhi miei , ma confìderando quei firn 
M • gliuoli de huomini da bene , fon riufciti male , per tffer Boti nodriti in delitti deh 

le madri mi contento dcUa uoftra affentia, per non ui veder andar errando per 
Roma , perche l'huomo tramofo di fama perpetua ancora che non fù bandito , dea 
ue pigliarli bando ffontaneemente della fua patria, Pregoui figliuoli miei, che 
tenial e fempre compagnia de i buoni ,ZT che de i buoni eleggete i piu vecchi , cf 
de i piu vecchi qucÙi, che fanno dare miglior configlio , cr che fono piuefpcrti , 
Cr de i piu efperti quelli , che fono piu pacienti ,CT dei piu pacienti qutUL, chanm 
DUhe'na ueduto piu del mondo , CT non intendiate c habbino veduto piu del mondo, perm 

fceil ma* chepanopaffati per molti regni, perche il maturo conftglio non nafte ntU'buomo 
turo con- per houer veduto molti paefi , ma per hauerfì trovato in molte grevi fortune , per» 
fìgho nel che la natura daalcuorebumano femptt qualche difconcioi dubito figliuoli, che 
voi per venire a veder i uofhi congiunti , cr amici , Barete fempre cop T anmo firn 
lfiefo, 0 ’&andocofi fenzaripofot uùterete mal contenti, ZT non farete quello, fi 
eonuiene di fare a Romani cauallieri , ey non ui portando da buoni caudBteri Ro« 
mam,i uofiri inimci , preuaUrannoneUa guerra, cr eoft anderatmo a rovina le com 
fe ucflre, perche dagli huomini d'anmoJoOeuato fempre procedano fpiaceuoli/er 
tutti T pregoui fommammte ,ZT perla prefente lettera ui auifo^ che non ui uengà 
de fio di venire a R orna, perche ( come già ui ho detto ) ui troverete pochi di quelli, 
eheconofceui,i quainonpanomortifi banditi,òpoueri,òinferm,i ueccbi,òdifc4 
duti,ò afflitti ò mal cottnti.fi che per venire a rimediare a i loro danni,gli è meglio 
SOR venire a uederli, perche al prefente niuno ukneaRoma,fe nona piangert 
cottiuiuicrafojfirare'fperimorti. Certamente figliuoli mietnonui fapreidire 
qualpiacereft pt^atrouare, qui in Roma per lo quale alcun huomo da bene deb» 
ba baciar [Africa, per uenire a Roma, perche fe in Afrtca hauete inimici, noi 
^vi in Roma minchiono di amici , che è affai peggio, fe uoi tenete là il coltello, 
(Ix uccide Uctmpo, noi qua babbiamoU lingua, clxamazK'tlu fama, cr ptggio 
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éicordòefemtìneltAfricd petemoUfìiti da Udri, noi fiotto <jki inItalU af> pl'ng'U 
fiuti da I lupnghieri jCrcheè pejiim cafo dico finabnente , che uedendo ciò che 
uef^o qui t erudendo quando odo ^lÀthmdoUuofira guerra, tyuitupero U coltello. 
n^a pace . Se ui pare grot cofa quanto ho detto , riputate maggiore quello che 
dirò,0’è,chedi uoi àtri fempreintendiono’, come fitte uittoriofi , cantra gli 
Africani y cr di noi altri ftmpre udirete, come fiamo cólpe flati da i uitij . Ver ciò fe 
tà fono ueramente madre, uorrò], piu toflo tuderui<f immortai memoria tra gli ea 
fierni , che uedertà publicare per infami tra i uoflri . Pigliarete forfè occéfione di 
uetdre a Roma , con ffieranzA di hereditare qualche f acuità , quando ui pafferi 
per f animo fimil penfiero ,fouuengaui figliuoli miei , come a ucflro padre mentre 
che uiuea , auanzaua poco , era me uoflra madre , poiché fon uedoua , monca af- 

fai: cr arricor datiui y che fi come non hereditafie da lui altro y che le arme, cofi da La bona 

ine non affettate di hereditare altro che i Ithri : perche uoglio piu tefio lafcia* de 

te a miei figli noli la buona creanza , con la quale uiuano , che trifia f acuiti , con ' ^ 

ia quale fi perdane, lo non fono ricca, ne anco mi affatico peracquiflar robba, ^hf lefl.' 
moffa daqucfiacaufa, che houeduto molti nobili Romani andare per Roma ui/ culti 
tiofi , folamente per quefìo ,che teneuano C occhio a quelle f acuiti , le quai doma- 
no hereditare da i fuoi maggiori, er perciò ondauonoa fren difciolto dietro ai 
uitij, percioche dtraro fogliono fare gran facende coloro, che fin dalla fanciuù 
tezza hanno hereditato^anfaculti . E t rffendo nero come è in effetto } quanto ui 
dico , non ui penfate , ch'io debba fuegliarmi , come fi defiano gli altri, ^ anaf* 
far teferi , anzi ui affermo , che fe ^i trouaffe un teforo , piu tofio , che darlo rf », i- , 
uoiylogitlereinelfuocOypercheUQ^liopiutofio, che miei figliuoU Hiano poue» poiUnà ^ 
ri,cruirtkofiin Africa, che ricchi, o" uitiofi in Rema. Sapete bene ò figliuoU vinuofa 
miei cerne haueimo i Tarentini una legge molto antica , che i figliuoli non 
poteffero hereditare da i loro padri, altro che le arme, per combattere , & ** 

che le figliuole hereditaffero tutta la robba, per accafarjì , ueram/nte quella 
Ugge tra giujìa , perche quel figliuolo , che tiene fempre glocchi alihehediti , 
non dette baucr buona ffieronza di fuo padre , perche quel folo fi pud , chiamare 
eaudUiero Romano, il quale , conia ulta guadagnò tbonore , cocchia lonza oc/ 
quiflò la robba . Mora che fitte ia regm ejlemi , portatela uno tierfo V altro da '» 

tuoni fra felli , arricordandom' fempre come fitte miei figUuolij, cr ui lattai amen- 
due al mio petto , perche quel giorno , nel qual io udiffe, che uoi folli in difeordia, 
farebbe l ultimo di mia aita , effendo numififto come in una citti fanno mag* 
gior rouint duoifitrenti inimici tra loro , che non' ui fa un nimico effercito.Tia 
bene figliuoli miei, che Siatein concordia tra'uoi, ma gli è neceffario che uicrn* Le fèdicio 
fermate in pace con icauallieri Romani, perche non fi mantenendo tra uoi amo* ni fono 
fc,cr concordia, non potrete mai batter idttoria dei uoflri inimici, poiché fi ut* f^uladtl- 
icmanifcfiamentt come igrofii efferciti riceimo piudaBe fediticni,che fi Ut/ j 
nano tra loro, che da inimici, cantra iquaU combattcnoypenfo bene figUmdi fercid!'*^ 
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miei , ^ Hjreté m penfìero per fapere nuoue de /atti mìei : ma fappìate , che s’Ì 9 
fono, ò infernu, ricca^òpouerd, contenta ò afflitta , a noi poco importa a f aperto^ 
pnche douete prefumere fecondo le fatiche , le qusi fono paffate , cr gli inaimi , 
€ ho /offerto per miei figliuoli , ch'io fio molto afflitta nel mondo , perche in uero, 
leperfoneprùdéti da cinquant’ anni in fu debbono occuparfi in henmete p allegra 
re la ulta. La natura humana efjendo debole bramo fempre di effer ben trattata fino 
alla frpoltura , CT io, che fono di carne , cr (toffa , finto pur le fatiche , come gli 
altri mortali , ma con tutto quejlo , non credete , che lo ilare inferma , onero lo ef* 
fer pouera , pa la maggior j^na, cr medepmamente non penfate , che lo effer fana^ 
cr ricca fia la foprema gloria y perche non hanno iuecchi padri la maggior gU>- 
tia,che ue<Ure , che fuoi figliuoli pano uirruefi . Pormi cfce pa una fomma gloria 
rulla politica Romana, che i padri habbino figliuoli, (quali fi fappinopreualere de 
i lor buoni configli ,cr che i padri fappino dargli , perche molto felice è quel fi* 
<a- gliuolOfCha il padre fauio,CT piu felice quel padre, che non ha il figliuolpazfc 
zo . V ifcriuerei piu uolte figliuoli miei ,fe non fufie la legge in Roma , che ninno 
peffa fcriuere alla gente , che fi troua aBa guerra , fe prima non fa regijlrare la let 
ter a nel Senato , ma perch’io ferino piu lettere di quello ,chetfii uorrebbono . efii 
ne mandano meno di quello , che defidero . Ancora che quefia legge, pa grtuealle 
madri , c'hanno pgliuoU alla guerra , non poffo dire , che effa non pa buona, perche 
fecoluiicheflaaUaguerra,fachelafuacafa{liainmaUtermini, colui potrebbe 
partirfì dalla guerra, per uenire a rimediami, fc glifcriueno , cerne ua prcfpera’* 
mente, gli potrebbe uenhr dtfio di uenir a goderla . Non ut pigliate affanno ,'ò fi* 
gUuoli miei , fé tutte le mie lettere , non uengono nelle uofiri numi , perche non mi 
rimango perquefio da fupplicare i Dei per la uofira f<dute , cr efferire a quello 
nudi ifacrificij , perche quando i Dei fono placati , non fa mefiiero , che fi tema d» 
i nemici nella guerra .Non dico piu in quffla lettera ò figliuolimiei,fenoncb'Ì9 
priegorimmor tali Dei, che fé taluna ulta nondebbe giouare <àaRepu* 
hlicapiu tpfioodala fine dei uofiri giorni, primache panorodutii 
miei ofii da iuermi,^cbe farebbe gran danno fepericolaffe 
ìafama de i uofiri paffati,pia farebbe liggiera perdita » 

qSando fi perdeffelauita,la gratiadei Dei U ■; 

famatragUhuomini,labuonauentura'/ie 
i defiini , la fortuna de Romani, 
lafapientia de Greci, labe* ^ 

neiUtione di Scipione» " ^ . 

cr <U tutti i , ' * 

uofiri , 

padri, crauifiaconuoii 
figliuoUmiei, ■ 
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yi RAGIONA IN GENBRALECERCA LA CREAN* 

XI de i fanciulli , ìi quando fia tempo di dargli maeftrì , & quanto 
gioua a i padri a dare buona creanza a i figliuoli. (Quello capito 
lo i molto noubile,per auifareipadn faui, & i figliuoli 
pazzi. Gap. XXXVll. 

V T T I I mortali , che uogUono affaticorfì , cr utder buon fhtt* 
to dtUe loro fatiche , fi debbono portare ntUa lor fatica , come fece 
t eterno dipintore a dipingere il mondo,perche t buomoJlquaU uuem 

le, che le fue opere posfino comparire auanti a Dio,gli è imposfibi* 

le > che prenda errore in quelle . Quello c^ teniamo per fede , cr ebe leggio» 
mo perfcrittura,è che l’opifice eterno inpochis/ìmo ^acio creò il mondo con lo 
fua potentia , ma bora lo conoferua lungo tempo con ù fuafapientia , cr di quO 
ficomprende,cbelafaticadifare unacofa,èbreuemacbe'l^fìerodi conferuarr 
lai molto lungo. Ogni giorno amene che' l uaforofo capitano ordyta di dare lo 
battaglia, crai fine iddio li dà uittoria,quandoglipiace,ma dimandiamo a quel 
uittoriofo, qual gli è porutamoggior fatica, ò quando ha fentito maggior perirò» 
lo, ónelTottcnerelauittoriaa) nelconferuarfela dagli huomiy tnuidiofi O" mal» 
uaggi, io giuro, che quelcauaUiero giurerebbe , come nonuie comparatione de 
una fatica ad un’dtra , perche con la ffada fanguinofa in un’hora s'acquifla la uit» 
torio , ma douendola conf cruore , fa minierò f udore tutto’l tempo deQa fua tata . 

Laertio nel libro delle Ulte dei filofofi , cr ancho Platone nelUbro della fua Re» 
publica narrano, che i Tebani, udendo cornei Lacedemone haueano molte buo* no che i 
ni leggi, per lequali erano fauoriti dai Dei,CT molto honorati da gli huomU huommi 
m,àffofero dimandare à quelli un fìlofefo di gran fUma appreffo di loro no* li- 
mato Petonio nonio mandarono, perche chiedere da Locedemonij le leg* 
gi , ma accioche nàraffe attentamente fe erano i lor c^umi , cr riti conformi al» 
le leggi , Erano a quei tempi i Tebani genere^ , cr udorop di maniera , che il 
fuo fine prencipale era di acquiflar fama per gli edificif , cr farft Ammortai me/ , 
moria con teffer tdrtuofì, perche erano neU'edificare curieft, cr per imparar 
le uirtù , haueuano buoni filofofi . Petonio filofofo andò in tacedemonia, cr ui 
flette piu dun'anno, mirando fottilmente tutte le cofe di quel regno, perche gli 
buominiidiotti mirano folamente le cofe, per cibar gli occhi, ma i fonile guar» 
dono per f opere i fecreti di quelle . il filofofo poi che fi tenne fatisfatto di bauer 
ueduto minutamente tutti gU andamenti di tacedemoiùj , fi dijpofe di ritornare à 
i Tebani, ergionto che fu in quella città, concorfe t ut to'l popolo per uederlo, 
cr udirlo ,perche il popolo nano è di tal qualità , che fegue le nuoue muentioni, 
crabhorrif ce le cofe antiche, poi che fuconcorfo tutto il popolo, quel buon filo» 
fofo Petonio pofe nel mezzo della piazze, una forca, una ff oda, una tenaglia, 
mafeoriata , un paro é z>^ppi , cr fc ttmczzr » iflromenti fecero mar ani» 

g/iare, ' 






>.vV 


* H C Ó N D O. 79 

€he orJùmdo mìlU fr in fcrìtto , Voi TbtM non druttt Rinur poco d^hmtr 
tMJefìonelcuort^ejjèruirtuopt non limate molto lo interrogare della uirtù, 
fT non tenete gran conto ycheMidUte con i piedi a cercarla t ma deuete far gran 
fiima <t intendere una legge, cr incontinente metterla in opera,cT huuendola . 
mtffainopera,affaticarutdi conferuarla. Perche la (uprema uktù nonconpy 
flein fare un opera uirtuofa, fé non fi paffa per molti fudòri a confiruarla. Quee' prema 
- fie fono le parole , che diffe Fetonio filoféfo a i Thetani, It tjuai efi , come afferma 
Fiatone hebbero in maggior iltma,che le leggi lequai ejfogli portò. Pormi che quf 
fti Thetani fìanodegni tteffer lodati :c7 medefimamente thè queflo flofofo me» 
riti i effer lodato : per cioè he il fine di queQi era di cercare buone leggi , per uiuer 
regolatamente , C7 il filofofo cercaua di trouar buoni mezzi , pt r conferuarli nel» 
ìe idrtk : perciò gU parue di far bene a porgli auanti a gli occhi la forca , or 

ta ffiaia conglialtri iftromenti da tormentare: perche i cattiui affaispme uolte fi ri- 
tirano dal mJ fare piu lofio per timore del Cifligo , che perche amino il ben uiuere. 

Ho uoluto citare in quejìo luoco un tale iffempio , folamente , perche gli huomi» 
meuridfifCruirtuofi ueggano quanto gli litichi poco Himauano il cominciare, 

Cr mediare le opere , CT ancho il fornire le opere uirtuofe , rijfietto alla perfeue» 
ronza nel conjeruarle. Hora tornando a propofìto di quello, che la mia penna è 
ita S intorno cercando di fcriuere . Dimando hora , che gioua a i i rtneipi, cf 
gran Signori, che Dio gli dia gran fiati, che pano honorati da tutti, hahoino 
eopiofì te fori , per lafciare a i loro heredi, cr /opra tutto , che ueggano U lor mo- 
gli grau^e ,zy che polle ueggano hauer partorito , c che aSeuino i figliuoli at 
loro petto , che fìano auenturate a cercare buone bade , Tutte qutjìe cofe giouano 
poco, fé quando crefeono i fanciulli , non gli danno de buoni maejìri , c^ olì inft- 
gnano la fcrittwra , 0 " non gli raccomandano a i buoni precettori , che gU inft» 
gnino a uiuere , fecondo la legg,e di cauaBeria . I padri ,chz con foffiri penetra» 
no il cielo , cr conleorationi importunano i fanti per ’aduer figliuoli , douertbbe- 
iio primieramente penfare a che HntgUuogUono [,Mtere : perche gli è cofagiijla, 
che fia negata qucOacofa, che fi dimanda a ^ifi^, pormi che il padre date» Li padri 
irebbe defiart d bauere un figliuolo , ac'^fOcbc fofje (cjìentato da qutÙo nella uec» d'oian 
thiezza con hqnorata Ulta iO" ct<àoppo la morte fua lo faccia uiuere con uiua 
fama. Etfeilpadrtìionbr.atail figliuolo a queflo fine, almeno lo deuedefiare, debbono** 
accioche nella uecchiezza bonori i fuoi capelli canuti che doppo La morte pa- guardare - 

tnnahereditiLfuarobba, Ma per quantofi ode ogni giorno, pochisfimifi^lim* ilfine. 

Ufi f ino uedutt , che faccino que fio uerfo a i loro padri , poi che fon uccchi : per< 
che non mai fi raccoglie buon frutto nell’autunno ,/e f aibcro non manda buone fa» 
glie la pronauera , Veggo mi he uolte i padri lamentarfi crudelmente de i loro fi- 
gliuoli, dicendo, che gli fono difubbidienii.cr fuperbitCT non pongono mente, 
ebe efii medefìmi fono caufa di fimil danni : perche Ufouuercbk dtlitie a i fanciulli 
^^70 non fono, che uno fiimlo di difubbidieatu nella uecchiezxa. lo im sò, 

per 
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per Maleau/ji prendpi fCrgraifìgnori s'affaticaioper Ufciaregr<m Jhdoì i 
loro figliuoli ex dal! altra parte ueggo,chegli injrgnanOyche fimo molto ociop 
pyCX tttgligcnti,per(he uer amente i principi, cr gran fignori debbono far 
conto che fia perduta ogni cofa , tatuai lafciano in mano di triflo htrede . Gli 
'l.j robba huomini prudenti, che nelle loro conicientie,crne gli honori fono benraccolti, 

* f ù*n tri. hauere grande auertentia a creare i figliuoli , cr con ejuefio guardare mol 

ito^herc- fottilmente , fe i loro figliuoli fono capaci di gouemare gli fLti,cr fe i poa 
de è per- dri uederanno , che i fuoi figliuoli, fi lafeino piu toHo trapportare dalla poasda, 
duca. cbedaUanobtlità,CXbuonacreanzaaU'horapigliarii gran fcemido,siouedej’- 
fe che un padre honorato eleggefie dipanare la ulta con fatica, per lafctar roba 
ha affai ad un figliuol pazzo . cliècofa di grande affanno da narrarejCT non me* 
no moftruofa da uedere il penfiero , che fi pigliano i padri per acijuiflar roba 
ha , cr lifoUecitudine , cr la fretta , che fi pigliano i figliuoli per confumarla . 

In (jucRo cafo io direi,cr^ dico , che quel figliuolo è bene auenturato per quello • 
che hereditò, CT il padre è pazzo à laf dargli quello , che lafcia . Partni , che i pft» 
drifiano tenuti di crear bene ilor figliuoli, prhnapercbe fono figliuoli, fecot^o 
per che fono fuoiprosfmii terzo, per che deÙìonoeffer fuoi heredi. perche uer a* 
mente è grauide affanno, aWhuomo,ilqual douendo morire, comprende, che H 
fudoreiifua uita e perduto . Hiarco hiBorico creco nel libro delle fue antichi* 
tà, crSabellico nella fua generale hifloria, dicono che tdmolto fumofo,cT an* 
Il lamen* tico filofofo Solone Solonino uenneà lamentarfì un padre de un figliuolo, cr un 
to d’un fjgUuolodi fuopadre,ma il figliuolo prima formò la fua querela , dicendo que» 
lio filofofo. lo mi lamento di mio padre, che egli efiendo ricco, cr io 

lo** Starle! effendoluimio padre, cr io fuo unico figliuolo, mi ha deshederato nella 

figliuolo ulta , crfi ha prefo unfigliuolo adottino , il che mio padre non doueua , ne potè» 
de fuopa ua fare, perche hauendomi lui dato Teffere dicarne debole,icofagiufìa .clx mi 
f ' **sh'*^ fomentare la fua debolezza . A quefle parole rifoofe il padre . 

tedilo^ Io milamento di mio figliuolo, perche non mie flato figliuolo,ma crudo nimico , 
perche egli da che nacque ,fempre mi i flato contrario , per queflo I ho deshede* 
rdto nella uita, cr hauere grato, chauendogli ioleuato !keredità ,i Dei loprU 
ujffeno della uita , arò la terra è molto crudele , laquale non tira in fe quel fi* 
gliuolo , maladetto , il quale ,fafimUi ingiurie a fuo padre . ' A quello che egli di- 
ce, ch’io ho adottalo un altro figliuolo da nuouo,io lo confcffo,Krcke gli è U 
ueriti , ma à quello che dice , come iofho priuatodeffheredità , effendo lui gene* 
rato della mia carne propria , riffondo ch’io non desheredai mio figliuolo ,madcf- 
heredai le fue deUtiedallamia fatica. Et qual cofa può effere piuingiuHa eba 
cbe'l figliuolo giouane ,CT tàttofo fi folazzi, cr fi bagni delle goccie del f udore 
del padre ueccbio il figliuolo replico control padre con tai parole . lo cotìfeffò 
di efier flato molcHo àmio padre, crmedefimamente confeffo,che houiuuto de» 
Uciefamente , ma parlar, do in uerità ,fefono deliciofo , cr triflo , mio padre ne è 

colpcuole. 
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^lptuok,ptrche tm m dimatfhrò quando in tra fanciuVo , fy fe egli per tal acf 
fam^iuaitWher^itìynUfagranit ingiujlitia, perche ilpadre^che non ani» 
mtmailfuo jìgUuolo mentre che è giouanejngiujljmente lopriua deB’htredi- 
ta tjjendo uecchio . il padre replicò al figliuolo dicendo . di è ucro , ò jìgliuo» 
io eh io tiaUeuai indelitie quando tu eri fanciullo ^ ma in/ìme con quefio tu fai 
troppo bene come ti amrnaefljraif ty cafìigai quando fufticrefeiuto ,ey fe non 
tenfegnai dottrina nella foncMezza , quejlo fu, perche in quella tenera età 
non eri capace di intenderla. Ma poi quando t’infegnaua, cr dottrinaua, tu 
non eri capace da intenderla, ne haueui età per poterla apprendere , ne anche 
per efercitarla, perche s'infegnain imo à colui, che non ha habilità ,ne 
forze ncM perfona , llfigliuolo à quejlo ri fpofe . t fiendotu uecchio, ZT io gio* 
nane, ejsendotu mio padre, ey io tuo figliu<do,hauendo tu i capelli canuti, cr 
mancando iodi^ba , è ct^agiujla , che fi dia fede ate,zr ch'io fia dannato J>er* 
che uediamo fpeffe uolte in quello mondo, che la poca autorità della perfona gli 
f>t perdere una cau/a molto gùflaìconfifio òpadre mio, che quandoioerapic- 
turni faceuiinfegnareàleggerejmanonperciòmineghcrai .che s'io facea 
M qtulclx mancamento, non ti ftfferiua il cuore di caHigarmi, perciò lafciane 
d^. tu fare qu^o nd piaceua, mentre, che era fanciullo, di quà è auenuto, 
tbeefjendo crefeiuto , tifone flato difubidiente , ey dico di piu , che f e in quello 
m^amentofono colpeutAe^u ueramente non feifenza colpa della mia colpa, per» 
CK i padri non fono tenuti iinfegnareàfuoi figliuoli, finche fono piccoli, à di* 


Sfntffitia 
di Solone 
contro li 
p:idre che 

^ ^„„,KTciu(a paternaajua uua,ma eoe i ngiiuolo ai cllogio 

**^:fuortof^uo padre Jiabbial'heredità, perche farebbegrandeingiifiitia.cherin» to il fuo • 
nocentiadel figliuolofulfe dannata per ìamabiagità patema, Et medefimamente figliuolo. 
*fjumdo,dH tutta quella facoltà fila depeifitata in mano difedel per fona, perche 
aiadamangiareolpadre fincheuiue-, ey fitcciaunafepoltwraalfigliuolo,poiche 
fora morto . Honfenza caufa ho dato queUafententia , laquale abbraccia la ulta, 
cr “ » perche non uogliono i Dei, che per una co^ fia doppiato il cajligof 

ma che cinghiamo una nella uitajeuan^lihmcre ,òla robba , ey Valtro neQa 
t’umtefUi^ogU UfepoUura,òU memoria, fu per certo molto grane lafenten» 

« éede quejlo filof ìfo, ey piacejfe a Dh,che h bauesfimo per giudice di quem 
P<tu,perclKfipuogiurm.cheeglitrouerebbe molti figliuoli da difèredare,ey 
nnco molti padri da ci^gare, perche non fo qual fia maggiore,ola sfacciatagU 
ne de i figliuoli , a non ubidire a i padri loro tòta trafeuraggine de i padri neU 

l'infegnare. 


Hiriit , majt bene di auezxarli , che jiano uirtuoji,perche glii un gran 

bene, che noi gtouam, quando ueniamo inetà diconofcereilmale,fiamoauezzi ai 
Soloninofilofofq poi chebbe udito k ragioni {amendue te par» 
q^kepMole.lo dòperfententia,che il padre di qu^gioume, perche non 
j era fanciullo , dopòlaJuamorte,manchi difep<dtura,ey cornan* 

do , che l figliuolo di quejlo padre, pnebe non gli credè , negli fu ubbidiente <man* 


LIBRO 

Jvtfrgnjre ,(y ammdcjhrare i figUuoU. Sejio chttotiefc neUUvo fecondo de ì 
di tti de i filofcji , narra che m cittadino A teniefe interrogò Diogene t qual ccfa 
egli doueua fare per e ff ere grato a i Dei , cr non effer' odiato da gli Imomini, per* 
che fi ode dire da filo/ofi molteuolte,chegliègrandifferentiada quello, che uo» 
glionoi Dei , a quel che bramano gli huomini. A qurflo Diogene riffwfe. Tu di 
piu affai di quello, che tu penfì , dicendo chei Dei uogliono co/a molto ditfìmile 
di quella , che bramano gli huomini , perche i Dei fono un centro di clementia,eT 
Che cola glihuomini altro non/ono , che unabilJodi molitia . Chi uttole goder ripojonlkt 
debba fa- tàtd,t^ conferuarfì al tutto innocente ha da far tre cofe, primahonorore fomma* 
ch^ uuot * Deiyperche chi non ferue afuoi proprq nei, far a in ogni fuaimprefa <sfar~ 
haoer ri- tonato. Secondo, ponga gran diligentiaadaUeuarefuoifigliuoli,perch9fhuont9 
pofo nel- non ha il piu ntolejio inimico , che’l/uo proprio figliuolo , quando effe è malamen» 
Unnica . te creato . Terzo fia grato uerfo benefattori, cr amici, perch [oracolo di 
A pollo diffe , che ogni huomo ingrato farà da tutto il mondo abhorrito , Et dico» 
ti di piu ò amico, che tra quelle tre cofe in quella uitala piu utile, cf di mag» 
11 mag- gior affanno è all'huomo il creare ifig’iuoU, Quefìe furono le parole, lequai dif* 
eior af— fe Diogene flofofo alla dimanda, che glifecequel cittadino. GrMde affanno i 
fino che uedereungiouanehauereil/an^ue bogUente ,ey la carne, che lochiamaal prò/ 
rhaomo lafenfualua repugnaaifuoigiufli depri ^Videre,come d mo:* 

è c affjsffnarlo , uedere il demonio, come lo uà tentando , uedere i uicij , cor 

(uo figlio- me lo uàno inuitando al male, CT con tutto quejlo , il padre fe nefta ffenfterato,eo* 
lo- me fe non haiieffe figliuoli . Et effendo cofa uerisfima , che l huomo uirtuofo, CT 
jiecchio per le poche uirtù, che acquiflò effendo gioitane , potrà imaginarfigli in» 
finiti uicij , dei quali {la circondato fuo figliuolo yfe ghefperti non fuffeno mai 
fiati igtioranti.fe i padri non fuffoiio (lati figliuoli fe i uirtuofi non fuffeno Hati da 
,poco, je gli accorti non fuffeno (lati ingannati, non farebbe grande marauigliafe 
■t . padri dando la creanza a i figliuoli -, uedetfino in quelli alcuna negligentiai 
perciò tu che fei padre , CT già fufii figliuolo , bora fei uecchio,0' fufH 
giouane , ZI con quefio lafuperbia ti ffiinfe a gran rifco,ti impaludò la litf» 
furia, ti fericòl juo.c<AtcUoìira,tiaiormentò la pigritia, ti precipitò laM» 
ritia,ti uinfe la gola', dimmi ò padre crudele, poi che tanti uitij fono paffàti 
feria tuauita,perchenon ufi ogni (ludio a guardare il figliuolo nafeiut 3 di te, 
ZI fenon lo uuoi fare , perche gli è tuo figliuolo ,faUo abneno,percheg\ietuo 
pr(jfinuy,p/rche il giouane, che è da piu uicij combattuto , fe non uiene foci 
corjo . non fi potrà mantenere , che finalmente ungiamo non fia precipitato . 
Konfipuo conferuare la carne, fe non è fidata, il pefee non può atiuere fuori 
teV acqua, non èposfibile mantener frefea larofa,poi clxi f eparata dalla ffi» 
rd,lcr medefimamente è imposfibi'e , thè i padri fi ueggano lungamente lieti 
4e ijuot figliuoli, fe non fono ben creati-, zi aumentando piu quejlo cafo,di» 
fOtcbe ucllafacratareligione Chrijliana,fi pref urne che bàbbiabuonaconfeUr.» 
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tU y colta t d:e ucdìamo di buona erranza , Gli è erfa nuniftfìa tra gli fcrittori , 
tome F [chino filcfofo fu bandito di Athcne-yCT che uenne conia fua famiglia\cr 
ifigliuolt adbabitarein Rodi <Cf ffiFoccafìcne del fuo bandth qiufla , che Dono* ^ 
éene filofofo haueaa con iuigran contentatione • perciò fi dijpoferogli Athenhft j, 
di cacciare uno ter ritener l'altro, cr fu ottimo tjutffolor configlio , perche fuor A it nc . 
le auentre , che dalle concentioni , che auengono tra i fiiofofì fi licitano crude guer* 
retraipopoli. Efehino fiondo bandito inRodi yfeceunatltganie oraliotie ,con 
Uquale riprende quel di Rodi , perche erano- negligenti 4 creare ijuci figliteli, 
ey dice quejle parole , facciouiàfapereòKodiottiychti ucflri paffatifi uantom 
m.Oyche feenitpeno dai Lidi , iquai popoli erano molto piu diligenti nel creare i 
figliuoli y che tutte le nationi di l mondo-, cr erafoccafme di qutfto una ltgge,che 
haueuano tra loro,laquaU diceua . Ordiniamo i cr cemmandiamo , che fe un pa» 
dre hauerà affai figliuoii,che folamente il piu uirtuofo herediù la roba ,eyfeper 
eafo tutti i figliuoli faranno uitiofì , tutti fiano priuati deU'beredità, perche non è 
cofa giu&a, che iuitiofihereditinoi beni guadagnati con fatiche. Quefte paro* Ifigliuol,- 
kdlfJeEfchinonelSenatodeRoMotti,a'qua»tunqueegli dicejjemoltt altre pa* 
rote in quell’ oratione le lafcio, perche lofcrktore perde molta auttoritJ nella 
fuafcritiura, quando Vauttoreefa di prppofitoi o- perdite la utritàynon mi uati della 
marauiglioje I figliuoli deiPrtneipi fi moflranofuperbi ynonmimarauigliq , fe hereduà. 
fono adulteri y ne mimarauiglio f e fono golcfi,piimay perche lagiouentù ima» 
dre del uiuere- ociof amente j fecondo y perche la poca tfficr lentia tfeufa la- col» 
pa i terzo, perche morti i loro padri, esfì pigliando la paterna herediù , non 
meno arditamente fiaeano carichi de uicij , come fefuf ero attorniati de uirttc. 

Se igiouani leggieri tenrffenoper certo, che deucjfeno pjJfareper U Ugge dei 
Lidi ytalche'non potejfeno riufeir neU'heredità ,/e non fujfcno uirtuoft , fareb- 
be imposftbile, che tanto pKompiacefftno del uiuer licaiticfoyCr che raUentaf» 
feno coft leredtm afegutre il mcndo,pirche foeoin maggior numera- coloro, 

<he fi guardano da far male , per timore di- non perdere quello , che pofftg» 
gono y che per amore di f-ire qucQo , che- deuono . Non nitgo , che fecondo le ua» 
rie difpofnioni de i padri , non fiano diuerfe le inchinationi de i figliuoli , tal che al* ^ j 

eiàtifeguendo'l lor tene naturaU.fon buoni ycr edtri fegutnda U fenfualità ,fo* 
no cattiui,ma dico nudcflmamcnte , che importa affai, cbe’l buon padre am* munemé- 
marflri fuo figliuolo fin dalla fanciuÌtzza,tai che emendi con la buona creanza <•[ 

quel male, che gli ha datola natura ypcrebt moUeuolte ilbuon cojìumc utnee la 
eattiua inckinalione , l Prencipi.,(y gran- fignori, che ucgliono efjer dilir n,d,£gi,ò 
genti nel creare i figliuoli , deuono informa* fene da i nucflri » a quali uicij, I ; 
er a quai uirtìt fiano inchinati , cr fa mcfiiero di fvptr qucUo-, accicche fi 
fauorifea a quelli nel bcne,zr fi tenga nel freno, che non tufeorrino nel ma» 
le y perche non fi perdono gli huemini quando fono grandi, fe non perche cf- 
fendo piecioli , gli lafcùroiio fare quello , che uoUuano . Sejìo Cbereutfe 

mi ' 
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Itti fecondo libro ielle finttntie degli intichi,nim che un cittadino di Tebexom* 
prjndo un giorno in piuzza molte cofejeqiuijhauendo riguardo alla qualità di fui 
per fona, erano la maggior parte fouuer chic , era lui poco neceffarie,perche in tal 
cafonon meno s'incolpa il pouero^cbe il ricco^ ne il ricco piu che il pouero , effendo 
mtmfejlo quanto poco fi ricerca perfoftentamento dellauita ; poi che non è huomo 
tanto pouero , ilquale mirandoui bene , non poffeda ajiai cofe fouerchie . Ef </- 
l .ggc de fendoinqueitempilacittàdi Atene, crlifua9.epJalucedituttaUcrecia, era 
mól"ò'of- cranticd,cheniuno<^afe di comperare, o utniere 

itrwu " primaun filofofononfhaiéeffe efminata ,zrdetoneilfuo parere . 

c>rca il vé Qffelia legge uer amente era mma,v piacele à Dio che 4 nojln età ftiffe ofera 
dere&có uataquejUlege, perche non è coft.laquale piu deflrugauni R.cpublica,che per- 
piare. mettere.che alcuni uendano da tiraam , cr che altri comprino da pazzi • Quan» 

do il Tebano compraua tutte queUecofe,à cafofi trouò prefente un fUofofo,il 
quale gli diffetai parole. Dimmi ti prego ò Tebano, perche confumi tu denari i 
' comperar cofe, chenontifamtobifognopercafatHi,crchemtnogiouanoallatM 
per fona f A quefiori/pofe il Tebano, Sappi filofofofch’ io compro tutte quefie coftt 
per darle ad un mio figliuolo , che è de uenti anni , ilquale non mai ha fatto cofa , U 
quale à mio parere io reputi trifta,ne maimi chitfecofa alcuna, laquale io gli 
negafjè. ìlfili^ofo,uditoqueflo glidijfe. Obene auenturatote,fe tufusfi fi» 
gliuolo ,fi come f ti padre , cr chel figliuolo potefié dire del padre quello , che il 
^dre dice del figliuolo , ma tuttauia mi turbo afiai di quanto hai dctto,perche fin- 
iuenticinque anniil figliuolo non deuefaper contradire a quello checonjìglia fuo 
padre, ne il buon padre deue condefcendere àgli appetiti di fuo figliuolo. Ho» 
ra danuouoti chiamo t>adre male auenturato,poi chetujìai alla uolontà del fi* 
gliutdo , cr efio nonfiaaluolere , cr al parere del padre , tal che fi preuerte tor* 
dine di natura, perche a quejlo modoilpadreè figliutdodi fuo figliuolo, CT il 
figliuolo c padre di fuo padre , perciò finalmente ti giuro peri Dei pnmortali , che 
nella ueccbtezza piagnerai folo quel, che rideHicontuo figliuolo, quando tu eri 
giouane. Quefie parole, che difie il filofo/ò, furono poche, ma non ui è huomo, 
tU prudente giuditio, ilquale non le guultcbi piene di molte fententie, perciò con 
quefio concludo , che i prehcipi , cr gran fignori deuono con injlantia rito* 
mandare fuoi figliuoli a maturi, acciocbegltautzzinoà non feguire ilor ap-^ 
peliti, egli ammaeflrmo in guifa ,cht gltdefmjno dal proprio camino , cr li 
pongano injìradadirimttterfi id parer iCaltrui, perche t figliuoli de inuma 

ni da bene non paiono pigliare buona creanza > fin che fi baciano fare Ulor pro- 
pria uolontà. 
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COME I PRENO.IPI, ET GRÀN SIGNORI SI DEVO 
no guardare da creare in lor figliuo li in molte delitie,& è un capitolo 
molto notabile per un padre , che cred fìio figliuolo in gran deli 
tie,il ^ale poi tiufci i fuo padre nimico . Cap. jt. 

E D I A M o ptr tf^itntU , cht ne gli eserciti y feconio 
la qtuliti del nimico fi coflunu di fare i ripari , & che naui* 
ca fecondo la qualità dtUa fortuna y elegge le nani grojjc, tal 
che potiamo comprendere che gli buomini prudenti apparec^ ' 
chiano il rimedio conforme al pericoloy che fi uedono uenir fo 
pra . Molte fiate , mi pongono a ragionare meco Ueffoy fe potrò ritrouare al 
, cun flato , alcuna età , alcuna terra , alcun regnOy ò alcun tempo, nel quale aU 
cunhuomodiqueUa uitababhia paffatola fua uita, fenza fentirfila fortuna chc***^ 
nimica perche fe (Itrtmffe un taVbuomo ,ptnfo che farebbe cojamojhuofa, lauitaR- 
CT ragioneuolmente i uiui ,& i morti gli porterebbono inuidia , Finalmente zafentìr- 
penfandoui bene trono , che Vhuomo, il quale beri fi trouaua ricco, hoggi uedia ** ^ 
mopouero,queQo,che era fono, boralo utggo infermo,colui che berijlaua in cai"mo^- 
rifi> y boggi lo ritrouo piangere, colui che Jlaua contento,lotrouomal contento, ti gli por 
cobii che erainproffieritàylo trouo dalla fortuna abbattuto , finalmente co» terebbo- 
liii ycbe erauiuo y lo uediamo nella fepohura yCT è nuRa lo ejfer fepoltOy fe an j^*"“** 
ebora non fufie feordato, da gli huomini, perche è tanto incerta tamicitia bu* 
manay che quando un de font o è coperto di terrdy fubito lo cafiiamo dalla noflra 
Memoria . Vna cofa a me pare molto fatìcofa,la quale deue trauagliaregranm 
demente gli huomini prudenti y CT è y che in quello trifìo mando non è partita 
ugualmente la fatica , anzi Jfeffe uolte tutte le bumane calamita uengono a fea* 
ricarfl foprauna per fona , perche ftamo tanto sfortunati, che il mondo ci dai 
piaceri, cr i folazzi a uedere folamente,cr ne fa fentire gli affanni, ej le mife 
rie per proua . Qhiamafi bora unbuomo fauio , il quale habbia uiuiUo in dato 
mediocre, cT fi dimandi quai trauagli ha eglipajfato > da che era di tre anni , 
quando cominciò a parlare, fina i cinquanta , che comincia ad inuecebiare, efr 
fo dirà y che gli fono accadute tutte le difgratie, che narrerò . Affanni de fuoi 
figliuoli y moleftie da nimici , importunità della moglie , trifìi riufcimenti delle 
figliuolcy infermità della fua perfona,gran perdita di robba , generai fame 
nella fua terra -, crudel peHilentia nella fua patrUy freddi grandi nel uerno , 
ffiaceuoli caldi la fiate , dolori per la morte degli amici , inuidie perle proffie* 
rita de i nimici, cT finalmente dira (Thauerpalfatoper tante mi ferie , che md* 
teuoUepiangeuaUfuitrifia uita, & defiauala morte . Se tbuomomiferoha 
paffato per tante difgratie efieriori , che direbbe egli di quelle , c'ha paffuto «c. 
l'animo, le quai benché gli huomini prudenti fappino fentire, molte di effe non 
fi fanno, ò non fi ofano dire , perche neramente i trauagli , che patifee unbuo 
moin cinquant'anni, fipojfono narrare in un giorno, ma non finarrcrebbono 
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in cent'anni, i truujgli, che fipatifeono in un giorno nelTanimo . Non mi net ' 
ghcranno alcuni, che non riputajfeno di nano ardire colui,che lanciale una can 
na , contra chi gli ueniffe fopra con una lonza / Non riputarcfiimo paxxfi cot 
^ ifelici ficauajjele [carpe ,douendo caminare per luochi ff>in(^,ma fenza 

t'a palli comparai ione riputar emo pazzo , CT ardito colui che con la carne tenera pen* 

cò fatica fa direfìflere atanta fortuna, per che uer amente la per fona molto delicata, 

^ r la uica. pjjfJ'j con fatica la ulta . Q«Jn/o fi può chiamare auentwrato colui , che non 
mal ha guflato,cbe cofa fono le dclitie , ma i gtoiiani i qual fin dalla fanciuUez 
za altro non fanno , che dclitie , non hanno prudcntia per eleggere il bene, ne 
forza per ref fiere al male -, perdo i figliuoli de igran fignori fono quctli,che 
““ molte uolte commetteno maggiori dishonefìà, perche glie regola generale, che 

l'buomo , quanto piu fi da alle dclitie , tanto maggiormente fi ritroua unito da 
i uicij del mondo . Gilè cofa di molta confidcratione , CT di grande affanno a 
uedere , come i nofìri huomini fono tanto ingeniofta trouare cofe dibonore, 
quanto fono animofida apprenderle, quanto fono oflinati a feguirle , quanto 
ualorofi ad ottenerle , quanto prudentia fomentarle, ey poi quanto fono sfar* 
tun ali a ptrdcrle,cr da magg ior pena in qucflo cafo il uedere , che fi perde l'ho 
nere, CT la robba ,folamente,perche'l padre non uolfe affaticarft,a’ d figlino* 
lo fu tenuto in fouucrcbie dclitie . Finalmente rhuomo ricco tenga per cofa cer 
ta,cbe quanto egli guadagnò uegliando ,fuo figliuolo lo bada confumare dor* 
mendo , Vna delle piu notabili uanità, che fi troni bora ne i figliuoli di uanità, 
Qnal (ia V amore, ilquale porta il padre a fuo figliuolo , non lo fa mofirare,fe non 

l’amor de facendolo tenere in delitie , neramente quello tale non fi può chiamare padre 
Ibi fi ^li*^ ma piu toftopadregno molto crudo, perche non mi negherà alcuno, 

® che non faccino la fua Hantia tutti i uicij del mondo , in quel corpo , nel quale 
fi troua giouentìi , libertà, & delitie . Licurgo filofofo , ilquale diede le leggi 
a i Lacedemonij , ordinò , che tutti i giouani, iquali nafceuano nella città ,fuf* 
feno portati a nodrire fuori delle città nelle uille fin chaueffeno anni uenttein* 
que . Et fece qiiefìa legge , accioche i giouani prima auezzaffeno i corpi alle 
fatiche , cT che non fi uedeffeno i folazzi auanti agli occhi : cT neramente Li 
curgo ordinò quefla legge ragioneuolmente , perche un lamratore piu faciU 
mente apprende i uicij della città,che un caualliero le fatiche della uiÙa, Ligu* 
ri , come narra Tito Liuto, furono anticamente fìngulari amici de Capuani, cT 
crudi nimici de Romani . Q^efli baueuano tra loro una legge,cbe ninno potef* 
fé pigliare foldo alla guerra, fe non era leuato in quelli , ò che fuffe flato palio* 
re nella montagna, tal che uoleuano , che per una uia , ò per l'altra baueffeno le 
La ualo- lor o carni indurite dal gelo, CT deW acqua. L'anno da Roma edificata quat* 

, trocento , cr furanti Romani moffero guerra a LigtiTÌ,(7 fu mandato contra 
troRoma <l‘ioroGneoFabricio, ilquale trionfò diqueUi, CTil giorno feguente, diffe nel 
ni. Senato qucile parole » Padri confcritti , io ho guerreggiato anm cinque di con* 
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tinuo cantra Liguri, c'ui giuro peri Dei immortali, che in ijuejìo tempo 
nonpjfiò fettimana ,neUaquale non fì facefjeun conflitto, ò qualche perico» 
lofa fcaramuzxa ,&ipiu da tnarauiglLtrfi , che gtamai comprefi m quei Bar 
bari alcun fegno di timore , ò di debolezza , laquale gli ùringejfe di chieder 
pace a Koma. Vrocedeuanoi Liguri con tanta ferocità nella guerra,che moU 
teuolteneleiiAuano la jperanzA di poter acqutflare la uittoria di quelli , per • 
che ne i ualoroftcjfcrcitt , uno ejfercito feiflpre mette in ffxuento gli altri . 
Voglio ò padri con fritti dire un'altra cofa , della quale piglierà effempio li 
giouentù Rornrfna.CT è queSla,cbe i Liguri , fì come fono pa fiori, CT auezzano 
le loro carni ad affaticare per i campi,cofì fono tanto /ignori di loro medefìmi, 
che quantunque fia quel paefe per le neui molto greue.ty dal caldo molto fì>ia» 
ceuolc, giuroui per lo Dio ApoUo,cbe per cinque anni non babbiamo mai uedu» 
to alcuno di loro ritirarfì al fuoco nel uerno,ò all'ombra neW efìat e. Non pen^ 
fatepadri con fritti, cb' io babbia uoluto dir quello nel uoflro Senato ,accio« 
ebe tentate in maggior fìinia il mio trionfo , anzi lo dico , à fine ebe fiate mol* 
to uigilanti fopra la iiofcra gente da guerra , perche ftiafempre occuftta , tj 
ebe non lafcuite andare perdendofì nell' ocio, perche i Romani efferciti portano 
maggior pencolo di efferiiinti da i uicif,chedi effer fuperati da nimici per 

pigliare il mio parlare piu di lontano, parmi, ebe fi donerebbe comandare, CT 
proiiedere , ebe gli btiomini ricchi non ardijfcno ànodrire fuoi figliuoli uiclo^ 
fì,V in delitie , perche gli è impofìibile, che le carni tenute in delitie , acqui» 
fìinoccnlc fue mani molte uittorie. £ìuouomi Padri Confcrittià dirquefìo, 
perche fappiate , come i Liguri non furono iiinti con la forza de Romani,ma 
perche gli fuxontraria la fortuna , laquale moftra piu efficacemente le fuefor 
ze nella guerra , che in qualunque altra cofa ; perdo bora che i Liguri fono 
uinti,e3" deflrutti , accettateli amoreuolmente per confederati, perche non 
dimoflra fanoconfìglio colui, che fì commette piu uolte alla fortuna, poten- 
do bauere il fuo intento con pace, Giunio Prato nel terzo libro della concordia 
de i Regifi è auttore di quefìo , CT dice nel medefìmo luoco , che il capitano 
GneoPabricio fu riputato non meno prudente, O" fauio in quello, che dtffe, 
che ualorofo in quello, ebe fece* l popoli delle ifole Baleariche, nomate ÌKra 
Maiorica , cT Minorica , anchora , che nonfuffeno tenuti per faui, ma Barba» 
ri , almeno nel creare ilor figliuoli non erano ffienfìerati , perche efìi efferci» 
tauano di maniera i loro figbuoli nelle fatiche , che Cartaginefì , manifeflan» 
do quanta filma faceuano di tali buomini , dauano cinque prigioni Romani per 
un fihiauo di Maiorica : Diodoro Siculo dice , che in quelle ifole , le madri non 
dauano pane a i figliuoli di fua mano , ma che lo metteuano fopra'l tetto, oue» 
ro fopra un'altezza, fì che i fanciulli lo poteffenouedere con gli occbi,ma non 
pigliarlo con mano,zT quando i fanciulli uoleuano mangiare di quel pane, 
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erano primd aflretti 4 gittare quel pane a terra con le ponde. Quantunque 
tale opera , CT cfjercitto fuffe cofa da fanciulli , tuttauia Cinuentione fu di 
huomini d'alto ingegno, CT indi fegui,cbeiBaleari furonotenutiper huomi» 
ni ualorcfl , fi nelle forze per fare alla lotta , come alla fonda , per lanciar 
pietre , perche giuocano cofi à banco con la fonda , come hoggi fi giuoca con 
la baledra . Non potiamo negare , che gli huomini della gran Bertagna, che 
fi nomahor a Inghilterra, non fuffero tra gli altri Barbari piu che Barbari, 
mainfitmeconquefio babbiamo daconfeffare ,<he doppo alcuni tempi il Rea 
gno loro diuenne molto famofo tra gli altri Regni, talché Romani furono uittm 
ti piu uolte da quefti , perche'] tempo fa tanti mutamenti in tutte le cofe , che, 
quelli i quali per alcun tempo habbiamo conofc luti per gran fignori , indi a pò» 
co tempo li uediamo fatti fchiaui» Herodianonell'hiùoria di Seuero Impera» 
tore di Roma , dice , che fiando un'ambafiiatore di Bertcgna in Rema , CT un 
giorno ejfendogli detto in Senato una trika ri/fofta , narra fi che egli dtffe que» 
fte parole con molto ardire . Mi doglio ò Romani, che non uolete accettare 
la pace , c mi piglio affanno , che non uogltate darci la tregua , ma tutto que» 
fio far a per maggior giuilif catione della ncflra guerra, laquale poi che fari 
cominciata , non potrà toccare ad alcuno altra cofa , che quella , c^ gli tocca» 
ra per far te, per che finalmente le carni delicate di Romani, fanno molto ben 
dire come tagliano le ffade di Bertagna.L'hifloria de Bertagna dice, che in 
qucKifolaè freddo grandifiimo,o' che uiaggUccia molte uolte t acqua, CT 
che le donne di quel paefe ufauano di portare i loro figliuoli li , doue era Vac» 
qua agghiacciata , cr rompendo con una pietra il gbiaccio,fregauano con quel 
lo il corpo de i fanciulli » Otufli Barbari fregauano il corpo del fanciullo con 
ghiaccio , a fine , che s'indurijfeno le lor pelli , per fofferire i trauagli :cT ue» 
rumente kaueano ragione ; perche non uorrei uedere far maggior penitentia 4 
gli huomini delicati, cheuederlipoHineliinuerno fòtto'l camino, O" l* finite 
nella ombra . EjJendo,ecme è in fatto , uero quanto diciamo de gli Inglefi , i 
tofaragioneuole che crediamo a Giulio Ce fare quello, che egli dice nei fuoi 
comentarij , do è che pafiò gran pericoli in quel tempo , che domò gli Inglefi, 
perche efii tanto facilmente fimetteuano ,c^nafcondeuano in un'acqua ag» 
ghiacciata,comeun'buomo fianco firicouera aWombra, Lucano, ty Apio» 
no Aleffandrino dicono , che tra le genti, che uennero in farfuglia per aiuto» 
re Pompeo, furono i Majfageti,i quali dicono, che quando hanno di dare ai 
fanciulli il latte di camelli gli dauano a mangiare pan di ghiande, ty que fio fa 
cenano quei Barbari , per rendere le lor carni piu forte , c fede alla fatico , 
er che hauejfeno le gambe piu leggiere al correre . Ef in quefio non li potia» 
mocbiamareBarbari,mapiu to&o huomini prudenti, perche l'huomo,cht 
mangio affai , non può effere liggiero * Viriate di natione Spagnuolotty Pren* 
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àpeieLu^Utù ^ fu gr inimico de Ronuni, &tdnto uatoro/ònetU guer rj 
cr gagliardo deUaperfoiu » che Rouwii hautndo combattuto con lui anni tre* 
dici t CJ" uedendo come era inuincibile fft di/fofero di ucciderlo con ueleno, 0“ 
quando giunfe la nuoua a Koma,come Viriato era morto, fe ne fece glande alle 
grezza intutto'l Romano Imperio,<Ti Romani in parte baueano ragione, 
perche fe Viriato non perdeua la ulta, i Romani non mai fi farebbono infi* 
gnoriti della Spagna. Giunto Rufiico dice, che quefio Viriato nella fua fan* 
ciuUezxa era fiato pjftore ,0" che guardai buoi aUa ripa del fiume Guadta* 
na, che effendo crefciuto ,fi pofe a robbare alla Srada, ma che quando fu d'an* 
ni quaranta,riufci Re di Portogallo, non già per forza, ma che fu eletto da 
quei popoli , perche i plebei quando fi uedono attorniati da i loro nimici, eleg* 
gono per loroprencipi huomini chiari per ualore, non mirando che fiano uicio* 
fi • Se non m'ingannano gli antichi bikorici , Viriato quando era ladrone con* 
dtueuafeco almeno cento ladroniyi quali andauano calciati con fcarpe di piom* 
ho, 0-cofi quando nano afiretti di fuggire , fe le cauauano , CT pneio fi come 
andauano con i piedi greui dal piombo di giorno , correuano come cnui di not 
te, perche gli è regola generale , che quanto piu fono nude le congiunture, tan 
topiu fono leggine le gambe al corrne . Paolo Diacono nel libro de i fatti 
de Longobardi ì dice che l Capuani baueuano pn legge inuiolabile , che i pa* 
dri non lafciauano dormire in letto i lor figliuoli, fin che non fi maritauano,ne 
li lafciauano federe a tàuola a mangiare , ma teneuano i cibi in mano , 0 dor* 
miuano ne i poggi, ò in terra , 0 neramente queSa legge ni fantifiima , pn* j j • 
<^heilripofo,0lofiareinocio,nonfutrouatopni giouani,mafibene pni gr 
tieccbi molto canuti. Quinto Cincinato fu il fecondo Dittatore di Roma ,ma ociofo 
ueramente hauendo riguardo al fio merito, egli fu il primo impnatore della 
terra, Quefio barone ecceUentifiùnopafiò la fuauìta con tanta fatica, che 
fu tremato con i calli alle mani , con lo aratro fopra i bracci , 0 la faccia cari* ma per i 
ca di fudore , quando lo andarono a cncare pn farlo Dittatore di Roma,pn* uccelli. 
che gli antichi piu uolontierifi contentauano , che gli comandaffenocoloro,cbe 
non fapeuano altra arte,che arare,che queUi,i quali non fapeuano fc non fefieg 
giare con i popoli , Dicefi,cbeCaligula quarto Imperatore di Roma,fucrea* 
to con tanta ffiefa , 0 delitie , quando era picciolo , che fi Sa in dubbio in Ro 
ma, chi habbia con fumato piu, ò Germanico fio padre nclù guerra con ^gli effn* 
citi,ò Caligala fuo figliuolo nella cuna con le delitie . Detto quefio ritorno ai 
interrogare iprencip!,0 gran (ignori da qualparte efii uorebbono effne,b 
con Cincinato, il quale col fuo ualore acquiSò tanti paefi eSerni,ò con Caliga* 
la il quale ancho nella bruttura non la perdonò alle proprie (hreUe, Parmiebe 
la ri/fiefiafla molto chiara , conftderandola bontà di uno, 0 la maliiagitk del* 
t altro. Quinto Cincinato non fece alcun fatto i arme , che non reSaffe uitto* 

Tiofj , 0 Caligala maledetto, non lafciò uicio, che non trouajfe. Suetonio Tran 
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yuiUoncl fecondo de ì Ctfxri dice,che ottauio UnptriUoret/i a cafo fuoi figli» 
uoli entrauano in CapitogUo, quando era. unitoli Senato, fe i Senatori fi leuaua» 
no dalla fcdia,òfaceuano qualche reuerentU a quei giouani,ne fentiua g;ran di» 
/piacere , CT ne riprendeiia quei Senatori , CT effendogli letto un giorno in Se» 
nato , per qual caufa egli amatu fi poco fuoi figUuoli,dicefì,cbe egli rifpofe con 
taiparole, se miei figliuoli faranno buoni,efii fideranno ouefento io,feftran 
no cattiui , non uoglio, che'l Senato dia fauor alla maluagità di qiiellt , perche 
l'auttorità de i buoni non fi deue impiegare a fauorire i cattiui . Alejfandro uen 
tefìmofe^o Iniperatore di Koma, benché fuffe giouane ^ eratanto {limato tra 
Romani per le fueuirtù , quanto fu riputato Alefjandro Magno tra Greci * 
Non diremo già , che lalunga ijperientia a qtteflo buono imperatore deffe in 
mano il gouerno della republica, perche fecondo che dice Herodiano nel fe con 
dolibro quel giorno, che l'effcrcito Tele jfe lmperatore,egli era tanto picciolo, 
che i fuoi lo portarono in braccio. Quello bene auenturato imperatore hebbe 
la madre fua nomata Mamea, laquale gli diede fi buona creanza, che teneua 
una guardia cCintorno'l palaggio , accioebe non ui entr affieno uiciofi a conuerfa 
re con fiuo figliuolo ,CT non fi reputi uano il penfiero di qiiefta Romana , per» 
che molte uolte auiene, cheiprencipi fono buoni di loro natura , ejla trijia 
compagnia li fa deuentar cattiui . Tenendo queU'eccellente donna tanta guar 
dia,acciocbe nonentrajfieno buffoni in palagio a dir biif^nerie,ne huomini a dir 
menzogne,acafounRomanoledijfietmgiomo,nonmipargiuJla cofaò eccel» 
lente prencipepycke tu ponghi tanta cura a guardar tuo figliuolo , perche in 
queflo modo tu metti da parte la cura dtlflmpcrio,percbc i prencipi non debbo , 
nouiuere tanto ritirati , che fìa piu facile batter audicntia da i Dei,che udir da 
loro una parola. Mamea Imperatrice a quello riffiofe. QBf / c'hanno carico di 
gouernare, hanno piu da temere i uicij del Bte , che li nimici del Regno , perche 
con inimici fi fa fine in una battaglia, ma i uicij durano tutta la iiita,e^ final» 
mente i nimici altro non rouinano, che lepojfiefioni della terra , ma il prcncipe 
uiciofò rouina i coflumi uirtiio/itCT quejìafu la riffio(ìa,che diede Mamea eccel 
lente. Romana. Per quefl'biflorie cho narrato,ej quelle che lafcio di narrare 
potranno cono fiere tutti gli huomini uirtuofi quanto gioita a creare fuoi figlino» 
li in fatiche , ò con dilitie,percio fin dahora m'indoiiino , che leggeranno tal co» 
fiume, laudaranno che fìa ben fritto , ma con tutto queflo continouerannoa no» 
drire i figliuoli in delicatezze,perche gli huomini,cbe leggono affiai,cT operé» 
no poco,fono come le campane,leqttai fonano per chiamar gli altri alla chic fa, 
et e fi no mai entrano ad Hdirmeffia,laficiando da parte queUo,chc è principale, 
do è il feruitio di Dio,et {bonore iierfol padre,et il frutto del figliuolo, i padri 
douerebbonofepararei figliuoli delle dilitie,acciocbe non diuentaffieno infermi, 
per che, neramente i figliuoli aUeuati in delitie per lo piu rieficono mal foni iche 
eofa è a uederc il figliuolo di un lauoratore,col fuo faglio finza flringheja ca» 
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tHÌfirottdti piedi fcdzi,U capo fenxA beretta,il corpo fentd cinturdjVe^Ate fen 
XA carni fa,Vinuerno fenza cappa,arar di giorno, pafcolar di notte gli armenti, 
mangiare pan di fegala,dormire (opra un poggio, xj con tutto quefto fi uede il 
giouane effer tanto gagliardo , CT profperofo,cbe tutti bramano di bauerlo per 
pgliuolo,ma il contrario auiene ai figliuoli dei fignori. Cbe fìrana cofa è a 
uedereunpgliuolnodrito trai panni doppi di Olanda , la cuna fattaanuoue 
foggie, ueder come fi fanno mille delicatCTxe alla baila, perche faccia buona 
la:te,xf fe a cafo la creatura sinfcrmajmutano la baila, ò la tengono a dieta , il 
paire,xTla madre non dormenogiornoAie notte,tengono La famiglia fuegUata , 
non li lafciano mangiare fe non fugo di galine,il tengo/io una guardia , perche 
non cafebi dalle fca\e,il fanciuÙo non cofì tofio ha dimandato ma cofa, che ejU 
l'hanno data-, finalmente non ffiendono il tempo in altro,che a feruire al fanciul 
lo,non confumanolc ricchezze in altro,che a tenerlo in delitie,non uoltano gli 
occhi, fe non a mirarlo,non inchinano il core, fe non ad amarlo:ma io gli giurò, 
che fi come ffiendoiio le ricchezza a tenerli in delitie, cofì uera quando cbe fU 
tempo,che adoperaranno gli occhi a piangerlo,che cofa è a uedere unbuomo ua 
no con quanta harmonia,ejconfumamento di robba egli crea il fuo figliuolo, 
CT ffiecialmente fe c ueccbio,& brama,che gli nafea un figliuolo,percbe queBo 
tale,molte mite confuma tanta robba a crearlo,che poi gli manca la facultàper 
accafarlo, a" è affai peggio del tutto,che tengono per ben ffiefo quello cbe conm 
fumano a creare il figUuolo,xS' tengono per pfrduto un pezzo di pane che don 
no ad un pouero , E forfè la uerità,cbe quantunque i padri confumino affai, le 
madri flano dtligenti,le baile fiano molte galanti,i ferui ufino ogni folecitudine, 
cbe i figliuoli perdo fìanpiufanii tì onuer amente , anzi quanto piu fe ne pi» 
gliano cura,tanto piu infermano,quanto piu mangiano,tanto piu s' indeboli feo* 
no, quanto piu li tengono in delitie ,tanto piu riefeono mancanti di forz/e, quanto 
piu confumanojtanto meno gli giouano,CT queflo auiene per diuina permifione, 
perche non tiuole lddio,cbe uagliano piu i paniceUi di un bambino,che le uefU 
d'un pouero , Non fenzagran miflerio iddio nodrifee cT guarda i figliuoli de 
i poueri,xjr non permette che flano creati i figliuoli de i ricchuperche il pouero 
crea fuo figliuolo fenza pregiudicio del ricco,xy ad utile della Kepublica,ma il 
ricco crea fuo figliuolo con fudori del pouero , cT con pregiudicio della Repum 
Uica,cr effendo cofl come è in uerità,i cofa piu honeBa,che muora il lupo , cbe 
ci mangia , cT che uiua la pecora , laqual ci uefle, cT mantiene . Molte uolte i 
padri non uogliono dar buona creanza ai loro figlioli con affierità, dicendo, 
c he fono anchcr piccioli, xf che gli reBa longo tempo per ammaeflrarli, CT per 
cbe la toro feufx parla ragioneuole , dicono che’l fanciullo caBigato quando è 
picciolo,corre pericolo di falute . Cefi i padri ufando tanta trafeur aggine cir* 
ca I figliuoli , trouano che per diuina permifiione riefeono molto fcan dalo/l neU 
la Kepublica , tanto infami i lor parenti , tanto dijfobedienti a Hor padri , di 
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iantt maligne qualitì di coftmi tanto riutrfei , tanto inhabili aUafeientia, fan 
to incomgibtltnttta difeipUna , tanto inchinati a mentire , tanto nimici della 
uerità, talché ilor padri non folamente hauerebbono uoluto bauerli cafUgati 
con ajpra difciplina , ma etiundio fi farebbonoroUtgrati di bauerli fepolti con 
affanni , CT lagrime . In quello capo è un'altra cefi molto degna da notare , 
ma affai ptu da piagnere, C'è cheti padre ,ec' la madre acciocbe t pgltuoU 
fiano piu gratioft , li creano ciarlatori c buffoni, ilche poi in procejfo di tempo 
ricfce ad infamia al padre, CT alla madre , con grandifimo pencolo del figli» 
nolo , perche l'huomo giouane , che fìa flato da fancitdb alienato come buffo» 
ne, refi a obligato di effcr'pazzo quando è ue echio . Se gli è triAa cofa quello, 
che ho detto, gli è peggio affai quello, che uoglio dire , cioè che'l padre, cl* 
madre, cr ancho i macjtri ,V'lc baile infegnano a i fanciulli a dire alcune brut 
ture ,c parole poco honefte ,lequat non fi debbono lafciar dire da fanciulli, 
ne ancho la grauità de i uecchi le debbe udire: perche non ui farebbono buomi • 
ni sfacciati fe non permetteffeno à i fanciulli ,cbe piffero cianciatori. Gli 
buomini c hanno carico di gouernare figliuoli , che riefeano buoni, deuono auer 
tire di tenerli molto fogetti , c" in timore , ne fi deuono contentare dì quanto 
&anno contenta padri di quelli , perebei padri con lì amor difòrdinato ,che 
portano ài figliuoli, non pongono mente fe fono cianciatori, ò mal creati,ZT 
fe auenijfe,come fuole auenire , che il padre impediffe il maeUro , che non co» 
&igaffeifigliuoU,talemaefiro,feèprudente,deutnon meno riprendere il pom 
dre,cbe tenere in difciplina il figliuolo, ma non giouando queBo ,gli do per 
configlio,cbe lafci cotal carico , perche gli buomini , i quai, teniamo uergogna 
quando ha uno tolto fopra di fe unimprefa, uogliono piu toBo morire ,cbe non^ 
riufeirne con honore . Non uoglio negare , che i Prencipi, ej gran fignori, 
nella fua fanciullezza , non debbano effer meglio trattati nella fua creanza , 
che i figliuoli degli buomini plebei, o" de contadini , perche fi crea piu deh» 
eatamente la palma, che produce dattili , de i quali mangiano gli buomini, 
che la quercia, laquale produce ghiande, che pmomangute da porci. Si 
guardino i prencipi , CT gran fignori , che le delitie con Icquai aUieuano i lor 
figliuoli, non fiano molto eccefiiue,ne fiano fi poche per tanto tempo , che 
quando uoranno contradir e al giouane , lo trouino infiBolito del mondo . Per- 
ebe i figliuoli tenuti in gran delitie , ò fono difubidienti à i lor padri , ò fono 
fermi del corpo , ò fono uitiofi ne i cofiumi , tedebt i lor padri meglio farebbono- 
4 fepelirli uiuifcb'à crearli uiciefi , 
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no ulàre Jiligentia nel creare maeftri ai lor tigliuoli,&dici buoni 
inaedri debbono liauerc dieci qualita,per eller llitficiéci a pigliar 
carico di ammaelirare buoni tìgliiioli. Quello capìtolo è 
molto notabile per il padre ,chehatintigliuolbdalui 
amato, & die gli voglia creare uu baoitnuc 
Uro. Cap. 59. 

V A N D o Q»clfiite,cheè /lenz4fine,uolfidar principio ai 
mondo la Domenica creò il ciclo, cr la terra » il Luni creò il 
firmamento . il Marti erto i piantiti . il Mtreort creo il So 
le,cr la Luna. 1 1 Gioutdi creò gli uccelli ntUariajff i pefei nei 
mare . 1/ Ventre creò Adam, cT Eìm fua mogUe,0' ueramen 
te in quello, che creò , CT nel mondo, che lo creò , fi dimoilrò Dio , come Dio , 
perche fubito, ch'egli forni la Stanza, pofe in qutUa ihabitatore , Malafcian 
do da parte il Creatore,c ragionando dtUe creature uediamo per e/perientta , 
che un padre di campagna, quando piantala uke , di /ubilo le fa un feraglio, 
accioche gli animali non le mangino i pampani, ma poi che lauite è ere fiuta, le 
mette un guardiano, perche i mandanti non le mangino le uue, tal che per picm 
cielo, che fa il uignale, ò lo circondano di una (iepe, ò che lo guarda un conte» 
dino'.rhuomo ricco , c ha tratto nelmare poieba fatto una gr offa naue, nella 
quale egli habbia Jpefo fi mila ducati, fe regna in tal buomo punto di pruden» 
Ha, cercherà prima buommi , che la gouernino , chela mercadantia per cari» 
caria. Perche nelle glorio f fortune, giouapoco,chc lanaue fagroffa , feti 
piloto , non è molto fauio . il padre dicampagna , che ha molte uacche, cr peco 
re , cr anco pojfede monti, cf cofiere, per mandarle in pafolo, non folamen» 
te cerca pallori , che le guardino, ma anebora procura di hauer cani, che le de 
fendino,cr appreffo fabricare falle, oue dornuijo, perche il fonilo de i pafort, 
tj la fame de i lupi fono confumamento de gli armeni i , 1 ualorof , 0 " gran fi» 
gnori, che tengano fortezze alle frontiere de nimici,cercano fempre cafeUoni 
Ualorof, cr fdeli per guardare , perche altramete farebbe men male rouinar 
le fortezze fina terra , che lafiarle uenire in mano de nimici . Dalle campa 
r at ioni fopr adette, non fora per fona difreta, laqual’non intenda douc utiole 
giongere la mi penna , do è che ucglio dire, cr prouare che gli huomini, i quai 
hanno figliuoli da loro molto amati, ZT infeme con quefo fono aUretti di tener 
buoni macSlriper crearli, perche Lt palma , mentre che épicciola, facilmente 
è confumata dal gielo ,uoglio dire che'l fanciullo mentre che c picciolo, f non 
ha maestro, che lo regga , facilmente è ingannato dal mondo . Ogni f gnor e , 
ehe fa prudente , cr bauera una fortezza di gran Stima , ne una naue tanto ge 
nerofa , ne armenti di gran pezzo, cr utilità , ne uignale molto frutifrro, non 
deue farne tanta Stima, quanto f debbe\f are dihauereun buon figliuob,anzÀ 
dfue piu fimart di pojfdere tanto bene, che tutte le altre cof leq ui fono ripa 
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putate mcgUori itti mondo . Vcrche il buon padre ba da amare fuoi filiuoU,ceme 
coft proprie,c tener feli cari in ogni fucceffo dt buona ò trilla fortuna . Se gli c 
cefi come è in «ero , [egli huomint per conferuareglt armenti cercano buoni pa* 
jlori,cr buon guardiano, per guardare il uignale,c procurano di buon piloto , 
per gouemare la naue,per difender la fortezza ricercano di hauer buoni caflel 
lani,percke no cercano de hauer faui, ey prudenti maeflri,per creare fuot figli* 
uoli f O Prencipi,0' grà fignori.gia ue l'ho detlo,ey bora da nuouo uelo dico , 
che fe ui affaticherete un tempo per lafciar ricchi uofiri figliuoli, fiiiiatc anni 
cinquanta, per lafciarli ben crcati:perche]gioua poco il portare affai formèto à 
molinc,fe il molino egua(lo,uogliono dire,cbe in nano fi ammaffa,ty lafcia mol 
to thefcro,quàdo il figliuolo, che lo heredita,nohagiuditioà /fenderlo. None 
poca prudentia àftperfar de tt ione di un buo maefiro,perche è molto fauio quel 
Prencipe,che lo cerca, CT bene auenturato quello, che lo troua, perche al miopa 
rere , non è delle picciole imprefe del mondo , che il maefiro fi pigli carico di 
creare un Frencipc,il quale deue hereditareun flato . Seneca dice, che thuomo 
fauio ha da communicare ogni cofa co'l fuo uerace amico, ma che fappia prima 
fe colui è amico da douero , cofi uoglio io inferire, che'l padre fauio deuetrouar 
per tutta fuoi figliuoli un buon maefiro, ma procuri auanti di fapere [egli è 
buono, ej chi è quel tale maefiro, perche è molto ignor ante queirhuomo, che con 
pra una befiia,C sborfa i danari , fenza hauerla prima ueduta , CT fattone la 
prona fe è guailaò mancante. Colui c’ha da creare iPrencipi,ey figliuoli de 
grà /ignori, deue hauer molte degne qualita,perche di una qualità Jì creano gli 
alberi delicati nei giardini , cT ad altro modo gli alberi fduatkbi nelle mon* 
tagne .Giouera affai, fe norreno qua alcune conditioni,che deuono hauerei 
maefiri,i quali hanno da creare i Prencipi buoni, lequai faranno à loro di gran* 
de bonore , ty daranno buona creanza a i lor difcepoli,percbe la gloria del di* 
fcepolo ridonda tutta ad bonore del maefiro ♦ 

Prima è neceffario , che colui il quale deue effer maefiro per creare un buon 
figliuolo , non pafii gli anni feffanta , cr non fia di meno di quaranta , perche! 
macero bauendo poca età, fiuergognadi comandare , ey quando è carico di 
anni, non può cafligare . 

Secondo è fommamente neceffario, che i maefiri , eri precettori fianodi 
glande honefià ornati, cr quefio , non folamente quanto aÙa purità della con* 
feientia , ma etiandio quanto alla chiarezza efieriore della uita,percbe fe! mae 
firoedi/foluto, gli è impofiibile , che il di fcepolo fia ritirato , 

Terzo c neceffario, che i maefiri de prencipi,ey g;ran (ignari fianò bUomini 
ueraci, non folamente nelle parole, che dicono , ma etiandio nei contratti, che 
fanno , perche ragionando con uerità , la bocca , che fempre è piena di menzfi* 
ine , non fi può giuflamente porre per maeflra di uerità , 

Quarto e neceffario , che i prencipi , cr gran /ignori fianoper natura libe 
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rati , o* pronti a donare » perche molte uolte il dtjìo di pojjèdere , cT Pauaritié 
de i mafjhri autnena i cori de i prencipi, facendoli auari , CT tenaci . 

Q^intoèneceffmotcheimat&rideprencipiiesrgran /Ignori (ianoinoU 
to moderati nel parlare ttyrifoltuinelle fententUf di maniera che deuenoin* 
fegnare ài fancntUi» che parlino poco ^ cT odano affai» Perche gli è una 
/ingoiare uirtu nel prencipe , che egli oda con patientia , CT ri/fonda con pru» 
dcntia * 

SeUoènece/farioycheimaelhri de prencipi, ey' gran /ignori /ianohuomU 
ni di rara prudentia , CT d'animo r ipofato , talché con la maturità , CT animo 
ripofato del maedro fi rafreni il ftrore , cr la leggerezza del difcepolo • 
Perche non è magior pedilentia ne i regni , che quando il prencipe è gioitane , 
ej il maedro leggiero , 

Settimo è nece/fario, che imaedri de prencipi, crgran /ignori /ìano mol 
to dotti nelle fcritture diurne, cT humane , talché quello , che'l maeflro infegne 
ra al prencipe con parole ,poffa moflrar^cbe altri prencipi thabbino e/pre f* 
fo con opere, perche i cori humani meglio /ì mutano con gli e/fempij de pa/fati^ 
che con le parole di prefetti ► 

Ottano è nece/fario, che imaedri de prencipi, cT gran /ignori non /ian 
notati de i uicif carnali , perche igioiuni ,effendo naturalmente giouani fono 
combattuti da iuicij della carne, non hanno forza di mantener/i cafli , ne pru* 
dentia , per effer accorti , che non /i lafcino ingannare, cr per que/lo è nece/fa 
rio che t lor maeflri [iano di uita molto chiara , perche non mai fera cado il di* 
fcepolo, quando uedera il fuo maeflro effer Mtiofo» • 

Non è nece/fario che i maeflri de prencipi, & gran /ignori ftano ben qua* 
lificati, perche i figliuoli de gran /ignori fpeffe uolte co'l uiuer delitiofo pi* 
gitano di gran /ìnidri , i quali fi deuono da i lor maedri acchettare piutofìo 
con la buona conferuatione , che con afferò cafligo , perche attiene ffe/fe uolte, 
che per non effer e il maeflro ben qualificato nel conferuare , il prencipe riefee • 
pocoamoreuote ». 

Decimo è nece/fario, che imaedri de prencipi, cr gran /ignori non fola* 
mente habbino ueduto , cr letto molte cofe , ma chehabbino e/perimentato ua* 
rie fortune, cr laragione di queflo è tale, perche i figliuoli de gran /ignori, 
poi che Dio gli a dato fignoria , hanno da parlare affai,ri/pondtre a molti , con 
trattare con molti, cr perdo gioua molto à quelli il praticare con huomini 
efperti,perche finalmente l'huomo r/perimenUto,è fuperiore à tutti nel faper 
meglio configliare , 

Ho uoluto fcriuere quefle dieci regole neUa mia opera , accioche i padri le 
habbino in memoria quando cercano maeflri , perche creino i lor figliuoli ,per 
che àmio parere maggior colpa ha il padre nel cercare il maedro, che e/fo 
inae/iro anon fare buono il difcepolo, perche s' io ho letto cattiuo fartore,U 
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La bona o)lp4 è mid , fe ^utUo mi giuda U ueRa . Quatungue i Romani furono in ogni 
' vf ^ <o/i perfetti t io gli porto maggiore inuidia della buona creanzat che dauano i 

Ro- ifltuolt de i nobili di Romj,perche uer amente no può ejfere in alcuna città buo* 
man i ai IM republica , fe non fi ufi diligentia a creare , CT 4 caligare i giouani . Sam 
loro figl i beìlifo nelle fue hiftorie , dice, che nell'anno quatrocento, cT quindeci dalla fon 
datione di Roma , effendo Confoli Q_. Sertiilio , cf Lucio Gemmo, {laido Ca<! 
millo ouentwrato capitan Romano alla guerra contra Volfci, leuofiiin Roma 
una dtfcordia tra'l popolo, CT i caHaUieri,V era la loro dijfèrentia fopra'l prò 
■ uedere degli uffieij , perche nelle gran republUhe è antica querela tra i cattalUc 
ri per la fuperbia di poter comandare , CT i plebei , perche gU manca la patien 
tia, da poter obedire. Voleuano i cauaUieri.che fi creajfe nel Senato un tribuno 
militare, ilquale parlajfe in nome di tutti i cauaUieri prefenti, CT affenti, o* af 
fegnauano queda ragione, che dandoloro ( comefìauono ) fempre alla guerra, 
tutta la republica rimaneua in mano de plebei , I plebei all' incontro chiedeua» 
no,cr import unauano, che fi creafje da nuouo iin'ufficio,il qual haueffe carico di 
iieder,cr ejfaminare comejìcreauano i fanciulli nel popolo,percbe i plebei acca 
fauano i cauallieri, che dando loro la maggior parte del tempo alla guerra, fuoi 
figliuoli andauano uagabondiper Roma . Ma per all'hora fu determinato,che fl 
creajfe un tribuno militare,ilqualfuffe per auttorità uguale à i Senatori, ej che 
quejìo rapprefentaffe tutto lo fiato de gli huomini militari, ma que/l' ufficio du* 
rò follmente anni quatro,cio è fin che Camillo torno dalla guerraiper che le com 
fe no fondate fopra la ragione, da fe medefìme rouinano . Tuttauia i cauaUieri 
flauano pw^inafi,che gli fujfe mantenuta la loro preminentiajna tuttdl com 
tnune diRomagUcontradiceua, Finalmente quel buon capitano, chiamati à fe 
tutti i cauaUierlgli diffe quede parole , Mi uergogno fommaméte,che i cauaUie 
ri Romani fi habbino tanto abbaffui,cbe uogliono contendere con i miferi pie* 
bei,perche neramente no guadagnatantobonore ilgrande à uincere il picciolo 
quanto il picciolo acquida,uincendo il grande . Dice adunque che mi ffiace que 
fìa fompctentia tra noi, CT / plebei in Rom , perche uoi cauaUieri udendo ri» 
feircon honore,hauete da uincerli, o da uccidergli, uincerfl non potete, perche 
fono affai, cr non li douete uccidere, perche finalmente fonouoflri , cT perciò 
Camello ^ remedio , che difiimulare quefla contentione , perche gli huomini 

«uàlìerl wgoci'o/? , i quai non uogliono che gli fia fatto uiolentia, ne hanno in fe giufìi- 
co la pie- tia, r ultimo rimedio è fccftarfl da loro . Gli immortali Dei crearono i Romani 
bein Ro cauaUieri,noH perche reggeffeno il popolo,maà fn che acquifiajfero i regni,tT 
tornoui a dire , che non ci creano i Dei , perche infegnaffeno leggi à i nodri , 
ma perche defimo leggi à gli efìranei, <7 fe fiamo figliuoli de i nodri padri,ey 
imitatori de gli antichi Romani, non fl contentremo di comandare à Roma, ma 
uorremo comandare à chi comanda a Rama ,‘percbe il core di un ucro Romano 
non deue contentarli di batier prefo un mondo, quando fa eba da pigliarne wC* 
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éttro . "Voi crcafle quejl' ufficio di tribuno militare /landò noi alla guerra^ ilqud 
le bora non è piu necejfartb, poi che fìamo in pace, la onde io fono di parere, cbt 
non fi faccia piu tale ufficio, muouemi a quefio per tal ragione t perch'io fo che 
lacauóllariaRmanahauendo riguardo al merito di quelli , non fi puotrouar 
ricbezxt , che pojfa pareggiarli . Se tenete per cofa bonoreuole l'ejfer tribù* 
no militare , non potendo bauer tutti quefla dignità , pormi che douete Harne 
tutti fenxA , perche tra gli buomini generofi ,ej anco tra plebei non fi compra 
con patientia, che uno folo fi god 4 quel bene , che molti hanno guadagnato. Sa* 
bellico fopradettonarraqueit'bifioria, C Pollone nelquinto degli uffici/ di Ro 
ma , dice, che Camillo per quefi'opera buona di bauer pofio pace tra i cauaUie* 
ri,ty la plebe fu tanta amato da i fuoi , quanto era temuto da ritmici , CT que* 

Ho non fu fenza ragione, per che a mio parere è di maggiore ecceìkntia metter 
pace tra i fuoi , che robbare, tfdiffertare gli eHerni. Cerca qutfi' ufficio di 
tribuno militare, per loquale fi fece tanta contentione in Roma, non fo qualfuf 
fe maggiore, ò la temerità de i cauaUieri a procurarlo, o la prudenlia di CamiU 
lo ad annidarlo. Per che uer amente la cauaAeria Romana fuin/ìituita per di f* Per qual 
fender la Repub. non perebei faldati firitirajfeno a cafa,cT che pigliaffcno 
carico diminiHraregiuHitia,perche il buon caualliero ha maggior piacere di 
uederfi carico di ferro contra’l nimico , cbe trouar circondato da libri, per de uallaria 
terminare le liti, ’Tornandohoraapropofito,lamentandofiiplebei de icMtal Romana. 
lieri, fi ordinò per compiacere a tutti, che fi creaffe un ufficio in Rom^, il mia 
le haueffe carico di andare per tutta Roma ,per uedere , cr fapere che fujfeno 
queUi,i quali dauano mala creanza a i lor figliuoli,^' fe a cafo trouauano qud* 
che figliuolo di un uicino che fiiffe mal difcipUnato, caHigauano il fanciullo, & 
bandiuano il padre , Btueramentequefio tale ca&igo era molto giuHo,perche 
maggior fupplicio merita il padre per quello che promette , che non meritaua il 
figliuolo per i mancamenti, che cornette . Quando Roma era Roma, arche la 
pia republica era lodata da tutlo'l mondo , creauano in queH'ufficio il piu uec,> 
chio, cr piu uirtuofo Romano, che ui fùffe, il qude fuffe generale uifitatore fo* 
pra i giouani di tutto' l popob » che fta uerità , chi baueua quell'ufficio , a* 

fptttaua per [anno pguente d'effer Confilo , Dittatore, o Cenfore , come fi ut* A chi fi 
de in Marco Portio, il quale da effir corettore deUa ulta de giouani,riufii Cen 
fare, ò uogliamo dir giuHitia del popolo, perche Romani no commeti euano Vif J 

fido di giuflitia,fe nonadbuomini,cbeditttìtigliufficijbaueJfenoe/perien* ftitia m 
za , Patricio Senefe nel libro della republica , dice , che la citta di Cartagine Roma. 
prima, che ejfa guerreggiaffe con Romani , era molto generofa , CT baueua la 
pia republica ben ordinata , ma perche la guerra ha quefio publico cofiume, che 
uccide gli buomini , CT con fuma la robba , & fipra tutto genera nuoue pafiio* 
niyCreHingue gli antichi coftumi, Cartagineft baueanoper cofiume, che 
i fanciulli , CT ffiecialmeute quelli de gli buomini Imorati , da tre anni in fu fi* 
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n.t .1 r dodici , fi crejiuno ne i nmpij da dodici fin'j. uinti fi datuno ii impjrure 
gltufiùijfdauinti finawnttcin.ju< imparatuno idrte della guerra nella ca fa 
minare, forniti gli annitrenta,attendeuanoal fuo matrimonio, perche era 
tra loro legge inuiolabile , che non ft maritaffeiio fin che'lgiouane non haueffe 
anni treni a, CT la giouane uenlicinq -, . Poi che erano accafati , haueano da pre 
fcntarfi al Senato tra unmefCfCT iui doueano eleggere in qual ufficio , ò fiato 
erano per uiuere, cioè,òferutrcnei tempij,òfeguirlagiierra,ò nauicarper ma 
re, 6 guadagnarli il uiuere lauorando la ^cny, o fcgutre quell'ufficio , chauea* 
no imparato, e7 haueano da per fiuerare mto'l tempo della uitaloro in quello 
~ De d e ilato,chtaWhorapigliauano» Qjiefialegge neramente era buona, perche dal 
uien che mutare uffici f fegue , che fononelmondo tanti huomtniuagabundi. Tutti gli 
fiano tati eccellenti , CT gran prcncipi antichi hebberoper maefiri filofofi dottifiimi , CT 
quello fi uede effer uero,pcrche Dario hebbe per maeùro Ticanio filofofo,Alef 
[andrò Magno hebbeper fuo maefiro quel gran filofofo Arifiotile, kfiagerge 
hebbe il fikfofo Tindaro, Palemone uenturato capitano degli Ateniefi hebbe 
per fuo precettore ilfilcfofo Xenocrate ,Xemiade unico Ke di Corinti hebbe 
per maeiirodi fe,cTde fuoi figliuoli Chilone filofofo . Epaminunda prencipe 
de T ebani hebbe per fuo maeibro, cT configlieri il filofofo MarutOiVliffe il Gre 
co ,fi come narra Homero , hebbe per maefiro , ej per compagno nelle fuefatU 
che Charito filofofo, P irroKe de gli Albani, C" gran diffeùfore diTarenttni 
' hebbe per maefiro , cf per fcrittore delle fue Croniche , Artemio filofofo , del 

quale dice Cicerone fcriuendo ad Attico, che egli hebbe piu accuta la lancia 
per combattere, che temperata la penna , per fcriuere, il Magno Tolomeno Fi« 
non folamentefii difcepolo de i piufìgnalati filofofi di Grecia , maetion 
iccc ira ^ mandò per fettantadoui filofifi Hebrei perche traduceffeno à 

"urcla Bi A*’* Hiptttdtj la bibia . Ciro Re di Perfl ,queUo dico , che rouinó la gran BabU 
bia. Ionia, hebbe per maedro Prifiicofilofof), Ottauio I mperatore che fi il /ècon* 
do impcrator di Roma tra gli altri hebbe per maefiro un filofofo, CT poeta mol 
to degno nomato Polemio, Traiano Imperatore hebbe per maeftro Plutarco,il 
quale non folamentegli infegno dottrina nella fanciuUezza, ma anchora gli 
fcriffe un libro , nel quale dimoftra come doueffe gouernare fe,& la RepublU 
ca, Perquefiipochiefempij dame narrati, cy per molti altri, che lafcioda 
parte , potranno uedere i prencipi de i tempi prefenti qual foUecitudine ufaua* 

I princi- HQ gli antichi nel dare maefiri i i lor figliuoli . O prencipi , cT gran fìgnori , 
fnc^hc”' poicheuoi,iquai fieteà quefi'età,uiprefunietedinonfapcr meno di quello, 
modo se chcfepperoipafiati,uoreiche mirafie qual cofaeffalto quei prencipi à tanta 
habbian- altezza, CT gli fece lafciare dife eterna memoria , perche neramente gli buo* 
t^*^fama minigenerofinonacquiiiarono fama, per uiuer deUtiofamentene iuitif,ma 
inimorta la fatica, che fofiennero à uiuer nelle uirtu. Torre a dire che i prencipi paf 

le. fatinon fi fecero famofì per hauer gran forza, ne per bauerlf'perfonedilfioa 
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&c , ne per difcendere da nobilifiimo fangue , ne per bàuer molti regni , ne per 
mmaffar molti teforijna riufcirono tali perche i loro padri diedero ottimi mae 
{tri quando erano piccioli , CT per tener feco prudenti conjìglieri,quandofurom 
nocrefciuti. \^er tio nelle uite de ifUofofitt3”Roccacio nel libro della Geneo 
logiade i Dei » dicono che era coilume trai filo/òfid' Atenei che ninno fìbfofo 
fùreùieropotejje leggere nella fua Academia , fe prima non era efjaminato nel 
la naturaUy(j morale filofofia. Perdo era antico prouerbiotra Greci, che 
non patena entrare neWacademia d' Atene huomo che fujje uiciofo, & concoren 
doui molti jilofofi dal monte Olimpio , tra gli altri uno uenne à uedere i fìlo/òfì 
d' Atene , il quale era di natione Tebano,huomo (fi come poi fi uidde con ejfetm 
to) nella naturale cT morale fHofufìa dottiamo, CT uolendo rimanerft in Atene 
fu eff aminato , zT interrogato di piu cofe ,ZT tra le altre furono le feguenti , 
Prima fi interrogato per qual caufa la dorma era trifla, hauendole datolo, 
natura la uergogna , R.i/pofe il fHofofo , la donna per altra confa non è trilla , 
fe non che gli'auanzo libertà , cT gli manca la uergogna . 

Secondo fu interrogato , perche fi perdono i giouani » Kifpofe il fìlofofb . I 
giouaninon fi perdono per ‘altracaufa, fe non che gli auanza tempo per male 
operare , & gli mancano i maeflri , che gli coHringano al bene , 

Terzo fu interrogato per qual caufa gli huomini prudenti s ingannano, fi 
come’ anchora s'ingannano gli ignoranti, Kifpofe il filo fofó, il fatilo non mai 
s’ inganna , fe non di huomo , c'ha buone parole , CT dÀ' altra parte ha cattiua 
intendane , 

Quarto fu interrogato , da qiul huomo debbafi guardare Vhuomo . Kifpo-. 
feitfìlofofo. Sonètragli huomini il peggior nimico , che quello, il quale ti 
uedepojfedere quello, che fperaua hauerper fe, 

Qitinto fu interrogato ,per qual caufa molti prencipi cominciano bene , cT 
forni fono male , Kifpofe il flofofo . I prencepi cominciano bene ,perche la 
loro naturaèbuona,cT fini fono male, perche nonhannocbe li tenga nella 
dritta ttia . 

Seflo fu interrogato, per qual caufa i prencipi fanno fi gran disfauori à mot 
ti, Kifpofe il flofofbipercbegli foprauanzA che gli feruono con luflnghe, 
CT gli mancano , che gli feruano con uerità , 

Settimo fìi interrogato, per qual caufa gli huomini antichi furono tanto fa* 
uì , zf che gli huomini di noRra età fono tanto ignoranti , Kifpofe il flofofo , 
perche gli antichi procurauano folamente di fapere , CT i prefenti s'affatica* 
no folamente per poff edere , 

Ottano fu interrogato , per qual caufa in cafa de i prencipi fi erano tanti ut 
tiofì.Kifpofe il f loffi), perche gli auanzano le delitie,zT gli manca il confìglio. 

Nono fu interrogato , per qual caufa la maggior parte de gli huomini uiuo* 
no tr attagliati, ey che pochi uiuono ben quitti, Kifpofe il ^fofo , Nonni è 
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hiomopriuato ii ripofo » fe non colui, che muore per h<aurTidtrm,fy ^mue 
poco quello , che poffede . 

Decimo fu interrogato con quui fegni fi comprende, che una Kepublicauu 
da a r smina . Ktffofe d filofofo» Non ut è rouinata alcuna Republica , fe non 
doue i giouani fono leggieri CT uecchi uiciofì . 

\ndecimo fit interrogato, con quai co fe fi mantiene la Kepublica» Ktffofe 
il filofofo . Non può pericolare una Republica , oue ègiujlitia per i pouert, CT 
cc^igo per i tiranni ,pefo ej mi fura neUe cofe , che fi uendono per l'ufo dcBa 
uita,cr fopra tutto, fe è molta difciplina ne i giouani poca auaritia nei 
uecchi » 

Afro bifiorico nel libro decimo delle cofe di Atene , narra tutto quefio fuc» 
ceffo , Farmi certamente , che le parole di quefio filofofo fono poche , ma che 
fìano molte , cT grande le fententie , Non ho uoluto traportare qua quefia bU 
fioria ad altro effetto, fe non per ualermi deU' ultima parola, o rijficfia, doue dim 
ce , che tutto'l bene deUa Republ. confifie , che ui fìano molti principi , che tam 
glinoTauoritia de i uecchi ,C molti matfiri, ch'infegnino buona difciplina a 
giouani . Vediamo per ifiierientia , che fe gli animali non fianno accornmodam 
ti f CT il grano non guardato , che non mai fi coglieranno frutti maturi, uoglio 
dire , che ne i popoli fempre faranno turbamenti, fe i giouani non hanno buom 
ni padri, che gli tengano in ffrada, ò fauij maefiri, che gli cafiigbino , Non po 
tiamo negare, che il coltello, quantunque fia diacciale, non babbia bi fogno 
che di tempo in tempo , che fe gli dia il filo , C medefimamente il giouanetto , 
mentre che dura la giouentu , ha bifogno di tempo in tempo di effer cafiigato, 
anchora che non lo meriti , O prencipi cr gran fignori , non fo con chi uoi ui 
configliate , quando ui nafte un figliuolo, cr ebegliprouedete di maeftro , poi 
che quanto ueggo non elegette il maefiro piu iiirtuofo, ma il piu ricco, non il piu 
fauio,ma il ptu ignorante , non il piu ripofato , ma quello, che s'intromette in 
piu trauagli . Finalmente non fidate uofìri fi^iuoli a chi merita fintile ufficio, 
ma a chi lo procura . Di nuouo ui ritorno a dire ò prencipi, cT gran fignori , 
che non fidate uofiri figliuoli in mano di coloro, che tengono piu l’occhio al prò 
prio utile , che il core al uoRro feruitio-, perche queili talLper effer ricchi, crea 
noi Prencipi uiciofi . Nempenfino i Prencipi ,che importi poco il fapere eleg 
gere un buon macero ; cr il fignore, che non ufa in questo grandifiima diligen 
tia, fi carica di gran colpa, V perche non fi feufi d'ingnorantia,gturdifida 
btiomo , che mena la uita fufpettofa , cT l' auaritia ordinata . Farmi , che in ca 
fa de Prencipi non fi dette dare t ufficio di amaefhrare ilor figliuoli alla folita 
fòggia, che fi danno gli altri ufficif, ciò è, che fi danno a prieghijbper denari, 
ó per molta importunità,ò per amicitio, ne ancho fi deue dare quefi' ufficio in pa 
gamento di alcuna feruitù , perche quantunque uno fia flato ambafeiatore in 
paefie(lerni,ò capitano de grandi efcrciti,òc'habbia bauuto neUacafaregale 

grandi 
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, non perciò fegM y che egUfuMo 4i infeffure d jìgUuoti de Pretta 
lipi^pcròe ad efftr buon capitano ypricercd y che fìau^rofoy cr beneauentu/ 
ratoytnadouendo e(fer mot jiro de Prcncipi [egli conmene $ che fìa mrtuofoiO' 
fdnim rìpof<ao, 

QVAI FIGLIVOLI HEBBE MARCO AVREMO, 
vaodeiquali,cheeradaIuipiuamato, morì, & de i maefiri, che 
rgfitrouò per l'altro figliuolo , nomato il Prencipe 
Commodo. Cap. X L, 

H a R c o Aurelio dechnofettim imperatore di Amdjtel tempo die 
{tette accafato contau{lmaunica figUuoladeU’lmperatore Antoni* 
noPb.lxbbefoUmentedue pgUuoliy ilmdggiore quali pchia* 
mò Commodo , cr UfecondoYerifiimo. Di quedi due figliuoli com* 
modohereditò {imperio yilquakfutantofcelerato in tredici anni, neiqualigo- 
uemò r imperio , che pareua più to{to lui ejjer difcepcdo di Nerone , che nipote di 
Antonino Pio yt^figlinob di KarcoAureUo. Quedomale auenturato Prenci* 
pCyfu tanto Ùcentiofo di lingua , tanto dishonedo di fuaperfona , tanto crudele 
con la fuaR epubUca , che molte uolte effendo lui uiuo , affermauano in Roma , che 
non fi trouerebbe in Udécunauirtù . L'infante Verifiimo fecondo figliuolo , per 
to contrario erapiubcQodi prefentia, piu galante di corpo, di animo r ipofato, 
crche importa piu, era ber la fua buona conutrf alone molto amato, perche i 
Vrencipi belli, zruirtuop, conlabelti attrahenogli occbidechi limirato, cr 
con la buona conuerfatione rubbano icori de’chi praticano con loro. Quedo in- 
fante Verifiimo era la fper orza del popolo t cr gloria (Uluecchio padre, talché 
hauea determinato , che t Infante Verifiimo refiaffe herede deO^ imperio , crche il 
prencipe Commodo rimanejfedesheredato,nefideue marauigliare alcuno dique- 
do , perche non mutando il figliuolo la tata , è cofa gìufia, cbe’l padre babbia liber* 
ta di mutare la creanza. Ma perche i buoni defideri, cri figliuoli delicatamente 
tiodriti Ipeffe uoUe uengono meno con lo fuenturato dedino , effendo Marco Aure* 
tio (Canni cinqtkuttadue, ClnfanteVerifiimo,cheeralagloriadiRoma, crlaffie* 
roncadifuopodre yfopraprefo dafubitodolore, morindportodi Hodia, perla 
fua morte fi fece un pianto fi dolorofo, come era da tutti defilatala fuauita. Era 
una pietà a uedere {afflitto padre quanto affanno fentiua perlamorte delfigliuo- 
lo, cr pareua'una compafiione uedendo iifienato tanto dolorofo , perche tra mor- 
to {herede deWlmperio. il uecebio padre per {affanno non ucniua in Senato, cri 
Senatori per alquanti giorni ftettero ritirati neU'alto Capitoglio . Non fi maraui* 
gli alcuno, fejer lamorte diqueddgiouane fi fece tanto Imento , perche fe gli 
buomini fapeffero quanto fia grande la perdita perdendo un principe’uirtuofo, i lo- 
ro occhi non mai ce fferebbono di piagnerlo. C^jmdo more un cauaÙiero, quando 
muore un fcndiero, quandomuore un officiale, quandomuore unplebto, muore 
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' folsmtnie un homo , cr morendo un folo , lo dcue pùgnere irn'huomofolo . Kd 
Mo’cnJo muove un Pvencipe , il ^utleevj buono per luuitudi tutti cui uité 

vn buon dituttiStifUf mqueflo c^o penfare^ che morendo lui, tutti han*' 

nodd fentirne affjmto , CT tutti lohumodapUgnere^perche fuoleduenire,che 
no iffio - dopo due, otre uirtuoft Prencipi Succedono di fubito a fquidrd Prencipi tiran/ 
■o. ni . m poi nmperator nurco Aurelio , come huomo heroico , cr iR dto giudu^ 

ciò , tìujntunque non poteffe diradicarli al tutto il dolore dal cuon determinò 
almeno dileutruu le rame della nminconiadi fuori, perche dicendola «enti, 
niuno per qualunque cofa fmiftrj,che gliauenga,deue moftrareeftremo affare 
no eccetto fenon fuffe per la perdita deH’bonore, ò quando fi porta pericolo 
neUa confcientia . Qttf/lo buon imperatore , come huomo , che uedeua il fuo ugua- 
le puafiodauna pioggia di pietre, nel frutto del quale haueuaognt fua Jperana 
za , poiché non poteua altro fare, fi contentò con k grappe , che auanzarono. Cefi 
mandò a condurre in palaggio U Prencipe Commodo fuo unico berede . GiuUo Cam 
pitoUno, che fuunodiqutUi,che fcriffero dei tempi di Marco Aurelio, dice im 
quello c4o,che il padre uedendo i trifii coùumi , cr la tfacciatdggine del Prencim 
le Commodo , cominciò a pUgnere dirottamente, cr queflo perche gUuennea 
memoru la uerecondia, cr la quiete dell'animo, chaueua f infante Verifiimo, pera 
che i cuori afflitti piangendo con gli occhi la paffata proferita , piangonocol et» 
re la calamità prefente . L'imperatore Marco aurelio , quantunque fentiffe granm 
de Sanno per la morte del figliuolo , nondimeno non fi feotS , come haueua dà 
creare il Prencipe Commodo ,cruolfe far quefio , prima , che tffo fuffe crefeiuto 
La d'l''R«n di corpo ,crdittà, perche finalmente non potiamo negare , che i Prencipi non 
tiachevsò tali,effendo nell'età uirik, quali fonoflati creati,quando erano piccioli, 
ifo Conofeendo poiquelbuon padre,com ktr^ incbinationtdi fuo figliuolo ham 
are il fuo ueuanodaoffenderlonel goutrno dea'imperio,mandòpertutta tltoliaacercare 
^liuolo i piu fauij in lettere che fi trouaffero , i piu famofi , i piu idrtuofi , cr uokua^ 
Comodo, fufftrodi età, cr^dnimo ripofato, perche fi come la poluere non fi caccia 
del panno fìnojenonconla uerga fecca , cefi alla ligierezzd de i giouanetti non 
Come fx f. pj^uede, fenon con afflricfflighi.Poichefu pubUcato queUeditoin RonUp 
«lia'iegeie V fi ^ Il Italia. Concorfero al comando 

rczaa dei deVIlmperatoretricIti fatti H piu maniere, dei quali tutti fit fatta diligente ùm 
giouani. ^uifitione , cr haucndo inttfo la prt^tnU iz i !0r pandti , fètà dtUe lor perfoK^ 
del gouemo della lor e4^,deltrattodeUelorfacultà,delcredito,chaueano'cm 
i lor uicini , di quali feientie erano dotti, ma fopra tutto non meno furono efaa 
mnaticercalapuritàdélalortdtaiZrlagraiéà deOe lor per fone, perche ni 
fono molti huomtni , i quai neUe parok publiche fi moftrano di fingolar grattiti 
ma fono liggerifiimi nelle opere fegrete . M<< difeendendo a maggiori barttcoìari- 
tà , comandò , chefuffero efanmatigH teologi per fflrologUl, i filofofi in fflofom 
fia , i mufici in m{ìca , gli oratori neV torto oratoria cefi delle altre feientie , 
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peror&te itile quai eùfcuno iiuud di tffer injbrutto , Kon fi eonietitò il buono 
Imperatore di hauer fatto quejlo una uolta i ma iu>lfe farlo piu uolte non in un 

fot giorno, ma inpiu,non foto per mano aliena, madi fuapropria mano,finaU 
wiente furonoefaminatitutti,come fe fufferounfolo,cr<}uelfobbautuadarem 
fiore maejiro di Commodo , per hauer conofcimento deUe cofe, cr perche non pren 
diamoerrorene!TeUttionedi{iuelle,permopartre non folamente ui famefliero 
deùapropriaej^rientia,0" di hauer il giuiicio chiaro, ma ancora ui fabifogno « 

deU'tdtrui parere ,per<heglièfacUcofaconofcertle cofe cmfvfamentc ,ma poi 
io tleggtrù in particolare è ùnprefa mdagtudle. Queflo pdice, perche quefìo 
buono Unperatore eleggendo imatfìri per fuo figliuolo, fece fciegliere pochi de 
molti, v.depochi,ipiu falli, cr dei^fm,imegUo eJperti,0'diqutfU,i Q.ualìde(> 
piu pimenti tcrdei piuprudenti, ipiuqutrti, de i piu quieti, i piu uecchi, cr 
dei piu uecchi, i ^ gtnerofi . Quefie elettioni ueroKtnte fi dtue lodare , perche j 

qutUifono degni matjlri de Prencipi,che fono generofi di [angue, uecchi di età ciu'jli! 
honeflidiuita, crche fianodi poca pazzia, crdimùta ejperienza. EltfferoiU 
ei^cun’arte liberale due ma^ , talché il Prencipe Commodo riufcì al contrario 
di quanto depaua Marco Aurelio , perche tintaitione del padre eraUnfegnare al 
figliuolo tuttele fcientie,cr lo àudio del figliucdo fudidarfiatuttiiuitìj. Alla 
famadiquefiouokr daremaefirial Prencipe Commodo, che doueuaefftr herede 
dell’imperio , crebe tali doueano tffere , non quelli , chaueffero piu fauore , ma 
queUi , che f afferò cotiofciiai per piu foni , gionfero tanti filofofi a Roma in corm 
totempo, come fe fufje rifufcitato il diurno] plotone in Grecia icrnonfi mora- 
uiglimo , che quelU filofofi tanto defiauano di pigliare qutfla amicitia con f impe* 
rotore, perche finalmente non ui è huomo tanto fauio, ne tanto uirtuofo, che qual* 
che uolta non uadadietroai fauorihumani. Quantunque ifaui fiifjeroin gran 
numero , tuttauia ne furono eletti fidamente quotar deci, CT fu necejjario man* 
dartàagli altri, maFlmperatore Marco Aurelio mofìrando adaUuni la faccia 
lieta, ad altri dicendobuone pande, ad alcuni dando buona ffieranza,CT odala 
tri dando prefienti , mandò ma queUanudtitudme jenzA , che ^uno uedeffe , oue- n 
ro udiffe, che andaffero uia mal contenti, perche non fi conuieneada generofità pe nò deb 
del prencipe , che thuomo , il quale iuenuto a afa fina , fidamente per feruirli ,fi ni*i la, 

pc^adJlafua prefenzacon difiÒMere. Quejìo buono Imperatore fi moftrò fa* 
uioafarfìuenire incortetanti fiaui,fimoftrò prudentenel fapere eleggere una d'/ji*' 

parte, craccorto a mandar ma gli altri contenti, perche fi come uediano per fua prefen 
e/fierientia ogni giorno, ancora che le elettioni fiano buone, fi foglimi gene* mal có 

rarein molti crudeli pafSioni, perche chi non fono eletti, fe ne piglino di^iace* 
re , cr rimangono affannati di uedere gli altri eletti. In queflo cafio non fi faccia 

pocafiimadifapertrouareunpartitobuono,perche{argenteromolteuoltechie* 

de piu t^o per l’opera c’ha fatto , che per t argento , che ui ha pofto, uoglio dire, 
thè ffieffe fiotti buoni prencipi meritano piu honore, perbuonimezzi,cha hauu* 
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h net negocixre, che per i buoni mfcimenti,cb^Sero ne le ìmpurefe , petAe uno i 
guidato dalla fortuna , cr t altro è ^rbxato nel camino della prudentia . L'impe* 
ratore Marco Aurelio, prouide, che quei quatordici filojofi hauefjrno la flanZ4 
nel fuopdaggioychemangiafjtno alla Juatauóla, eyche aecompagnaffeno lafu4 
perfoua,ZT qutHoficeua egUj^ uedere fé la lor tata fi confomaua alla loro fcieit 
tia , G" fe le loro parole fi conprmauono alle opere , perche molti buomini fono dot 
Molti huo ci della lingua,cr di uitd infami . Giulio Capitolino zir Ciana Catullo , che fcriffe* 
^l'ti^dél- fucctffoi dicono, che eracofa mtraiàglkfaaueder ,cme quel buono 

h lingua j imperatore mirauaqueiflofofi,fe erano fobrqnelnuatgiore, temperati nelbere, 
& di vira quiftinel caminare,fepoccupauano ntUo^udio,feerano prudentinel parlaref 
.nUiiji. o'hmejìineluiuere.Piacejfea Dio,cheiPrencipi dinoflraetà fujferoinqueflo 
• euriojì,c diligenti, CT che non fdaffero le lor faconde, fenz^ difeernere, chi ne fom 

no degni. Ma ragionando conia debita riuerentia,auanza poca prudentia a quel 
Prencipe, il quale commel te Jmpor tante imprefa ad unbuomo ,fenza fapere fe co* 
tuie habilc a farla. Molti p fcandaUzzano,cr momurano,perchei Prenci^, 
Xjgran signori errano intanteloroimprefe,ciomi>narauiglio,chenefac» 
ciao alcuna bene , ma fe efii deffero le imprefe ad buomim eletti , fe per cafofaU 
l^eroinuna,necondurcbbono cento abuon porto: ma perche iPrencipi ppdaa 
no di perfone poco ejperte , CT anco alle uolte da loro non conofciute,fe ne ritfet 
maùne, prendono errore dieento.ln quello cafodico,chenonè cofa,laquale 
piufacilmenterottinìunnuouo Prencipe, che non fidarp de fuoi antichi, crftie* 
Ucreati,perchefvulmtntenonpgenerauero amore fenonin colui, che mangia 
il pane di un Principe continuo . Gli è cofa ragioneuoU , che i Principi piglino 
effempio da auePo nel cercare maepri a i lor pgliuoli , perche fe i maepri faranno 
buoni , cr che i pgliuoli riefeano cattiui , i padri in tal cafo maneberannodi coU 
pa, perche cuna gran feufa de i Princìpi, cr gran Signori, a uedere, che fei 
lor pgliuoli riefcono'jr^i , quePo non auiene per mancamento di creanza , ma 
per fouerchia malitia.l Principi Romani ufauano di celebrare la fokrmiti del 
D/oGfmb,i7tfiM!eer4Dw<ffi fuonaf cimento, cr pctlebraua qtùpa folenniti 
uTetta d^ «el giorno, cM era nato l imperatore. Etera qu^ fePa tanto fdennizata in 
Dio Ge- l^oma, che incuci giorno p perdonauaatuttii prigioni della prigione marmo* 
aiOk rina. Maglieda fapere,dis'aIcunohaueafattoftttanel popolo, ò fatto tra* 

dimento neU’efercito, ò ingimato i tempi] , qu^i tre mancamenti non mai p per* 
donauano in Roma. Si come ncUa religione ebripiana il maggior giuramento è gin 
rare fopra Taltre benedetto, onero fopra i f aerati euangtlq,cop tra Romani 
aon era il maggior giuramento che giurare per lo Dio . Et p come era 
Giurare p grande\il giuramento y co/ì niuno potea giurare per quello ,fenza licentia dd Se* 
nato , cr bifognaua , che p giwrafje in mano de i facerdoti di ejfo Dio Genio, er 
mani\ie- f^^^'^f^P i^’^^tuaquePo giuramento per cofa ligitra, colà chaueua giurato , 
uto. eadeain pericolo dcÙa uita, perche inRmaera leggemolto operu4ta,cbemu* 
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n»Ériifctéf^folmmgm0i»auofmì»UmUM^ . ìHvtpemtttw 
noiRomni , theagUbuamm mtuitori^cringatmatcri fuffc étto fede per loro 
giramento , ne mco acconfentiima che (juefii tali gùeraffero dicendo che glihuo • 
mini/pergii(ribeflemmUu4noi Drt, er ingannauano gli huonwà. il fopradetto 
Utrco Aurelio nactjuea uentifette di Aprile , CT effendo lai nociuto in Roma nel 
monte Celio ^ a cafojtcelebraua la foletwitÀ del Dio Genio, CT era ejuelgiomo, 
cfce nacque Marco Aurelio , cr uennero afoUmteggiare quella ftfta gli fj>adacini, 
iciradatori , cr i rapprefentatori , cr comefe dieeffero dantuoricon Jpade ,fo» 
notori di tamburri i crgiuocolùri^ercbe R ontani nelle lor grmdifotennità ftce/ 
eupaimo tutta la notte nelfarfacrificij , CTprnffmieummto'l giamo ingiuo 
ehi , cr piaceri con giuocolieri . faceuano quei giuocolkri tanti , cr fi piaceuoH 
fcherxi, che prouocauano aridere chimque ti miraua,cr erano i Romani eflrt* Inchemo 

matiinque{Ucofedafch^,crancoinqueIledadouero,cbeneigiornié/b4» «1° «'f- 
fonon utdeuano, che gli fuffe detto cofadi off anno, cr per lo contrario qumdo 
haueano da trattare cofe importanti, non uoleuano ueicr trattare cofe di fdtczo , |e i^o fé. 
talché negli atti biélici , ò che tutti doueano piagnere , è che tutti haueano da ri^ Re. 
dere . Cina Catmo , dice che queflo buono imperatore era tanto bene qudi firato, 
ehefigodeuadi ueder tutti agoiere in foUcv>,Cr fi piglÌMa piacere, quando fi ■> 

donano piacer gli Mtri, crfempre quando il popolo focena qualche fella, egliui 
andana in per fona , per darle qtJggior riputatione , cr mc^raua tanta aHegrec* 
KAÌnqutUa,camefetgUfalonehaueffegoduto,perchefeil Vrencipe dim^ala 
faccia mefia , non deue alcuno , nc anco fard ardito dinudtrare aUegrecza . Gli hi* 
fiorici dicono, che quefto buono Imperatore nelle fefie , guandi aSegrecze, non mù 

fi trn^rò meno lieto di qutUo , che a tal fefia fi cmteniua , ne perciò fumé ueduto 

da tanta/ouercbia allegrezza trattato , che gujfi^e lagraiàti dcUafua per- 
fona, perche quel Prencipe, che fi reputa uirtuofo, cr generofo.gUè granfallo 
fe nelle cofe da donerà non mofira granita , cr nelle cofe da feberzo non fi mofira 
Uggiero , Si come bora i Prencipi uanno circondati di huomini armati , cefi qutjlo 
buono imperatore andana accompagntUo da molti fatò filofofi , cr quelh , dx piu 
importa, p- che piu fideue fìimart, nelle fefie, cr grandi folazxi ti Prencipi 
uanno carichi di affamati biconi , cr ejìhora «diro Aurelio andana accompa* 
gnato da huomini prudenti , cr neramente egli focena da buomo prudentifiimo , Il Prenci- 
perche il Prencipe tenendofi appreffo buona compagnia, confa, che niuno può ?'«"«•»- 
mormorare della fua RcpubUca. Dice SeftoCher onefe, che un Senatore chiJtta* 
to Fabio Patroclo andana fempre al Senato , cr a i teatri accompagnato da huo- 
mini foni , gli diffe feberzando . Dimmi ò Signore , perche nonuaitual Senato, u che mu 
come fi ua al Senato crtd teatro, come fi ua al teatro, perche nelSenato deuono 
emdare i faut ,perconfigUarci , crai teatro deuono andare i pazzi, per darci 
piacere. A quefiorifito/e Marco Aurelio. Faccioti a fapere ò amico, ch'io uor* fSaRep 
rei Ituare del [acro Senato tinti i pazzi , che ni fono , cr riporui altri prudenti, 
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0 ‘témciuot<mthriìMitàÌtròmrìi{m non mtafciaio tàiur pàfZ94 
Quelijt fcntenmfu uerdménte degnddtUi pèrfond, cbe U Mfje . Atwnonifto^m^ 
numrnte i Prencipi , xy gran Signori , che quando p troumo con buffoni , CT eom 
pazzi, tengano [eco idquanti humini fata, cr jpeciabnentefe i pazzi fono di mal* 
utggia natura , perche i cuorigenerop fentono piu affanno di una parola detta m4 
Ugnamente, che di una faetta lanciata . Ma tornando a popopto, Sondo quel buono 
imperatore alla folennità del Dio Genio con lui inpeme quei quatordici maea 

fri, iquai dooeuanó mmìeflrare ilPrencipe Commodo ^un buffone de gli altri 
piu f acetoni fece qUeSo,chegU altri buffotù fogliono fare in pmil luoghi , perche 
in tali liggierezze '<oìkt è piu amato , cfre p moflra piu liggiero , ma l'imperatore 
Marco Aurelio, <he era prudentifiimo baueua piuFocchiofopraquei quatordi* 
ci maejlri , che cibarp nel guardare quel che faeeuatto i pazzi , CT pnalmentt tùia 
de , che cinque di quei ma^ con gran piacere di ueder queQe pazzie » batteuÀ 
noconipiedi ,p dimenauanoperle fedir, parlauano inuoceaka,crrideuanoaU 
£bbc iu l^lifeiolta.llcheparecofadishonePaauedereinbttomtnidigrauiti,percbeFhom 
dfcare ^l'o nepà,cT la buona difpcfkione del corpo è gran t^limonio, che il cuore pa tran a 
huotnolia qudlo. L’imperatore uedutala Ug^erezzadi queicinquefauL, cr cbe tutti i Rom 
uerilcuo- mani di grouità erano fcondaliZZati di toro ,bebbevtolto dijpiacere,pperbauerà 
glicondotti fecoin quel luoco,comeper hauer errato neffelettione,ma nondt- 
meno preualendcft della fua fapientia,^n folamente non p moPrò turbato di 
quefo , ma ancora pt^ di non gli bauer ueduti » perche i Prencipi faui debbo* 
nofentireidifjpiacerijcome hitomini, cbe fono, ma dipimularli,come difcreti; 
Uonuolfet imperatore riprenderli di /ubito inquelluoco,neanco aQa prefentU 
di alcuno ammonirti, ma baciando pafjare la folennità , cr guanti giorni , parti 
con quelli in fegreto , dùnoltrantbip in qu^o di effer Prencipe humaniffimo ,perm 
che ueramente la correttione publicaè molto ingiufa, quando noni preceduti, 
fammonitione fegreta.Qm parole diceffe l'imperatore Marco Aurelio aquf 
Si cinque maefiri quando li mandò uia dóSa fua compagnia, fegueno nel capi* 
telo feguente , 

VN parlare che fece MARCO AVRELIO I M* 

pentore a cinque macKri <)t quei qua(ordeci,c*haueua eletti pet ' 
maellridifuo figliuolo,! quateflb mandò via perleiiggie> 
rezze, chegli videfare nella folennità del 
Dio Genio. Cap. XLI. 

O N uorrei amici , effer’ajiretto di prouedere a quelle cofe , le qual 
/* poffono f apportare , ne comandar ut quello , che fono bora per 
H '^ 0 ”t*tdare, cioè che rimjngano’mecoiDetpietop ,z 7 uengonocon 

uoiimedepmiDeigiuPi,zrinpemeconqurPopfcoPinodame, CT 

da uoi gli sfortunati deftini , perefx fhuomo , perfeguitato da trifo depino , me* 

glio 
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hmertBSe dnimio con i morti , che rtflmdo con Hùd . Aneerd dx io ut \xU 
Ha accettati^ cr cercati , perche fu^i matjlri di mio figUuoio Cmmodo , chiamo 
inteflmmioi DeiimnwrtaUfCbemipigUo<^anno,(T che ferito dolore dtlucfìro 
dolore , cr che ferito la maggior parte LUa utflra peiUt ma tuttama non fi può fa- 
re àUramenle, perche niunodeue hauer neimondo amicitia tanto fhretta, per la 
mw/f egli ponga in pericolo la fma . Gli huomiitt faui > ch'io cerco , non uogliof^ 
iamente , perche iitfegnino al Prencipe Commodo , ma etùmdio , perche riformino 
quelli che uiuono nel mio palagio , ma bora ueggo il contrario , aoè , che douen- 
dofì ritornar fiuiqueìUyòe fono pa^V^al contrario uedefì.chei faui impaci* 
/cono. Non fapeteucàfChtToro fino defende la fua finezza neUeadue fiamme, 
cr che fhuomo prudente ritrouadofi tra le leggierezxf de pazzi % fi pruoua qu4 
fiala pradentia del corfuo i Non fapete , che i faui non fi cono/cono tra faui , ne 
i pazzi tra pazzi , tua fi bene ueggLmio , che tra prudenti sef curano i pazzi » 
cr i fata tra pazzi riQtlèdonolperche'1 fauio moflra lafuafapienza là, doue a i paz 
zi foprauanzA pazzi* , era lui falò non mancò il giudicio . Non fapete , come U 
eirugico mcftrala jofficientia dettarte fuaneUe firite perigliofe,cril medico 
fidtmofìra fauio nelle greui infermità, il capitano ualorofo mofira'l fuo ardire 
nelle battaglie dubbiofe,cr che il piloto, nelle furibonde fortune moflra la fua 
e/fieriential cefi medefimamentedeue il fauio’fitcfirare la fua fapientia,la doue 
U popolo fia in grande aUegrezza. Non fapete uoi , che da Fhauer Fanimo ri* 
pofato fi caufa , dx I huomo ha il giudicio chiaro , la memoria pronta , la graui* 
tàdelcorpo,il ripofodeÙa perfona.la purezza della fama,erfopra tutto la 
temperanza della lingua, perche colui folo fi può chiamar fauio, che è molto ri* 
ffiettojò neBc opere, cr molto ri/olutonel parlare. Non fapete uoi t che gioua 
poco tener la lingua ejperta, la memoria pronta,il giudicio, CT la feientia moU 
to grande , f eloquentia profonda , il Htle foaue , l'^ferienza l'arga , fe con tiit» 
toquefló uoi.cH doueuate effermaeflri dimio figliuolo .hauete {animo m<dÌJ 
gnof Grande infamia è d'uno imperatore uirtuafo , che egli ponga permaeflrfjie 
Prencipi coloro , che fono dficepoU de buffoni , Non fapete , come tutti gli tuo* 
mini dì quefla uita fono tenuti a far buona uita , cr che molto piu fono obligati 
coloro , che fi prefumono di hautr feientia , cr à* prefumono di ffaiuntarc il mon 
do con la loro eloquentia , cr effendo regola molto uera , che le opere cattine He* 
«ano il credito alle buone parole, erpernon parere, ch'io parli a uolontà,uoglio 
riduruia memoria una legge molto antica di Roma, la qual legge fu fatta fm'à 
tempi di Cina, cr era tale . Ordiniamo, cr comandiamo, che fidta piugreue pena 
al fauio per una Uggierezzafda lui fatta nella Republica, che all'huomo ignorante 
per un'homicidio fegreto .Ogiufia,anzigÌHfti(limaleggeù> bene auenturai quel* 
U humini Romani , dico a tutti quelli che fi trouarono a fare quefta legge , perche 
Thuomo ignorante,non uccide piu che un folo col coltello deUa ira, ma {huomo fauio 
iKCfde molli col trifio effempio di fua uita , perche fi come dtceua il diurno Plato^ 
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ne.i Prencipi, (TÌ fatdj peccano piu eoi trifioeffmph, che ialino , che con Lt coi- 
' pacche commettono .lobo considerato molto attentamente, CT anco p uede, chegU 

fcrittori non dicono altramente fCheaDhora Utrifta Roma cominciò a perderp , 
ifuando’l nopro Senato p priuò de edam bini fenatori^cT diuenne cophfo de pnatoa 
ri ferpentini, perche fmalmente nonuiè cofa, per la (jnale p tefto p perdalo i Pren 
dpi, perche penfando di hauerfeco huominifaui, che gli diano cónpglio ,t' abbai* 
tene in huomini, che gli ingannano, che cojfd pi a uedere anticamente la politiadi 
Roma, prima cheSiBayO' Mario la metteffero in feditioni, prima cheCatilina, 
cr Catullo la turbajfero, prima che Pompeo , ty Ce far e lafcandaha:affero , primé 
che Augufto , cr Marco Antonio la rouinaffero, prima che Tiberio , cr Caligidé 
la infamaffero, prima che Merone , cr Domitiano la corrmpejfero, perche la mag 
giare parte di epiePi Prencipi,micorache fufferowdorep,CThaièefpro guadi» 
guato aRomaafJai regni , tuttauia ajfai piu pórono i uiti/ , che ci portarono , che i 
regni , che guadagnarono ,cr che e pe^io del tutto , noi habbiamo perduto irtm 
gni,cr ci fono rùn^ii i uitij . Se Limo , crgli altri fcrittori non m‘ingannano,ana 
ticamente ueniuano in Senato alcuni Romani tanto antichi , con i eapeOt tanto ca^ 
tu(ti,humini tanto effetti tuecchi tanto maturi, che era una merouiglia a uede- 
re quelli, ciò che rapprefentm(ano,crera un ri^o urUr e qutUo, che diceuano, 
non fenza lagrime (Uròquello,cheuogliodire,cbeinluocodiqu^ueeebi fono 
fuccedutigiouani cianciatori, cr di ccp pepima natura , che pcruertono la Kepm 
' blica, cria tengono feandoUzata, perche nude auenturatoè quetpaefe,cruf 

r amente carico di molte angi^ie , doue il regbnento de igiouani è tanto tri» 
Po , che tutti ferrano per depo , che tornino i uecchi . Se diamo fedea quel- 
lo, che dicono gli antichi, non potiamo negare, che Ronunon pa datala mof 
dredi tuttele buone opere, p come [antica Grecia fui origine UtiOtele feien* 
tic, tedehe quell opere deGreci era parlare, la ghinde Romani coipPeuaneU 
Foperare’, ma poi che per ncftro triPo depino è auenuto il contrario, che la 
Grecia bandì tutti i parlatori, perche utniffero aRonu,cr Roma baidìtut» 
ti i fatd , perche habitiffero in Grecia, cr fe ècoft, canee in uero, io uoglio 
piu tepo eper conpnito conifauidi Grecia, che ^eruicino a Roma conipaaoe 
V. Giuroui amicialegge di huomoda bene, che effendoio giouane, uidi un’» 
oratore creato qui in Roma , che era nella corte delilmperator mio Signore 
AdrLtno\crnomau:p Arponoco. Copù eranel corpodi meggiona &aturat 
di faccia debole ,ey anco era di patria non conofcittta,mainpemeconquefìo era 
di tanta eloquentia,cbe fetgU araua tre bore nel Senato, non era huomo, che 
La gride foceffe pepita , per<£e anticamente, fe colui, che oraua inRoma,era gratie» 
eloquéza fo, non banano meno attentii Romaii adudirlo, che fe parlaffe il Dio ApoU 
di Arift^ ìo.QufPoplofofo Aripcnico ,eraper una partedolce nelfuo parlare, cr dal» 
fn a*d h h o dijpduto nel uiuere . l^U orando nel Senato non diffe mai parola , che 

nella vita p^e degna di eterna memoria , cr ufeito di U, non mai fu ueduto a far 

opera. 
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ld(iuaU non mtritafit fiero a&igo,quaìtwt<jut ( come ho detto) mi tra- 
iM»i in <}uel tempo gioitane , mi ricordo di uedere , come tutti bjueano ^mtno • 
che quel filofofo fufie cofj difjoluto , cr che era peggio , non fi Iperaua, c^fido* 
ueffeeméniarelaùrdamtaytT ogni giorno ptrieua^u delfuo honore ^perche 
non è alcuno , cheacquifia tanta f/macontcloquenza,cbe non fi thrifopr a maggio* 
re infamia ^tenendo mdUmta, Vidimandoboraóamici poi che tenete reputa* 
rione di efferfaid^qualcofatrameglio^o per dir meglio, men trijla,cbe quf* 
fio filofofo foffc fiato idiotta , cr di buona uita.outro ejftr come fu,di alta eloqui n • 
X/tyCrdiiàtafcelerota tGliècofaimpo^ibik,chet’ioiidiffedire dime una uoU 
taqueUo,cì)ioHdì narrare di lui piu u^e , che nonmidejje configlio, o piu toflo 
non mi (trengeffe ad eleggere piu tofio lafepokura,d)e muere,come egli uifie,tan- 
te infame in Roma ; perche colui è indegno di uiuert tra gli buomini , le cui paro- 
le fono laudate da alcuno , 0 ’chele opere fiano dannate da tuttù li primo Dittato* 
re in Roma fu Largo,il primo maefiro de cauaUierifu Spurio ,ty fin da quel tem* 
po^be quefii furono primi Dittatori ,fin'i Siila , Giulio che fmeno i primi ti* 

ravii,corferoquattrocentiquindeci anni, in tutti iquabnon leggiamo, che alcu* 
nofilcfofo hobbia detto parola liggiera,ty meno chabbia fatto opera fcmdal fa , 
perciò fé Roma haa^e confentito altramente, rfia non farebbe degna di t^er lame 
data, come fitin effetto, perche non è posfibile, che fiano ben gouematii popoli, 
quando ifaui,fbe li debbono regger e fono difjoluti. Giurouiperi Dei immortali, Quelli'po 
ehe quando mi pongo i petfare quanto ho letto di Romn.CT qucUo, che dipoi han P”*' 
no ueduto i miei ocebijm j^ffdtrofffe,chefoJpirare per lo p<^ato, cr piagne- 
repeirlo prcfentCtcioè uedere,comegU eferciti combatteuano in quel tempo, uede* jf,,,, fono 
re come non contandauano /e non i uecchhcomt fi affaticauono ad effer buoni, quan ^ìToIhiì. 
tobeneiprencipigouernauanolofiato,ueder^folidientia,che ujauano i popoli, 
cr fopra tutto erac^amirabileàuederelaliberti,ty’fiu4ort,chaueano ifaui, 
cr lafugettione,€rpocaauttornà.chaueanogliignoranti.Hora, poicheperuo* 
&rotrifiode&ino,uedùanoognicofariuoUatadcontrario,in quefiinofiri miferi 
tempi, non fo qual cefa prima piagmrejò la uirtk gride de i pajJati,o i uuificT 4^ 
pocaginedeprefenti^chenon maifidoueaftr^àlodareUbontà dei buoni, 
ne nuifi donerebbe tacere dabi^imarelamduagitàdecattiui. Checofaeraaue- 
dere quelli gloriofifecolùcr godere a coimerfatkme di quei tanto foMuecàù, CT 
per lo cÓtrario,cbe affanno è al prejente uedtr tanti faui diffòluti, cr tati giouani 
uagabondi , i cpiali , comi ho detto, tengono H orna conquafjata,0’ anco t Italia fei 
daltzata, perche gli huomini cattiui con la maluagnà,che gli ouonza, Cfconlauir 
tùyche gli manca,rouinano la patria . Torno da naouo a rep'icart ó amici, che per 
quattrocento, CT quindeci anni durò la profferiti di Roma,CT Roma fu Koma fin Q»aro da 
àmeffatenne la maefià nelle opere,CT la fempliciti nelle parole,cr il maggiorbe* 
ne,cbaiiea,era,che fi trouaua ricca de buoni,CTpouera de trifii, perche fìnalmeny Roma^ 
te non fi può chiamare pr off era la citiù,che tiene molti uicif.ma quella ,cbeba po* 
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chi uiciolt. Uord parlando piu in p4rticoUrtUedi^(i^i^ mi muoiied numiUrd 
uù.iptrhaktrutduto^comenelgiornodeliafoUnmtidtlgrMDio cenioià mo« 
grafìe di animo poco ripofiao , prtftntt il Senato , td che haueano piu che mirare 
gU huomini a i udiri Uggieri mouimentùche alle buffontrit.dK diceuano i rappre 
fcntatori.Se uoi /or/e facefte ^uejle leggierezze.con penJlero,che efiendo uoifami» 
giuri della cafarede,uifujfc lecito difarlo^dicoui ueramentetche non era minor 
fallo tl fare un tal penfiero , che trafcorrere in cojt leggiera opera , cr quanto al 
feruirfì del fauore de i prencipi ninno deue efjer tanto amico dd prencipe , che da 
douero',0 da fchtrxo non porti honore dfuo prencipe, poi che ui ho accombiatati , 
fo che uolete piu tojlo molti denari per il uiaggiotcbe molti coirgli , perciò ui uo» 
glio dare il tutto,cioè denari con f aiuto de i quali andiate per camino, CT configli, 
con i quali uiuiate^a’ non ui maramgliote s’io do configlio à uoi,rufjìcio, de i qua* 
li è configliare altri,percheauiene^éffeuolte,che un medico cura le altrui infcr- 
mitàtCr non conofce le proprie mdatie.L’ultima parolaiCf rultimo configlio, che 
uidò [la queftoyche quando ui trouareu aHeferuitùde prencipi , CT granfignori , 
procurate piu tofto, che ui tengano per huomini honejli.che perfaui , piu tofto pet 
huomini ritirati, che per ardui adintranutterui inoltri moneti, piu tofio per 
huomini taciti, che per cianciatori , perche nella cafa de i prencipi ,fe il fauio , non 
è piu che fottio, gÙx gran utntura, che fiajìimato: ma thuomo bonefionon mai 
è diff recioto . . 1 1 

V N A LETTERA DI M A RC O A VR EL I O IMPERA- 
tore mentre che età molto tribolato per la morte deH'in- 
fante Vcrulimo da lui molto amato fìgliiiolo,a Cacu 
lo CenforìDD. Cap» X X X X 1 1 . 



Arco Cen/or nouocrgkuane manda faUuecT riuerenzaa te 

CatidoCenforinohuomouecchio.se/criMndotiiodue carte nóme 
ne mandi una in rifpo^a,et fé quefìo te auiene per non potere, io fio 
quieto,mafecofi nonmefcriuipernonuolere,mcne lamento, sa* 
uuM per jcordamento, ti riprendo/e perche me film poco, me appella del tuo giu* 
écio/e teibaifognato,nondarfedeaifogni.Etfenon uuoichemiuagliaper te* 
fiamentoUpotermegloriaredeUetMletttre,Uagliame almeno per codicillo auifan 
domi tu CT riprendendomi come padre a figliuolo . 1 giouani uirtuofi debbono ho* 
ttorare i uecchi prudenti, CT medefimamante i uecchi come tu fci,debbono honor are 
t giouani come fono io. Gli ècofagiufta chelenoMforze della giouentù fupplir 
fcana et feruano a quelle che fono guajle dalla uccchieZZa,CT fimilmenteche lalon 
. ga ejpertenza de i uecchi caui d’ogni inganno la uojlra tenera cr naturale ignoran- 

Laquale tia. Quella giouentù e mal impiegata, alla quale fopraabondano le forze corpo* 
lia nono- j,j| mjneano le uirtù dell'animo, ct quella diremoejferehoiutratanecckiezzu, 
thieaza!' aqu.UquaJltOplufifeccelloUforviC7Ìntruiiifitm,tantopiU lampeggi* 


leu 


HotTTWerhtrdnoteuirtudidenlro. Ir ergiamo per e^ienzA cerne netralbere, 
qiundo fi ricolgdno i fhttti,caddono le foglie, ty fi fcceano i fior iylefue ridici [a* 
no piu uerdi,zT di mggior uirtù . Vo^Uo inferire,cbt pafJitU la prima uera del» 
la fanciuUe7XA,cr fejìate della giouentu, poi che èuenutol’inutriiodella uecchirz» 
td.CT che fono corrotti i frutti della carne , cadute le foglie de i fauori , marciti i 
fiori de i piaceri, cr f recate le fccarìy delle uane fperattzc,è cofa ragioneuole, che al ' ' 

Ihora fiano megÙori le radici di dentro , 1 uecdti che ueramente fono uecebi debe‘ 
tono jiinxrfi piu per operar bene,che per hauericapeUicamai:ptrchefe debbono j* 
bonorare gli huomini non per hauer il capo bianco,ma per Ufua buona uita.QueU .{ 

laiteramenteèimagloriofaRepublica,eybeneauenturatoil principe, fìgnor e di 
queUaateUa quale la giouentu esercita le forze del corpo, cr i uecchi uagliano per 
dare buoni coitigli » nel modo che fi foflenta la natura del uiuere coft fi deue baue» 
re la politia nel gouernaredoé, che no tutti i frutti uengono a un tempo netutti fi 
fornifcono aun tempoianzi quando fi finifeono quelli, hanno principio gli altri 
defìmamentcuoi altri infegnando,cT noi fiondo obedienti,come a padri uecchi, CT 
polli nel nido del (enato,ey uedendo come caddendo a noi le piume , uoi altri haue~ 
te capelli canuti, ey cofì non potendogli fianchi padri uolore. far anno mantenuti da 
i teneri fidinoli . ciuroti ocatuloconueriticopleuegga con animo ripofato che 
io me era difpofto di non jer inerti piu quejlo anno: perche la mia penna sera refi fi- 
data per la tua negligentia , ma la depocaginedel mio giuditio CT il gran pericolo ^ 

del mio ufficio me (fingono a ricercare i tuoi configli. La fapienza di quedo priui» , 

tegio -a quella fUnza otte habita che ifaui fono fatti fignori deUi ignoranti , cr gli 
ignoranti diuentino febiaui de faui huomini . lo pàtfocbe te babbi feordato di me 
penfando che io me labbia feordato per ti lungo tempo la morte de Verisfimo mio 
carisfimo figliuolo , Tu hai ragione di penfar quejlo, perche molte uolte il tempo II (lempo 
fona qtulU piaga che non s’è potuta fonare con ragione: ma in quejlo cafononfo fa feorda 
qual fia maggiore ,o lituo ingannoìouero il dolor mio. ciuroti per i Dei irmor- 
tali che non hanno tanto poterei uermi nelle fuenturate uifeere delmiofigliuo» 
lo.quanto poffono i crudeli dolori nel cuor afjfiitto del padre , cr ueramente il aio 
dolore è piu grande fenza eomparatione , perche mio figliuolo mori una fol uolta, 
erdfuo afffittopadremuoreognimomentoicheuuoipiucheiotedica,fenoncbe 
debbefi hauer inuidia alla morte di queUo,ej eompasjìone alla mia ulta. Perche egli 
morendo uiue,cr io muoro uiuendo. NeBi fgratiati cafì della aita ,cr nei prefenti 
riuerfì della fortuna douefindi^ria pocogioua, crìa forza meno, pormi che fia 
ottimo rimedio rifentirfene come huomini ty disfìmularlo come pruientL Se tutti 
dimoilrajfino di fuori con la lingua tutte le cofe come le fenteno nel cuore , penfo , 

che romperebbono l'aera con fojftritcy bagnarebbono la terra con lacrime . Se il 
cuore da Joucro afflutofujje ueduto con occhi corporaU,io te giuro che uederisfi- 
mo.com: importa piu unagiozz^ di fangue,ljqualc fuda di dentro, che tutte le la* 
chrvtt:,chc ejfo piange di fuori fono fenza eomparatione minori i gran dolori del 

corpo 
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corpo,cht<}U4luiiaMtptcciolochtfi(tntljpirùo. oli buoKunihjtmpToutduto di 

rimedio a tutti dtfafiri^cbc póffonofoprtmnirt al corpo, ma fe il trijio cttotc pf^ 
la,non rodtnoje piange non lo ludtrio/epLméta nò gli crtdono.Che altro fora co 
Pui/e non abhcrrir la uita con Uquale egli muore,cr bramar la morte con ia quaf 

In checó letgliuluei Le uirtùheroiche ne glthuomniberoici non conpjlenOiin turrare le 
'' paspcnicheaffltggonoUcorpo,nuinpipportar<iuemclK4annat»rM^.Po^^ 

roZhe 'nè ^ pacioni alterano gli buomini fen^mt^arìo ne i mo^nti ef^nt,caH 

ihuom.ni fanoUfcbrefenzaaltnareUgttnoJìfanarare^petto,camÌMe cmlegenoca 

btroichi . chia per terra jìare in acqua pn alla bocca,Cf pigliar Uvmtefenza Ipcmutta^ 
cr pnalmètep prologano la uita,accioche &iamo in maggior penat ^pniegMo U 
fepohura, perche non p ripipamo in quella. Perciò conpderando chefe le 
tieni me afP iggono , medepmamente le conpìlationi me impaludano, O" A ^ 

i'unacofa,iohof,qVdio(funaaltra,pigliotalremedioche(iispmiilando qud^ con 

ta lingua cr di queUo piango con glioccU. Cop/eintendo nel mio cuore affanno, 
paffolamUuitacomecolui,cheajfcttadiperderequanto poffiede^^nonmai ri* 
cuperare quantoha perduto. Etdico pchefe nonmeuediff>argere lachrimene pta 
gnere,o crtdare,come foltuafare per la morte de miopgUuolo, non perdo penp che 
il mio cuorenon arda in offannotma ilgran caldo che me abrufeia di dendo ha con» 
fumato thmore che duurebbeuenireagli occhi, et le afflitte uifeere diuenute bra 
Il dolore giefeabrugiano. O Catullo mio tu fai bene quanto affanno [ente un honorato 
che ha, \ padre perù morte d-unbuonffgliuolo. i Dei fono liberaUuerfo de noi in tutte U 
padre del- cofeecctttocheadarnepgliuoUuirtuop,hoconpderatocon^ancura,clKdout e 
‘a hflatomaggioreèpiumancamentodebuonipgliuoUperlafciarbheredidellet^ 

ÈCÌr. ùrefacuU cU ègrande affanno ad udire, ma peggiore da uederecom^^^ 
fJdmoinrUdKne,ecbeiPtliuolidtfcendonopn 

ifÌ 2 UuotLcr€omei^liuoUiifamanoipadri, uedere i padri dar ripofo ai pglm 
icruedrre iffgUuoU dar affanno a irncebi padri, uedere i padri mrire , perche 
mareno per tempo ipgliuoU,cr uedere piagnere ipgliuoU,perclx i loro padri taf 

4anoamorÌreXheuuoichetedicapiu,fenoncheipgUuoUtrafc,datamentepef 

dono Chonort a- le ricchezce,le<}uaUgU procurano tpadrieonmoUa diligen^. 

TÌtntieertodiqutftochekriccheKXflt<]>*^t>off^ raccogliere i padri confof 

ZacrinduflrU,ipghHoligUbannodafullentare conUutrtu. tionUfcianoi M 

chipa perpetua queOa cofa,laquaU da cattiua intentione hebbe principio.crfefon 
dò a pregiudicio ifaltri,cr che pa Bota poffeduta da trijìo herede , CT per il trqto 
depino de ì padri permette che le ricchezze lafdate a i pgliuoliferuano a i uitif lo* 

Comedo roche fono uitiopjneritandololoro,cr comandandolo iDeiua aroidnal^r^ 
& Ve’iifi- erti heredità. ConpderabenequellocbetediròÀohaiuuaduepgliuoli,ilprin* 

nio h^ilio Comodo cr t infante Verù/imo . il minore di età , CT maggiore di uirtu e 
morto fempre me imaginai cheuiuendo li buono, io doucua effer pouero , ma bora 

U. che me trono colcattiuo,pcnfo che farò rucoìcr ajfegnoli la ragione di queffo , 

per- 


J B C O N D O. «7 

parete ì Dei fono tdnto plefofi che a pjtire pouero non ittmo fìgtiuoto triflo, cr 4 
pena fiuedechea padre ricco diano buon figliuolo , cr perche in ogni projperiti 
fempre fi hai iniraporfi qualche finijlra fortunaJaquaU tardi o fier tempo ne met 
te una trappola nella quale caddermo con maggior affanno,ty perciò permettono 
cheipadri auarihauendo amajfato molte ricchezze con grande fatica ymuoreno 
con quejìo affanno di ciarli ad un figliuolo uiciofo.DÌcoti ueramente che piagno 
cofi quel figliuolo che melafciaronoi Dei, come quello che mi leuarono.Perche U 
depocagine del uiuofa immortde la memoria del morto, la trifla conuerfatione de i 
uiuifi fadtfiarelacompagnia diqueUichefonomorti. ileattiuoconlefuemaU La rrifta 
uagità fempre crida che gli fia leuata la uita,cT il buono fempre merita che fi pian- eonaetCa 
galxfuamorte. Dicoti ueramente o Catullo che io mi credeti di perdere tinteU 
letto quando ui(tì morire [infante mio figliuolo. Matuttauiami confalo penfan* fìareUcó 
do che io doueuaueder la fuamorte,oeffo la mia,cr che i Dei me loprefiarono fo» pagniade 
lmente,zr non me lo diedero in dono,tT che e^ fono [heredicio tufufirut* 
tuario,cr che tutte le cofefi debbono mifurare per la lorogiufia uoUmtk , non per 
il noilro difor dinato appetito . Quando mi uccifero il figliuolo, penfo hauer rea 
flituito quel £ altri,zr che non me habbino pigliato del mio . Nla poi che è piaciu- 
to a i Dei di dar ripofo al figliuolo, pebe era buono,cr affliggere il padre che è cat- 
tiuoy logli rendo gratie per quel tempo che mi lafciorono godere lafua ulta, gliofa 
fèrifcolapatienzacbehofoffertancllafua morte, gli prego che conqueUo cafligo 
mittigano tira fuayZrgli dimando che battendo leuato la uita aW infante, faccino di 
buona uita,cr cofìumi il principe Comodo.Jo ho fentito fin qua in Roma il gride af 
fannochetehaiprefoddmio tffannofinUinSania. Prego gli immortali fiei che 
te diano allegrezza de tuoi figliuoli, CT mi lafcino pagarti con allegrezza quel 
che hai pianto perlamiapena. Lamia rauftìnatifaluta,a"bauerefligranpiea 
ti a uederla come piagne con gli occhi,conte foffbra di cuore, come batte mano a ma 
no,ZT con la lingua maledice . No» mangia di giorno, non dorme di notte , ama te 
tenebre,abhorrifce la luce > CT non mi marauiglio fe le duole fin nelle uifeere di ha» 
uer perduto per morte il figliuolo che fi creò nelle uifeere, cr è tcmtoefbremo Far 
mor deUemaire,chc quantunque il figliuolo fìiamortonellafipoltura,nondimem 
no le mairi gli tengono uiui nel cuori è regola generale che colui, ilquale fu mtd 

to amato nella uita h/ci grande affanno dopo la morte net cuore di chi [amaua.rac» 
eioti afapere comepaffo una uita molto afflitta, perche mi dbmflro lieto nella 
faccia, cr nondimeno il cuor manca £ ogni aUegrezca/T tra gli haomini fatò tenen 
do i dolori HÌià,cr nudando la faccia Ueta,altrononfifachefepeUrci nino, nun* 
cando difepoltura . Pararati gran cofa di quanto ho detto,ma giuro per i Dei im» 
mortali , che gli è maggior [ affanno che io fento . Parm molte uolte che io debba 
crepare, per che non ardtfeo di piagnere con gli occhi quello che mi fi raprefenta nel 
U uifcere.percbe mi fa bifogno di comunicare teco alcune cofejaenerai a Brito,ac» 
cicche ragioniamo [opra, di quelle. Perche hanno uoluto leuarmiquel figliuolo 
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^ioiomchtm\«ioquigUmb 4 cUtoridi f^oiiotUM^ibodato U mgf 

otor pjrte de miei coujIU : CT mi conducero otto cauoDideBa Spagna VUertore , 
1 i £i te ne inondo quattro . Bramo che riefcano tab^ te nechum ^ontMo. 
I D« fiano in tua guardia cr diano amecToBa mia Tau&ma qudkbe rtBrgre«4 • 
Karco il piuafflittochefi uiua tifcriuedifua mano. 

/'rtMF I PR.ENCIPIET GRAN SIGNORI DI 

tempo ia tempo deuono fpiire fe imacftninfegninobene a ilor fi- 

^liuoIi.& fegli comporuno alcuni uitu fegreii.flc che molte uol 
® teèpiuncceflario caftigare il maeftro , che ammieftrare 
ildifcepolo. Cap. XXXXIII. 

O I dicemmo difopra quaicpndtt(oni,qualeeta,qu<d^Mt^^^^^ 
no hauere i maeflri, che fi pongar.o a creareJigUuoU de ^encipii ho» 

^ • t ^ i* fli ^ ^1 * ^^ttfiolt fn^ÀhVffiÉ 


rafarebberagioneuole, che fidicele q.uat fiano ic(mfigb,cbetj>rena 

dpi hanno da dare ai nu^ri,che debbono ammefirare^ t lor figlino 
liipercbe feguè di ragione, che tale farà il configlio, che il mae)i>y dora al tee^ 
lo,chel'badaammae^are, perche non può riufeirefiniftra alcuna co/a,la^ 
fiagouemata con maturo configlio . A chi confidererà bene ^uefla cojaf pety 
chefìafouerchio aferiuere qu^a materiaj>erche i prencipi,oekggono bum ^ 
ftri,ò cattiui. SegUekggonocattiui.inuanofi^aticano àd^gbbtmi cotqi 
gUfperchemeno capace è de bum configli il maeftro paspCP , che il “j* 

foluto . Se i prencipi à afo haueranno eletto buoni maeflri , quei tab «iD 
ueranno buoni configU per/e, cr per darne ad altrh^che U dare configb ad huo*^ 

n ,buo. mofauioccofafouerchU.crdaprefontuofo. * 

ni^cófigli cofa prefontuofa dar configbo alfauio, medefimamente dico che l ditfffwn c g 

ad huo— inorotnonfolamentenonperdelafua uirtit,anzicrefcedi pre3XP tnog o » 

mo fauio chi auantoun’humo è piu prudente, tanto piu premura di fapneU porne aiuw 

' Anchora che i prendpi,ej granfitgnori ueggano a brocchi * ham fatto 

naelettionedimeflripncreareibrfigliuoU, nonpncio debbono 
te la cura di dare alcuni buoni configli à gli ifte^ maeflri, ^che ^ /HuiZ 

che tali maefirifuffeno huomini gennofi^ffeno uecchi/uffenofaui Jufjen q 
ti.macon quefioLhcrapotrebbeefjfne,che^ 

li de prencipi, pnche non è tanto filmatala feientta, nei maefln de p ptj 

quJoè Umai^amcntoJegU manca l’effierienza. " 

aiunpounoqualcherobba,primafiiaccordaquantocohii,glibadadne^^^ 

gli dice a lungo in qual modo ha da negodare enea quella rob a, cr n 
#0 di riceuere per terzoU frutto deBafua uigna , ua tre o quattro e 
uifitarU,crhagran ragione difar queflo, pnche if*. 

me mercenarw,cr Fabro procura,CT Uguarda, come proprio patrm . Se il 
fadredcBacampagnaricomandacon tanta ddigcntiaal lauoratore tfuoi alben. 
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em (fiunto «wgg/or itlligentid deuono i /ignori riconundjre i lorojtglÌHoli a i me 
ftri perclK dira cofn non è,che i fignori raccomandino i figliuoli a mejlri, cr gli 
diano configlio che depofitare tefori di fcientu per fuoi figliuoli . ftonft pofjono 
efci^are di colpa iprencimcrgrlm fìgnori,/e poi c hanno eletto un cauaUiero per 
matflro , cr un hutmo Jauio per precettore , uiuono fpenfierati ^come ft non 

bauefieno figliuoli, cr che nongli fouenifje , come (jueUi hanno dariufcire loro bea 
redi . Non deue U prencipe paffarla cofhonò thuomo fatuo . che è nel creare fuoi 
figliwlicuriofoy tanto fi deue occupare 4 guardare il meflrOy<ptanto fi occ«« 
pailmae(lroaguardareilfanciuUo,percheilpadredeuefaperefeilmaeflroda lui i 

eletto, fa comandare, cj' feil figliuolo. Uguale gli ha dato per difcepolo,uuo* 
te lóidirgli . Vno de i nobili prencipi degli antichi , fu Seleuco Re degli Asfia 
rij, cr maritodi Stratomca figliuola di Demetrio Re di Macedonia , donna ,la Le donne 
^uaU uerantemefumoUonominataperlafuabekàJbenchefuper quella pocoauè belle fo- 
turata yperch ù donne belle hanno quefta antica mdedittione , che fono molti, 
chele difianOyCr molti piu quelli, che le infamano . Que&oRe Seleuco ha» k. 
uea pròna hauuto una moglie , della quale generò un figliuolo nomato Antigono > 
co/lui s'inamorò della moglie di fuo padre, che era quefla Stratonìca ,cr era 
gionto almorirefolamente pertamore,cbe ^rtauaaUa matregna . il padre inm 
tefk lacaufa della malatia di Antigono, gli concede S tratonica per moglie, CT 
ci^t effa di matrigna di Antigono, diuenne moglie di quello, quella, che era 
moglie, diuentò nuora, colui che era figliuolo diuenne genero, cr quello, che 
era padre douentò fuocero. Vlutarco nelle tòte di (iuefiiprenci[n,è auttondi 
quanto fe nè detto . Seflo Cheronefenel terzo libro de ideiti de Greci, di* 
ce,che il Re Seleuco usò gran diligentia d creare fuo figliuolo Antigono, CT 
per queflo effetto gli trouò due nueftri eccellenti, uno Greco, CT uno Lati- 
no, cT non contento di qu^o , ordinò , che vartemio fuo creato ad altro non at* 
tendeffe,che mirare fecretamente gli andamenti dei meflri di An^igonofuo fim 
gliuolOyCr che ogni notte loauifaffe in fegreto. Miper^ae Vartemio abboif 
dauadifollecitiidine,crmaiicauanell’fffer diferett<i^uenne anotitiaa queidue . 
maeflri, come Partemio haueniun ‘j^cio df, ^tare i loro portamenti . Et pera > 
che non è cofa molto fif‘fùentata'!;,eà qualche temponon fi fcuopra , i due fihfom 
fi bautnic ifitefo quf^ìtì feereto,differo al Re Seleuco qutfle parole . Voderofofim^ 
gnore Sedevxoje hai poflo nelle uoflre mani Antigono tuo figliuolo , perche ci hai 
bai foprapìfio, partemio per cenfore,craccufatore delle nofire Ulte ì Se reputi 
noi cattiui, crini buono, ci farai piacerea fcaricarcida quello pefo,CT dare x huomi 
a Partemio l'imprefa di ammaeflrare tuo figliuolo , pereti ti f^cio a fapere , m di ho- 
che agli huomini di honore ,è cofa intollerabile effer ingiuriati, ma non fi pi* 
gliano affanno di effer mandati uia . Tubai proueduto, che Partemio ci uen* 
ga dietro à ffiiare quel , che dicciamo , cr che faccLtnoinconfideratamente , fer ìgno« 
CT cf?f poi te lo refertfea in fecretò, CT « per relatione di queU rantu 
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thuoHto ignor Mite yhabbiimo noi (Uejf(rf<M,ò<limdti,atc 6 y che jÌMnofau^, 
perche non è tanto contrario la triaca nel ueleno , quanto tignorantiaaUa fapienm 
• tia . Et ueramente ferenij^hno Prencipe , gli è ccfa mito dura , che fi faccia ogni 

giorno inquifttione contra'un'huomo , perche nonjt troia barba tanto raduta , che 
N'ITuno un altro non troui, che raderla, uogUo dire, che non là è perfona diuitaphone* 
ttouTche uolendopfare inquifitione cerca di quella , non fi troui in che riprenderla . 

fia i* ogn i Seleuco a quejlo rijpofe , confiderate o amci , che io ueggo bene , come non fi 

coti per- trouanelmondo amico alcuno, il qu(de uogliper fuo amico auentur are fautariti 
feuo. jeHa fua perfona , cr il credito della fama ,crfenon fanno qu^o i contadirÙMtea 

nolo debbono farei fauq,perà)enonècoJa,perlaqu<àegUbuomni fipiglinomag 
gior fatica nella prefente uita, che per Ufeiare di fe buona fama, perciò effend» 
noi faui maeflri di mio figliuolo , er Mieo miei ccùfigUeri , non è cofa gù^a , che 
fiate ingiuriati da perfona alcuna perche , ueramente nella cafa del Prencipe , cdid 
donerebbe leffergli piu intrinfeco , il quede è ardito a dargli ueri configli . Quello 
ch’io comandai a Partetnio non rende foffiettala uoflra ^eltà, ne ^rta pericolo 
dUa uofira autoriti , cr fe noi cerca di quejlo fide gran con fider ottone , a me non 
fi difeonuiene di hauerlo fatto per uoi , o che fiate buoni , ò cattiui ,fe fiate buoni, 
ui dolute rallegrare, che ogni giorno mi pano riportate U uojire degne opere, per* 
che gli è impedibile , che la continuamemoria della feruitu rapportata alle orecdtie 
del Prencipe,quando che fia buona non gioui a i feruitorijna fe uoi fiete eattiuiyCT 
pocodiligétiacrearemiofigliuolo,gliècofaragioneuole,cb’ionefiaauifato, accio 
che non fia ingannato il padre , cr cbe'l figliuolo non manchi della buona creanza , 
perche medepmamenteuoiguafijrefliil mioregno coniuojhi configli, perche U 
buon Prencipe non detu tenere per f uoi cotfiglieri coloro, che fono publicamente 
làtiofi. Sei Dei prometteranno, che Antigonomio figliuob faccia trijlo riufei* 
mentOyio fono quello, che per^ dadouero inlui,percioche’l mioregno per tal 
mancamento onderà a rouina , la mia fama farà perduta , cr egli non fi goder i 
della fua creanza , cr eh’ è affai peggio , uoi non ui farefli alcuna {lima di quefto , 
con dire,cbenonne hauete colpa, perche il giouane nonhauoluto apprendereU 
uofira dottrina .Non mi pare triflo configlio , ch’io habbia t occhio a uoi , fi come 
uoi hauete Cocchio a mio figliuolo , perche l mio officio è a guardare , che uoi fiate 
buoni , era uoi iacconuiene , di prouedere , che i difceùoli non filano cattiui . l/ 
Re Seleuco fu huomo molto honorato, cr mori uecchto,}i come narra Plutarco,tT 
ne ragiona a lungo Patroclo nel terzfl libro della guerra de gli Afiirij,et Antigono 
fuo figliuolo in tutte le cofe riufei <d contrario di fuo padre , créda credere,cbe fe 
non fofftflato cafligato da fuo padre , come fu in effetto ,crfenon foffe {lato am* 
maeflrato da fuoi precettori , farebbe {lato affai peggior Prencipe , perche ilgioua 
ne, che fia da una parte inchinato, cr dall'altra mal acato, non puoriufeire fe 
non mtiofo , cr fcandalofo . Pormi che quantunque il giouane fia di cattiua iiubU 
nat ione non paciòdeuonoi padri rinanerfida correggerb, pache nel tempo 4 
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mdrt kfcritturtt che rhmdono U UggUrec^, er U roiÒM it i giorni^ Im 4Ì‘ 
noMcoraUtUligtMùufatedai^driaenarii, Houdutonanartinqu^oluoco ’ 
tempio di Sekuco , acciocbe i padri non fiato tatto J^peratiycbe d tutto fi 
f cordino di mirar a i lor figliuoli s parendogli di hater dao quejlo carico a i maea 
firi. Anzi per mio configUo deue il padre efJèrtaUo diligente in quefio, che fepri La diJigéi, 
ma miraua i figliuoli con due occhi , deue poi mirargli con quattro, perche gliè ol- ** 
tre modo piu neceffario di cafiigare i maefiri , che infegnare a i difcepoU . Ancor ^nél 

ra,cheil padre */ton t'informi ogni giorno della iòta de i maefiri , come facea Se* creare *!l 
UtKOydeue olmno una udtaékfettimanaffiiare minutamente la trafcuragine de fuofiglio- 
imaefiri,cr la^aceiaL^inedeifigliuoli,ernon folamentedeueilPrencipe far 
quefioy anzififaceiachiamare auantii mófiri, CT ausargli , pregarti ammonirU, 
cr configliarli , che mirino a dare buona creanza a fuoi fi^uoli , cr Hudij apen* 
fare di dargli alcuni buoni configli, i quali dopo i maefiri riferifcono a i loro difce* 
poli, perche il maefiro non effondo fcXiecito douenta negligente,quando i padri fono 
lor figliuoli trafcurati. Vnaeofa damo auertire i Prencipi, cioè, che fe i rnatm 
kripemettenotcheifigliuoli-tri^corrinoinqutli^o fegreto,er fogliano far 
Quefio i maefiri , con quefio calore^ehe i fanciulli , perche ejfer piccioli , non fi de* 
nono [firettamente cafiigare ,ZT ueramente quefia cefi certaraghne piu naie ad 
aumentare la colpa loro, perche non uièhuomo tanto dtbdle,nefanciuUo tomo 
tenero, che non pofiiimpiegare ad effer uirtuofe quelle forze, le qualiharmo per 
farfi uitiefi . lo uorrei dimandare a i maefiri dei figliuoli de Prencipi, che maggio* 
re fòrze deuorto hauert i lor difcepoli , per effer gelofi , che per effer fobrìf , per 
effer aanciatori,crnontaciii, per effer pegri,che per effer éUgenti, per effer 
uagabondi,J)e per effer ritirati , per effer diffoluti, che per effer honefii, cr quan 
tohodettodiqucfiecofe ,intend4i ancora delle <dtre. Non uoglioin quefio cafo 
ragionare , come huomo difdentia , ma come perfona e^a , cr è ch'io giuro da 
buomo da bene, che nunor fatica fente il maeUro con piu utilità del difcepolo a far* 
lo douentare uirtuofo , the tàiefo, perche fa meftiero di maggiore ardire in un tri* 
fio, per effer tri fio, che forza in m buono per effer buono. I maefiri erpreat* 
tori foglmo fare un altro male affai peggioredi tutti qu^H, cioè, che difiimu* . 
tono , con i éfcepoli alcuni pefiimi uùij fecreti , da i quali non poffono ritirarti, ^c^oa-* 
poiché fono graadi,ptrche auiene molte uolte, die ta buona inàfbudioneèmnta rione” fé 
dal cattiuo cofiume. Dico ueramente,<heintatfiri^fT precOtori,cù fiderò vince dal 
trauatiin fimil fallo, fi douerebbono punire, cometraditori, fyffergturi,per* co 

che è maggior tradimento, che il maefiro lafciidtfcepoliintrare ne iuitif, che da- - 

renna fortezza animici. Non fi nurauigli alcuno, ch'io chiami traditore il mae* 

firo, perche il cdfidlano dandola fortezXAinmano animici, non da tdaaUro, che 
pietre, ma il maefiro, che dà il f Ito difcepolo a iuitif, da uia le proprie uifeere del ...}| 

Principe . La cm^a diquefii mali, è che douendo i figliuoli de i Re hereditare gran . . ! 

Ttg>ù,o-ifigliuoU dei gran Signori fuccedereigran fiati, imaefiri, che fono ue* ' 

Karc.Aure, m ramente 


LI B R 6;; r. 

nmenlt (>iu «Huri, che airi tufi ^ Ufcumo, che i loro difctpcii , t^Mniofono piceid 
l’juaritu p tudinoauolgendo tra i uitiLper hauergli poi heneuoli quando faranno grandi^ 

de I m Je- accioche gU faccino ricchi,takbe hoggi ueggiamo nel modo, che la difordinata aw$. 
uc hei bó * matjlri c confa, che e^i de buoni pgliuoli li fanno douentare cattiui, CTui* 

ni figliuo- ticp . O maePri de Prencipi.ò maejlri de gran Signori,td ammonifco, cr da nuoa 
ii diuemi* uo torno ad annnonirui,che non hi ingannate della uoPra auaritia,pen}ando dihaa 
no camiti ^ maggior potere,^' poffedere piu fiondo coperti de i uitq.'che ejfendo gelop fU 
la tàrtii, perche non ui è huomo ueccbio,negiouane,il quale in apparentia non laudi 
le tof e buone . Ef dicoui di piu in quePo eafo, che molte uolte uuole iddio, che iuoa 
Pri difcepolt quando foHocrefciuti, apranogli occhi , cr conofcano quanto danno 
gli hauete fatto , creandoli uitiolì , cr in qutPo modo, la doue penftpe di atteform 
re per effer honorati , trcutfìe feccia , per tfftr depredi J per cpergiuPa fentenr 
tia di Dio , che non rimanga ftn^a pena il peccatore , cr colui , che tiene ft greto il 
male , non mamherà d'ùìfanna , DÌadumeno hipprjto , narru nfO<( ftùa di SmrO 
X X I Imp. di Romd, che Apuleio Bjtpno , il qualeera fiato due notte Cofl/ó/«, jOK 
équeltempoeratribunodelpopoloyCr medio carico di anni, CT di mokaaulorit^ 
in Roma, uernie all’imperator Seuero , cr Mffe , ìnuittipimo Prencipe ,CT ftmpr* 
Augupo,fippi « che haueiia due pgliuoli , CT un maePro, che gli infegnoua, a cafa 
il maggiore crefeendo in età, e difcrefcendo in uirtù , s'innamorò di una Komann » 
il quale amore tardi gionfe alla mia notitia , perche gli huomini male auenturati , 
come fon'ie , hanno prima perduto il rimedio da prouedereaUa u^a fua,che efiè 
uengano in cognitione del danno . il maggior affanno , che iofeato in quePo cafoyit 
che il fuo nuejiro feppe quePo fallo , cr lo tenne fegreto , il quale non folamentg, 
non p pofearimediarui, anzi ordinò i come poteffe riufeirt tra loro [adulterio, 
cr mio pgliuolo gli diede un fcritto , col quale egli p obliga ,chefe gli fa hauert^ 
quella Romana gli darà dopo la mia morte la cafa , cr la heredità , ch'io tengo ab» 
ù porta Salaria. M'o pgliuolo non contento di quePo, mi harobato molti danari, 
perche [amore furibùndo fempre copò all’innamorato , cr [amore de i pgiiuoli 
fempre ctfla a i padri , Giudica tu ò Serenipimo orencipe quePa confa tanto colà 
peuole, crfcandalofa, perche gli è un grande ardire, che il u:^aIlo non p pigli utr 
gognadialcunaingii*ria,fapendo,ebcil fuoSignoreboueràuergognaà qutUé, 
L’imperatort Seuerohattendoudito quel cafo tanto enorme , perche era tanto ftr, 
utrontl ccpigare , p come haueua U nome, prouide , che p hau^epiu certa 
mationc di qmPo cafo , cr chef infero chiamati Mia fua prefentia il maePro ,àdi» 
CaiPga d padre,aa:iocbe agn'uno poteffe allegare la fua ragione, perche in Roa 

d’vn mae nunmuopoteua^prdannatocriminabneiite ,fegUaccu/àtori nondicenanotacol 
ftro che padelreoMlafuaprefentia,cr cheto accufatononbauepetempodidaTelafuodli^ 
^ • fefa,poicbe pfa^uala uerità CT cbe’lreo confeffaua la fua colpa. L’impterator 

atd'tndt Seuero diede quepafententia. lo comando, che il matprodi quePo giouanepadoa 
fcepolo. touiuoMU bejtlcieLccrco paUtiiw,pcrcb'èmoUo^lo,cbeltb^iclicuinoÌ4 
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uttdd^neVhmml chtinfegm édim’tiltro duiutreda beJlU. Ancord comando 
che quefto giouant <d tutto pd esberedato de i beni paterni, cr confinato nelle tfoU 
Balearice,pche il giouane,cbe fin daHafdnciullezzdèuiti</o,e piu giufta cofa , che 
fia esberedato mentre che è giouane . Qucfia fu la querela , che Apuleio diede con» 
tra fuo figliuolo , cr la fenlentòt , cbe diede Seuero impiotare in quefio cafo . 
O quanto fono uarij i cafi é fortuna , cr quanto fi^jfo auiene che fi rompe il filo 
di noflrd uka per quella uia,cbenon penfiamo, cr dico quefio , perclxfe quel mae» 
flro non fuffe Boto ausro,il padre non farebbe Boto priuato di fuo figUuolo,^ ef» 
fo giouane non farebbe Boto bandito,ne la donna irf amata, ne la Kepublicafcandar 
Uzata,ne effo maefiro farebbe Boto dato alle beftie,cr f imperatore non farebbe fia 
touerfodilore tantocrisdele,crfimdmentenon farebbe fcrittocofi infame fuc» 
c^o.tion dicofenza confa qu^o.che refiano ferini malii mali , che rendono tefiU 
mmionelmondo de inuluagibuommi, perche glihuomini prudenti debbono piu 
tenere [iifamia dellapenna mal temperata,che C infamia della lingua fciolta,perc^ 
finalmente una mJuagia lingua non ci può infamare fe non con i uiui , ma la ferii» 
turacinfandaconiuiid.CT onchora con queUi,cbemfceranno. Madoueadofì tai 
^iare una fi triBa occafione, pormi che il maeBro deuerebbe ingegna? fi , che il di- 
fcepolo fia uirtuofo,cr non fi d^ri,fe nonf^àguidardonato,come è il fuo meri» 
to,tenendo per c&to,cbe non efjendo riconofcìiui dalla creatura faranno remune» 
rati dal creatore,ilquale è tanto buono,cbe hautndo pietà del [udore de i buoni , ca- 
liga i cattiuifCr fi piglia il carico di pagare le buone opere, 

VN PARLAMENTO, CHE FECE MARCO AVRE* 

Ilo quando diede fuo figliuolo a i luic Ari. Cap. X L 1 1 1 1. 
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Ina hiBorico’nel primo libro de i tempi di Commodo, narra , che 
Marco Aurelioìmperatore hebbequatordici maeBri,huomini dot 
ti^mi, perche mnaeBraffenojttinfegnaffeno a Comodo fuo figliuo 
lo,macbenemàdòuiacinque,nogiaperchenòfuf}erofaui,map^ 

che no erano honefU, cr rimafe co i noue,iquali erano molto dotti,CT nel crem fi» 
gliuoli iefenatori ejfierti,anchora che p uerità nella creàza del prencipe Comodo 
furono male auéturati,p{Ìx queBo male auéturato prècipe hebbe noue maeBri,che 
lo crearououy pùt di noue mila uicij,cbe lo rouinarono . Marco Aurelio Impera» 
tare fece cinque libride drclamationi,nel terzo de iquali al capitolo ftfiojouo tito jiiig, „ 

toé parlare a ifuoi pedagoghi introduce quefli noue maeflri,a‘ gli perfuade, che Zi chevt^ 
fijnoiiUgentiacrearefuofigUt»lo,etaMefiopropofitogUduemoltegran<Ufcn M. flure- 

tentie,crfono Ufeguenti. GlièfamaajfaimaniftBa inRoma,crgi<t dmlga» 
ta per tutta f Italia, che foUecUudine,laquaU ho poBo aconofeere tanti faui e Baa 
ta,perchefufferomatBridi Commodo mio figliuolo, cr bollendoli effaminati lui- fuo figlio 
ti' fono rimaiu coni migUori,crueramcmeanchor^ ebeho fatto affai in quello lo. 

** Mi cafo. 
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eafo , tutUiàà nonho fatto quanto doutua , peròe t Prcnàpi nelle arduo imprefe^ 
non foUnunte hanno da dimandare cot^gUo da tutti i buoni , ma ancora debbono 
parlare Ipeffo con imorti.l maejlri da mefcielti erano quatordici ma ne mandai uia 
cinque, cr cofì rimafero nouegU eletti, cr neramente fe farete huontini prudenti, 
nonni fcandalizarete diqneUo,che ho fatto, perche idMaceri deUecofe trifie 
procedono da fapientia : ma Vammiratione deUecofe, n^^ce deUapoca efperiem 
tia . Non niego , che gli huomini fatà non fentano la pacione hnmana,come lafenr 
tono gli altri huomini, ma finalmente non ni è arte, ne fcientia , la quale ci liberi 
ddUe miferie degli huomini , ma tuttauia mi marauigUo , come fu pofiibtle, che uno 
huomofauio fi marauigli , ò fcandalizidi cofa, che auenga in quefio mondo, fonue* 
nendogli, comeilmondo finalmente none <dtro, che mondo, cr come tutto’lmona 
do n(mèaltro,cbeunfcandalo,.perciò(eilfauioinqualchecofamo(lra turbamen 
to, che cofa mani fc fi a egli , fé non di non effex cofiante in cq/à alcuna i M4 tornane 
do al nofiro particolare parlamento , io ui prefi per maejlri di mio figliuolo , CT 
eonfìderate,che di molti fegnalati elesfi uoi pochi , accioclx tra pochi fiafegnalaio 
mio figliuolo, perche lijlefjo obligo, che tiene il padre a cercare buon maefìro, quel 
medefimohail maejho a creare buon difcepolo ^ Commodo mio figliuolo lattò due 
anni daUaBaila nel porto di Hcftia , cr Fotiflina fua madre lo tenne in Capnafiuc 
altri in delitie: crio , come padre pietofohauereiuoltuo dargli anni uentidicfa 
fligo , cr giuro per li Dei immortali, che ad un Prencipe , cha da bereditare un 
regno, piu uale un’anno di cafligo che uentLmni di ulta delttiofa ,k baile cttanòi 
figliuolieoi loro poco faper e , CT le madri, cheUpartorifcono,gU portano gran- 
de amore ^ ex il fanciuUo effendo per forte digiudicio tenero rft occupa piu lofi 6 a 
quello, chefiuede auonti, non mirando quanto meglio fi conuenga algiouane il ca» 
L’huomo Jligo,che le delitie. Ma tbuomofauio,che idigiudicioacuto,deuepeiifareal pafm 
fauio dee con moUa cautela prouedere cerca lo'auenir e, perche non fipuochiamar 

fauiocoluifChemunafolco/afimqJlradiligfnte.Commodo mio figliuolo l’ulctmo 
rauueni - d'AgoJlonacquein unacittàdelDanubio,crfouutcmmicgniamodiqurflogtor* 

»«• no/iel quale me lo diedero i Dei,perciòmifi conmene ogni giorno or ricordare a 

uoidiqu^ giorno, ch’io lo dò nelle ucfirnmjm,crt^ piu conto dt quelgiorno, 
ch’io uc lo dò ad ammaejlrare,che di quelgiorno, ch’io lo nidi naf :ere, perche i Dei 
lo diedero a me mortale, fi comeiolo dò a uoi, per effer lui huomo, ma uoi,cr io lo 
renderemo immortale a i Dei,facendolo fauio . Che uolete che piu ui dica ife n<m 
che fe ui pargrancofa quello , che ui ho detto , teniate in maggior {ima quello che 
dirò . Qujiìdo i Dei decerminarono,ch'io hauefje figliuoli, cr piacque al mio trijlo 
dejlino , che miofìgUuolo fujfe tale , certamente i Dei lofeterohuomo traglihuo* 
mini , per f anima , che gli diedero ,cx io lo ingencr ai animai brutto tra gliani» 
mali , per hauergli dato la carne , ma uoi, fe uorrete, lo farete Dio,tragli Dei per 
immortai fama, perche i Prencipi acquiflano infamia, pn eff^p^enti, cr uolmta 
rq,cx ottengono di ejfer famcft,per dimojlrarfifaui,& paciuitklo defidero eh ut* 
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iene <jii^otfeg(Kh,o‘ perciò fa mtfiier0tehertffmim4mniim 
perche gUèregoUgenertde, cheìaeofaprtàcfa , tionéHimatapmo, quando co* 
lui, che la p^ciede non la conofce , Mora ui dimmdo di una eofa , quando i Dei me 
lo diedero, qual c<^a gli diedi io ,fe non la come debole, cr mrtde t per la corrot- 
tione,deUaqudelafuamta hauerdfinejnauoigli daretecófx alta dottrina,che egli 
per quella meriterieffere dimmorid memoria , perche nont'a^uifla fama per 
queUo,ch'acqttiflailcorpodcboU/na per quello che di/pone il chiaro giudicio, CT 
xbemetteadeffecutmeitcuorgenaDfoxfelafua tetterà età conofceffe quanto fta 
debole lacame,ch’iogli diedi, crfe ilfuo tffufcato giudicio ,poteffe comprendere 
qu4fapienzauoigUpotetedare,effochiamerebbeuoip^buoni, crmecattiuo 
padrigno , perche quello cueropadre,cbe ci dà la dottrina, per mere, cr qtfUo c 
1 ngiuflopadrigm?,checidàlacameper morire. Certamente ipadri^aturali de no 
ftrifigliuoli,^ononfono,che crudi padrigni,cr mamfejlinmifi,poichegli bah* 
biamo dato giudicio tanto effufeato, memoria tanto debole Jhonore, che tanto ct^a, 
falute tanto perigliofa,facultà tanto noiofa, profperità tanto pigra, cr morte tan 
tofofpett^a , cr finalmente hobbiamo dato a quelli , la natura foggetta ad infinite 
mtationi ,cr a cattiue,cr »andi miferit , Uon è ragioneuoltt che {limate poco 
tìutÙo,cheiocommetto,crfidoalu(^oparere,cruolontà,fioi,chehabbiate Che cof, 
taricohammacfhareCom>nodomiofi^liuolo,pcrchcnonècof4,allaqualedtbba'’ fia efliril 
noiPrencipi, connuggiorconfideratwneprouedcre,cheauedcreaquaipcrfon€ 7^/®. 
diano acreare ilor figliuoli . LoejfermaeBrode Prtneipi interra è come bauer 
fofficiodei Dei, che Hanno in cielo, cioè, che reM^ colui t che ha da reggere 
t»iy infegnino a colui, c'ha da infegnare a noi, cinghino colui ,eha da cajUgar 
noi, arche finalmente comandino aeoiuhilqualfolo ha da effer Monarca, cT co* 
mandarea tutto'lmondo. Che uoUte, ch’io ut dica piu. Veramente dìcoui, che co* 
lui,il quale ha carico di creare figliuoli de Prencipi , cr gran Signori , è gouerna* 
tore della nane, Hendardo deUefereito/dteTsaa de padri , guida del camino, duce de 
iKe,p<nlredegliorfani lperattaadepupilli,ar tefero de tutti, perche non ui è 
eitro te foro deSa Kefiubliea , fé non il buon Prencipe , che la conferua in pace , cr 
giufbtia . Mani diro di piu,acciod}e ne facciate maggior {lima, chedandouiaerea 
re mio figliuolo ui dò maggior cofa, chefeuid^eia fignoria di un regno, perche 
dalmaeftro, alqualefieommctteilfigliuohnrOauita,pendelafamadelpadre, poi 
che è morto , talché il padre non hm maggior gloriaste piu iUuflre fama, che quoti* 
do fuo figliuolo è di chiarduita , Cefi habfdatt i Deipropitif, cr felice defUno, co* 
me ui e neceffario che fé fin’ ad bora eri idgilanti ai inftgnare a figliuoli alieni , al 
prefente ui fucgliate da douero con queflo mio figliuolofeffcndo quefìo officio, cha 
da riufeire ad utile di molti , perche una cofa , c'ha da efftre il ben comune di tutd, 
dette eccedere il bene particolare di tutti . Confiderate ò amici , qual differentiafia 
dainfegnareafigUuoli itPrtncipi,oueroafancbMiipkbci,crlaeaufaiiqu^ 
fio è, che la maggior parte di coloro, che uengono dH' Acadmia, MuengonQ per 
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imp/ffjffettpirUrtfmhuidòConmodo ndo.fìslùtolóynonpeìrehegti ihfggHitfes 
a dire molte pjrole , mi dccioche gli infegnM * fot buone opere { perche tuttaltk 
glorUdel Prcncipe confijìe in tjuefto,che egUfij motto dUigcnteneOe opere ychtt 
dafare,cr stolto ritirato nelle parole , cha da dire . Poiché igiùuani hanno paffam 
to metti Mmt neffAcademia, poiché i lor padri hanno eonfunuto affai danari a itutt 
tener ni , fe a cafo , il figliuolo fadiffiutare, cr parlare bene Latino, ò Grtco,a bet^ 
ihe fia iiitiofoyCr Uggiero, fuo padre fi contenta di cjuanto ba/fiefo, perche in Ron 
ma fifa maggior conto d'un‘oratore,che parti largamentCydx iC un filofofouirtno^ 
fo.Otriflicoloro,chealprefenteuiuonoinRoma,crpiutr^icóloro,cheumen 
d Mir d i V ! perche horamai Rema non è piu Roma . Gli è dafapere, come i paa 

pf giora n- dri anticamente mandauano fuoi figliuoli alle Academie, perche imparaffero a tace 
do ne i vi- re\, cr bora gli mandano , perche imparino a parlare , tJlhora impar auano di effet 
corretti , cr hma imparano dirffer difjoluti ,ey- che è peggio del tutto , che da&t 
Academie , CT degli ftudij , de i quali ufeimno tutti faui , cr pacifici , non efeono 
fe non oratori slenguaciuti, cr tumuUuofi, di maniera, che fek leggi fegrete Ro/ 
mane ,fono lette una uolta oUa fettmana, fonoui, chi le rompeno dieci uolte algior 
no . che piu uokte , ch'io ui dica poi che non poffo dire cofa alcuna ,fcnza ch'io dÌ4 
t ; . affanno alla mia madre Roma , fe non che bora ogni piacere deH'buomo uano è a ue 

’ dere, che fuoi figliuoli nincanogli altri a difi>utare : ma ui faccio a fapere,che tutU 

latmagloria farà quando mio figliuolo Commodo uinctrà gli altri non a parlarti 
ma a tacere,nonaiefferoftìnJto,ma perche fia pacifico, non a dù-e parole fonili, 
ma a fare opere uirtuofe : ma perche la gloria de i buoni coififie neU'operare affai, 
er parlare poco. Confìderatei amici tcr non uiefcadanimo, chetai fidoin 
tu^e mani Chonor mìo che gli fon padre lo Hate di Commodo,cbe è mio figliuor 
k> t la gloria di Ro»w , che è mia terra natia il ripofo del popolo che mi è foggetto, 
cr il gouerno d’Italia , che è ucftra patria cr fopra tutto fi fida in uoflre mani, la 
pace, cr la tranquillità della nofiraRepub. poiché diebi fi fida ftgrancefa,neit 
è ragione , che dorma : perche tra faui , CTgenerofi buomini aia gran confidanm 
za deue corriffiotukre gran diligentia. Non uoglio dir piu ,fe non che uorrei, che 
mio figliuolo commodo fuffe creato di tal maniera , che egli pigUaffe il timore dei 
Dei, cria feientia de ifilofofi , le uirtù de gli antichi Romani , i configli de i uec* 
cbifCrde gli fper muntati, [ariUre della giouentù Romana, cr tlripofo diuoi 
fuoi maeflri , finamente uorrei , che tffo pigUaffe da tutti i buoni il bene , come da 
me ha da hereditare l'Imperio : perche quello c uero Prcncipe , cr degno d'impe^ 
rio, il quale femiracongliocchiigran Signori,cbadahertditareJmpitgail cuo» 
recarne ha da gouernart lo Hato,cr bada uiuere a profitto di tutti, lo protefioai 
Dei immor fidi . a iquai penfodi andare, cr protefio alla bontà de i mieipcfjatiA i 
quali fono nella fede , cr leaUà obligato diconferuarmi, cr protrfta, alle Romane 
leggile quai io di ragione debbo off cruore, O" protefio la conqutfia dell’Afia,1a 
quale h mi obligai di continuare , cr protefio famicitia de Rodiotti > cr protefio 
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fiiumUìtùt de AfncMÌ td (jtuk non per mio particolare ,, ma per lo giuramento de 
miti predeceffori mi oUig<ù a fó^ntare , CT protefto aW Orna , che è neU'dto Caa 
pitoglio , doue i miei ofii s hanno da abbruciare , che ne Roma me lo' dimandi mm* 
tre che io uuio , ne in le età future mi maledica , poi che farò morto. Commodo 
perlafua mala ma farà oca^ione % che ft perda la Republica , cr uoi non gli don* 
do ottimo cajligo , di neeefità , caufarete, che egli fi' perda , cr che mede/imamen» 
te fi perda con lui t Imperio : perche non meno èobhgato il padre aftpararefuo fi' 
gtiuolp da delitie f che di trowprgli aulirò uirtucfo . •’ 

come I MAESTRI DE I PRENCIPI, ET I PRECET, 

cori, c’hanno dircepoli,deuono vfare gran vigìlancia,che i gipuani fin 
da fanciulli, non lìano vitiofi , & particolarmente li debbano 
guardare da quattro vidi • Ò.ueAo capitolo è molto 
’ notabile; perche Gaietto df.ipadd, di ofier» 

' V uato da i figliuoli, Cap,, XliV^ . ^ j 

I f A M o $ I cr moka t^ticvrugici, nelle grandi CFperigUofefea 
I rite, ò piaghe, non (Vomente ui applicano medicine , cr ceroti, i quai 
I uagUono afoUeuarle la carne,cr farle rinchiudere, ma ancoragli ap» 
plicano altre cefe,che le rifiringano, ò de fendanolo" neramente fi mo« 
firano : non menofaui in queflo , che in quell’ altro ejpcrti : perche tanta diligentia • 
$bada mettere a conferuare la carne debole, che non fi corrompa,come a curare la 
piaga putrida: perc^ fi fani,sr rinchiuda . Co/ì medefimamente uediamo,cbe bcM* 
riefi caminanti s informano minutamente del Maggio ,primacbe fi. pongano in eoa 
»ino,cìoèfefi troua alcun fango noiofo,ò qiudchefoffo profondo,òaifun pafió.cf^ 
fiajintto,alcim monte fo/j}ettofo,alcuna defcefa,c^ interrompa U camino, cr utr 
ramente queflo tale fi mof Ira molto diligente , cr degno, che fu tenuto fauio zferf 
dte fecondo la meAtUudine de i pericoli del mondo, nomo s ha da tener JecuroJe, np9 
fa doue ftà il pericolo . Dechiarando quanto uogUo dire per quefie comparai toni, 
dico, i*e i maeflri de Prencipi, cr gran Signori , non fi deuono contemare difaper 
cqual fcientia,qwd creancohqualdottrma, cr uirtu dcUano itfegnare aihr difee 
poli, ma con maggior diligentia deuono fapere da quai mali, ò da quai trifti coflua 
mi li debbano ftpararli , perche gU alberi , quando fono teneri , cr piccioli, hanno 
maggior bifognodi tfferli tagliati i rami fouerchi, che di molte cefie perraccoà 
gliere i frutti . Quei, che danno il paffo alle mule di prezzo , cr quei , che domano 
i caudli di buona rozza , ufano ogni loro induflria, zx fat'tu, che quei cauaìli hab^ 
bino buon paffo che fieno liggieri, che /aitino ^he attezzino, ma tuttauia piu saffa 
ticano.che fiano quieti,domefticbi,cr fedeli, cr fopra tuito, che non tergano alcun 
aiitio : perche ueramente fé fanimle noni quieto, ma furibondo, gli e una paz* 
zia da f ciocchi a tenerlo in gran kima . Detto queflo , cr prefuppo^ , chefia cefi 
da effitto , ditiumdo bora ffe i cozzfità de igran Signori s affaticano per leuare.d^ 
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^dnìnuUttàti},(fUétth piu inutjiri,fe fono huom ituoHò^Sc»ji,éxntì 
mncipi nobili non rimanga alcuno pniflro dei uitij notabili : perche non tanto gio 
vano a i giouani tutte le uirtù , le quai imparano , come gli nuoce iin fola uilio , di 
quale acconfentano . Ancora che i maeflrijpano tenuti difepartre i dtfcepoli da mol 
ti eattiui cojiumi, tra tutti quelli ue ne fono quattro principéijn dafcuno de i qu4 
Ufeil vrencipe fuffe notato , ò infamato , il maeftro , che lo creò meritcre^ duro 
cafligo ; perche fecondo le leggi , cr cofìumi humani , tutta la rohbaria^ è danno , 
che fanno gli animali nel uignale, lo ha da pagare il contadino, che l'ha tolto a guar 
dare . 1 macjiri prima deuono raffrenare , cr caligare le lingue de i lor difcepcdì , 
che ne da fcherzo , ne da douero non gli confentano di ejfer mentitori . Merula nel 
Cibalo quinto libro delle Ulte dei Ce fari, dice, che la prima guerra, la quale fece Vlpio 

^ r TrdJdno fu cantra Cebalo Ke de i Daci , il quale sera rdieUato da Romani, cr an* 

h a Roma " picciola uittoria t imperatore Domiciano in una battaglia, 

■i. perche come diceua Nafìca , non era tanto il piacere che riceueua Roma di uederfi 
tante uolte uittoriofi , quatUo era il danno , cr il diff lacere , che fentiua di effer 
uinta una uolta . Il buono VlpioTraiano fece un fatto d’arme col Re Cebalo , nel 
quale non folamentc lo tdnfe , ma ancora lo prefe , cr condotto auanti Jl’lmpera’ 
tor Traiano , effo gli diffe quefle parole . Dimmi ò Cebalo , perche ti ribeUìfli dà 
I Romani Romani ,fapendo tu , come efii non po/fono ejfer unti i fe efi non poffono effer 
inuincibi- uinti ,ri^fe Cebtdo , onde uiene, ch’io unji Donttciano, che èra pur Rcmta 
^ no Imperatore ? Vlpio Traiano repiicòaqtufie parole . Tu pre^ errore ò Rè- 

Cebalo a penf are, che uincendo t imperatore, uincefli i Romani , perche qua^ 
doRomolo fondò Roma ,iDei ordmarono, che fe il fuo mperaore fuffe uina 
to, non perciò fi teneffe, che fuffe unto r Imperio, Gli biftorici fannograncon^ 
todiqu^ pMvk,chedifJeVlpioTTaiano,ptrc^tgficonquelle dimofbrò,coa 
me l'imperio Romano non p poteua uincere , Poi che fu morto Cebalo , cr per 
fuoi demeriti priuato del regno , Traiano che era rrencipe clementifiimo , prò» 
sòde, che un picciolo pgliuoh del Re Cebalo fi^e creato nel fuo palagio ,eon 
iatentione, che fe quei fanciullo rii^affe buono, gli darebbe quel regno, ilqude 
fuopadre, per hauercotmmffo tradimento hauea perduto, perche era legge tré 
Romani, che ogmcofa, la quale perdeua il padre per hauer commejfo tradimento. 
Me recuperato da fuo pgliuoh , per qualche atto fedele . Auenne che Hando il 
buon Troiano a piacere, ne gli horti di Vulcano, uide il pgliuedo del Re Cebalo, 
con gli altri gùmanetti Romani, che andauano a robar frutti di ungiardino,cr que 
fio non è merauigUa, percbenonfa maggior danno la cauaOetta migrano, di qiM 
to forno i giouani in un giariino, oue pano frutti. L’imperatore gli dimandò di 

onde egli uetriua,a' effori^e , cbeutniuadaD,’Academia,ouehaueauditoRrtoa 

rica , ma ^cndo la iteriti , che egU ueniua da robare frati , rimperator Traùno 
hebbc tanto iifbiacere di uedtr , come quel garzpneera buggiardo , c^prouide, 
fj ordinò àxMe priuato al tutto ddhfperamtfi ihautrt il regno, L’imptrat^ 

Traiano 


Traùtfiofu di qurflo ìmporluiuto a{fti,non tanto da rflranà ambafciaiorì^quàto Ì4 
Senatori R omaniypregandoloche uoleffe mutare quella cruda fentètia^che i pri 
api comandano molte cof e offendo sdegnati, le quai pacata la coUroflon uorrebbo* 
no,che fuff ino fiate effequite.Matlmperetore Traiano a queflorìfpofc. Se Cebalo 
».e,ilquJe fu pad re di qurflo giouane fuffe flato uerace, effe no hauerebbe periuto'l 
regno, ne batterebbe poflo tante uolte^ cr Imperio in pmnrfo, ma efiendo {lato 
buggiardo fuo padre ^e anche il figliuolo i uerace, perciò farebbe grà^ ingiuflitU 
a rcflituirgli il regno,CT gride i^amia riufcirtbbe tdla ne^a madre Roma, fé efm 
fa,ch'è madre diuerità,deffe il regno a figliuoli mèntori. Queflo dtffe Traiano,cr 
auenne quàto s'è narrato cercai figliuolo del Re Cebtdo. Marco Aurelio lmp.di RO 
mabebbe due figliuoli, come s’è dettoÀi fopra il maggior de i quali fi chiamaua C5- 
modo, cr procuraua il padre di leuargU la creata deU’imperiOjC" lafciare per fuo 
berede il fecondo figliuob,nomato Verisfmo, cr non folamente hauea fatto quefla Có gran 

determinationefecofleffo^ancboraneragionòmolteuolteinpubUco,perchecon 
gran fatica fi può disfimularequello,che di cuore pdefìa.Vnfenatore uecchio,CT puo**'*^* 
molto amico di Marco Aurelio,gli dtffe ungiorno,che ufciuaao amendue del Sena* «V 'q. 

to.Marauigliomi ò eccellente prencipe.per qual cat^a tu ffretzi U tuo maggior fi* re defide- 
gliuolOyCruuoi far berede il fecondo,poi che fono amendue tuoi figliuoli, cr cfeei ra. 

Dei non te ne hanno dato piu , perche i buoni padri hanno licentia di cajligare i fia 
gliuoli,ma non hanno libertà di esheredarU.Marco Aurelio a queflo riff^e. Se tu 
fbspfilofofo Greco fi come fet Romano cittadino, crfe tu fapesfi,che l’amor del fio 
gtiuolo è cofa tanto dolce, non bautrefìi compasfionea mio pgliuolo , perche perde 
V imperio/tnzi hauerefli compasfione ame fuo padre, che lo priuo di quello, pe rd^ 
il giouane a pena conifee di perdere t lmperio,cr io,che gli fono padre, piango que 
flodanno,cheglifaccio,perchepnalmentenonènelmondo padre tantocrudo che 
affiggendo fuo pgliuolo colpomo della ffada^onfefbabbiaprima pttaneUeuifcem 
repn al manico Jn qutfloc^ffo giurati per t uei immortali , ch’io faccio quello , che 
non uorrti,crdoqutUocbenonuorreidare,o’lieuoquelh)chenonuorrei,percbe j„ 
Antoninomiopgnoet,o’fuocerononmidiedel’lmperio,fenonperchenonmM modo M. 
trouòinmealcunamentPgna,ty io priuotniofigUuolo(UWlmperio,percbe no mai Aurelio 
ho trouato in lui uerità,pnc^ no ègi^o,fbe ilmperio,ilqwdefu dato a me pere 
eh’io era ueraccìio lo lafci per beredità ad un mentitcre,perche finalmente gli è me rio™^* 
gUo,che'l figliuolo perda la robba, eba che fuo padre rimanga infame . P«r que~ 
fti due eff empi j i mot firi de prencipi,(y gran fignori potranno uedere, quanta fot* 
lecitudme debbono t^are, che i figliuoli,! qwdi hanno da ammaefirare,nò fiano bug» 
giardifCT fucino di forte,che ne da ficheto proponendo,nedadouero ri/pondèdo, 
li lafcino dire, pur una buggia, perche dal mentire fcherzando nella giouentu,nafce 
il mètire da douero nella uecchiegza.iec5darian^te i matfiri deuono procurare, che 
i br figliuoli non fiano giuocatori, accioche non s'auczvno fin da fanciulli a ejfer 
giuocatori,perche da gràie indicio didoucr perdere fe,tj{mptrio quel prècipe 

ebe» 
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tht fin datla fanciutUìXn p affcttioru al giuoco JcfperUm dlm^rd,c^ilgtu()é 
ro/f conio Seneca è un uUio.cha proprUti del cune arr^lato,dal quale chi e mov 
dato una uoUa fempre mena rabbia , ^ 

so l'enza confa i giuocatori ordmriffono coparati a i cani arrabbiati, perche fan. 
no pitre la cófciizaji bonore, cr la robba tutti calorosa l quali s aimnano. ^icnt 
molte uoUe,che la dotte i maeUri iouertbbono «j/er piu diligctijono piuj^ifierar 

ti,cioè,che fatto colwe di concedere a ifuoidifcepoU qualche folaZXO,gu^^^^ 

no di muocare a qualche giuoco,m di pochi denari , il che non ioutrebbono fare i 
giouimi,per ragione alcuna, ne i maePri permetterlo,perche U uxaot di td forte , 
thefe il fanciullo piglia ardire digiuocare unapringa,gli e da penfare, che diuenu 
togrande,giuocl)eri Ufaglio,cr l» cappa Fermandoft piu in queflo cafo,ZT a^ra 
uando piu in qutfiouieio,dico,cr affermo,che quando tprencipi, cr i figUuoU de 

' prati fìgttorigiuot:tno^non(ìdcuc far fliftu del pocoiofkl ftiolto^c^ posfitio 

Il gioco dagnare,perche quejìo farebbe una mtferia,cr dapocagine/e la mia penna per que 
PC he deb fio gli ttietaffe li giuocare, perche non p deue uietare il giuoco a l gioium per quet 
be efler denari,che ui perdono,ma per quei uicij,cht acquiPanogiuocando.Qttatiio fecondo 
ìmperàtordiRomi/uilpiupUce lmperator,cbe paftotopnàquefVeta , ma tra 
tutte le file uirtu fu notato di una fola cofa,cioè,chepn da fanciullo p era au^a. 
to al giuoco deUa baOa,del qual uicio nonfolamente fu riprefo.chepguardajje , mà 
anchora gli fu uietato.perche p come narra Cicerone nel libro delle leggi , quandi 
f imperatore era notato di qualche làcio publico,il Senato poteua riprtndetìo, & 
tiietargli da commetterlo. Quando Ottauhfu riprefodiqu^owcio,^cep,cfM 
egli rifbe/e quePe parole.Senza ragione mi riprendete ò padri confermi in quello 
giorno nel Senato a priuarmi del miofolazzp perche b<^a affji.che i pretteipi fta» 
no taliyche meritino di tffer lodati,cr che di poca cofa lo pospno riprendere .' wm 
no quePe parole molto notabili, per tffer dette da perfona tanto eccellente , pereW 
pnalmente i prencipi feguono le debtie,ncQequaU/ono creati , T’K 

guardo alla libertà, che tengono,dobbiamo render gratie delle buone opere,cbef am 
1 fanciul- iiOyCr molto piu rcPargUcbligati per quei lòcij de I quali mancano.Tornando ho^ 
h gioca— fj j propopto,tra quei maledetti uicij,che pigliano i fanciulli, che Jin daM fanc • 
tor. dite- giuocatori,è,che saurztano ai efjcr ladri, cr buggiardi^rcrcbe fi tiergo. 

a'!'* Rnano a dimàdare da i lor padri qua denari, che uoglionogiuocarc,nuno fi utrgo. 

' ■ gnanoapigltarediqucUarobbjPaquaUfonoper^reditare. Dtquappuoracco* 

glierc,che igiouamiquaip daràno al giuoco forano ceretti di tper ladri, il tri' 

ptfmo ìmpÀi Koma fu Claudio Luganofmmo tèperato nel mangiare,nelurltire 
molto honepo,nelUgiupitia molto dritto et nelle arme molto MC/Uurato,talclK no 
folamente cacciò iGotti deli’ ltalia,ma etiandiofece imfatto d'arme con gli Alem 
iii.nelquale uccife piu di cinquemila di t^uquefla battaglia fi fece ulano al lago Ve 
raco.in un luoco chiamato Lugano, U onde per mmoru di quella gran uittoria lo 
chiamarono Claudio Lugano , perche pcojtiimaua nel Senato Romano, che quali 
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émnè,ò trifleopert ftctfjtno i /or prenci'pi^ ntettcìaào tale nome buono , 3 
flo.Queji’ imperatore hauea un fola figliuolo, che era prencipe bcUo di corpo,digki 
dicio chiaro, ma quel gioime,era di cofì tri&a inchmatione, cbejpendeiu t ingegno 
datoli (Ldla natura piu tojio a giuocare con igiouani.cbe ad imparare da ifilofofì, 
tur qucflo non è damarauigUatfìtperche tutti gli huomini di abogiudicioje no hi 
no,chiglicoi^ingaafjreopeTeuirtuo/e,difubitoftaue7xaBóa moltibrutti ui» ^ 

cij , Auemu chea qutfìogiouane Henne meno, che giuocare, berciò fi difpofe di roba 

bare deUa camera di f HO padre una ricca ghia (toro, cr il fuomaeUro fu confape^ , , 

tto/e,cr lo tenne /egrtto,ma f imperatore quando feppe quefto,(^ò fu^gliuolo^ 
de0,'heredit4,cr fece tagliare la tefla al macftro,cr quanti trouò,chaueffeno com* 
pagnU ne uicij con fio figliuolo,bandt del Kegno.Queftafeuerità diede ffauento a 
tutto'lmondopercbe,ifamofìfupplicijhimnoquefiodtbene,che donano forza ai 
buoni,pcrche (tano migliori,zT danno ffmuento a i cattila, perche fìano men trifli . 

HeruU nel libro decimo de i Cefari,narrando molto a lungo quello cafo, dice, che I giocato 

Rimmi fecero piulUma,cheTlmperatmrebaueffebandùodelfiatoRcman Igino J 
cJtori,chepercbjueuauintoneU‘iUiriaÌ€jOtti,0'Tagionandoper Ncril4^i/i ha» 

ueano ragione.^che merita piu degna corona il prencipe a bandire t uicij deOafua 
cafa,che per fpingerei /mici della fua terra, 

SI NARRA DI ALTRI VICI!, DA I QVALI DEB- 

hoDO > macilri guitdarc I lor difccpoli, cioè > thè non nano sfacciati j ^ 

ne Uilcioltt ne i uicii della carne. ' Cap. XX XXVI. f 

E R z o deuono procurare i mae^i,chr non confentano a ifancitd 
U,iquali hanno tolto ad anvnaejhrare,chefunoliggicri,arditi,ne sfae 
ciati: perche il giouane inquieto, cr uagabondo le piu fiate ritfee in 
- uecchio mancante di ogni bene, vico.cht non gli accanfentano di effer 

arditi'.perche igiouani arditi fogliano tiufeire huomini tumultuofi. Dico,chenon jj giouj, 
gli lafcinoeffer sfacciatiiperche ilgiouane ffacciato , diuùne huomofcandalofo . 1 ne sfaccia 
Prenapizrgranfìgnoridebbonofargranftttnatche imaefhri auezzhoilor f / 
gliuoli ad effer uerecondi,(T quieti’.percbe non da maggior gloria al Re lo haucr 
coronain cjpo,ilcapo [oprale ff>aUe,nelagiota al penarlo feettro nelle mni, ne , 

la [quadra delle gttardic,che còduce [eco, come la mite tranquiUa,ripcfata,ckedm> 
fha tlgiouanefìn dalia fanciuUezza,pche unhuomofia diqualcòditione fi uogUala 
homJlà,che egli mofìru in piiblico,cuopre molte fue debolezze fegrcte.nel tipo che 
regnaua Hello Pertinace deemmono ìmp.di Koma,etall'horagouernauala Rep.due 
còfoli,unodeiqutlifin. maua Vero,cr l'altro Momilio. Qurjìi pregarono l'imp. 
che fi contitaffe <f accettare per fer ultori due fuoi figliuoli, il magght e de iquali no 
éggmgeua ad anni dodici, cr accenfentendo l \mpM aeattarli,i padri non furo» 
no lenti a con lurli. Et gionti alianti t imperatore , uno di loro fece una eratione in 
crcco.O’ l'atro iu Latino , delle quali molto fi contentò l'imperatore , cr tutti , 
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mtmije non eu bi deitro alla cawMerUyò molto bìéiU aUa fcientia.^t ftàdo ^uejti 
due fanciulli 4 fare lefue orationi auanti t ìn^.uno de rt/ì fermigli oc^C tanto fifm 
fornente à guardarti \mp.che non mai gli abbafò, [altro per lo contrario' fempre ti 
Li nere- tenneba^:tdcbemr(Otdoc3tùuwnenteJaterra,nonmaiUleuòiperciòlimp.cbc 
moli o lo- di ftngolaregrauità^anto fi copiactjue di quel fanciuÙo,che tinegU oca 

dau'ne i chifittiaterra^chenonfolamételo accettò, chegU feruiffeintaut^tmaanchora, 
finciulli . che entrafie nella fua camera,ej quefia fu tenuta per fingolaregratia, perche i prè 
dpi nonfoglionofidarfi di lafciar ferme dlafua tauola , ne entrare in la fua ca/ 
merajenon i par éti,ò i propinqui,ouero alcuni loro creati antichi , Vlmp.reflitui 
[altro fanciullo copagno di qu^o afuo padre,dicendo, che quàdofuffe piu uerecon 
do>acconfentirtbbe di accettarlo.Q^fto buono ìmp.ueraméte hebbe ragione a far 
ijuejìo, perche la grauità de i prencipi buoni^non conferite di feruirfi de giouani lig 
•> ' ' gieri.DÌmando bora io a ipath'ifche ornano fommamenteÌlorfigliuoU,cr bramano, 

che riefcano molti ualor ofi, che gioua aqufii tali, che ilor fanciulli fiano beilidi 
faccia, fiano bè difin^i nel corpo Jtano di uiuacegiuditio,haMno bianche le carni, 
rosfi i capelli difecondamtmoriajbabili aQafcientia.Se con tutte ouéRegratie, che 
gli ha dato la naturajono troppo arditi in queQo,chefanno,ey Sfacciati in quello, 
che dicono. Patritio Sene f e nel quinto libro del Ke, cr del regno è oratore di quanto 

Laude de 

Teodofio A® uirtù,ne hebbe una molto fingolare,cbe no mai fiferuì nel 

Imp. fuo palagio di alcun giouine, che fujfe sfacciato, ne dihuomo feditiofo, ne anco ««* 

chiodishonefio,crdiceuaqutftobuonolmp.flcomehuomolprudente che egli era, 
ehefi prccipi no mai forano amati, fe chi gli ftannoapprejfo fono métitori,ofcanda» 
lofi.Quefio buono imp.parladaprccipeejfierimentato,^ da huomoaccorto,pcbe 
fe fono i famgliari del prècipe,che praticano con lui impacienti,er fcandaldx^no 
molti fé fono mentitori' ingannano moltije fono dishonefiije fcand4àX'*no i po 
' poli,non fidila colpa tanto a loro che fanno tai mancamcti, quanto 4 i prendt>i,che 

lo confcntano. L’imp.Theodofio haueua nella Jua corte àre cauaQieri,uno chiamato 
Kufino,ey [altro StcQicone,perparere,crprudctia dei quali fi gouemaua la Kep, 

. ^ . fy come dice Battifia lgnatfo,qutjU due baroni rimafero per tutori, cr maeflri de 

i figliuoli di Teodofio,noatati Arcadio,v Honorio perche fecondo Seneca', i buo* 
ni prencipi, quàdo muorono deuono hauer maggior cura di prouedere a chi lafcia* 
no i lor figliuoli abe a chi lafciaranno il regno,ò le ricchezze in gouemo. Rt^no , 
cr SteUicone baueano nel pdagio ciafcuno un figliuolo, iquali erano fingoLÓmen» 
te ben creati, cr utrecondi,V per lo contrario quei due prencipi Arcadio CT 
Honorio erano mal difciplinati,c poco boneHi, perciò Tbeodofio molte uolte pi» 
gliaua qu^i fanciuQi,^ faceuali federe alla fua tauola , cT aQ' incontro nò utòeua 
uederefuoi figliuoli in faccia. Non fi marauigli alcuno f e un prencipe di tanta grò- 
ulta fi metteua a far impreft cofi picciola, perche neramente i fanciulli ben c^u~ 

mali. 


, ,or^ 


natijCT umeoniicS U lorogrjtia sforzMo i cuori altrui^r fitrjì aiucre.Qutcr’- 
todeuonoima^lriufaregrjnfo{lccUudinc,cbee{f<ndocrc/ciuti igioujni,non fi' 
larghino ad injfangarp,0' lordarfì nt i uicij cartulijtanto uitupcrati , m bifogna. 
iht la fmf uditi, tr cattiuajuìcbiiiationedidgioutìitpa rtbottuia conia prudenti* 
del macero da btnt,ry cc^ojperche la carne mdadetta èditd tptdità, cÌk cbiam 
molto per tèpo alla battagfiaycr fegU capetto; non' lafcia chiuder la porta pnaUt 
morte. oli alberi,cbe auanti ttmposbroecano,ey fanno k foglie, non /feriamo di ma 
giare la Paté de i lor frutti ópcopiu,uoglio dare, che i fanciulli, (quali fin dalla pue* 
ritiaft profmdananevicij camaliynon fi può di queUi fferar bene alcuno, ft no che 
»/ì,Cr quanti contrattano con loro,quanti piu faranno in gran numero,tanto piu li 
ued&emo uiciop,cr meno uirtuofi,perche crefeendo i uitij/egue di necesfuà, che fi 
minui/cono le uirtliAriftotik nella fuapoliticoycr Platone nel fecondo libro deÙe Crefeedo 
ìeggidiconOfCr determinano,chedpiuper tempo, che fimaritinoigiouani,deuo» i uit'> ^ 
no hauere almeno anni uenticinque, cr le donztlk anni uenti, perche efiendo di quel “ 

li annui padri fentono poco dànoa(Lingenerarli,cxif^liuoli che na/^O' fono piu ' 

f6rti,cri*iuaci.Seque{loèuero,comeiin effetto ,feilmaritarfi cr generare fi- 
gliuoli,cbe è la fine del matrimonio, non fi confente da i filofofh.fui'che tlgiouane no , 

è huomo.quàto meno debbono i maellricófentire,che ilordifcepoli effenio'gioua* 
ni cr teneri, uadino drieto a i uicij carnali.Ma cerca di quefio uicionon: fi deuono i 
buoni padri fidare folamente de i'tmefiri;anzldctìmo utggfiiare,o- /piare gli an 
damentiyde i lor fighuolitperche molte uolte gli diranno dlandare àcompire un uo 
to,cr anderanno in qualche pofiribulo. il uicio della carne è di tal equità , che gli 
huomini non fi pojjono dare a quello fenza rimordimèto di confeientia fenza detri" 
mento dedafamajenza perdita della robba/enza corrottme della memoria.fenza 
pericolo della perfona,fenza diminuirli la ulta, tu anco fenza fcanialo della Rep. 
perche gli hnommigiouMU /ogliono metter gran fcandalo ne i popoli Molto mi cò» 
tentala fententiadiSenecanel fecondo della clementiaà Serone,oue dice queflepa 
role.SÌofape(fe,cheiDeimidDuefienoperdouare;cj deglibuominiiwn lohauef 
feno à fapere,non peccherei nella came/oUmcUhmiendo riguardo alla uiltà dilla 
came,tT neramente senecahauearagionetperche dice Artjtotile,che ogni animale 
dappoi coito fi ottriRa, eccetto U gaUo.O maeflri deprencipi,cf"granfignori,giU' Ogni ani 
rouiperquelTnnmortalDÌo,ilqualcicrtò,crprtgfM,perquello,cbe/ìetedekto» male ec> 
rialÌtnobUità,cberaffrtnatecÓa/promorfoqueigiouanetti,cbeuifpnodatiin go certo il 
uemo,teneteg1i corte le balzPtCJ" rallentategli pocokredinkpercbe fé quefiigio* 8^-^® <1®- 
uani uiuono.glirejlatempcafiai,percercare^er feguire,per trouare ,ey perin- [*° 
topparfi in una cauaUa:percioche que{lomaladettouiciodeUiìi carne pernoRra di~ 
fiùtta naturalmente in ogni luoco,in ogni etàiin ognifiato , cr in ogni tempo ha la 
fua Ragione Jenza haucr riguardo à ragione alcuna . Che cofa ui dirò io in queRo 
cafofe non che pajiato.che è il uerde della fanciuUt zt't,poi che i giouam /ono /hoc- 
xat ideila ragione Jeriti con li /peroni della carne, feioìti da i legami della ragione, 
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a- chautndo ìa ftnfujHti toccata lafua trombetta hanno perduto le forze di bene 
anzi P dir meplio,priuati del timor diuino, nonno co timcrarto furore per l peruolt 
cr rottine dietro ad una cauJlaJaqttak effendo lafciata^ttol prexo, CT pigliata nal 
vtenot perche ne i uictj carnali cohU,che meno ne acqui^ cerca a quoto U perjuade 
U fenjuéiti gli chiede^ede piu di queUo,chefegU c5uiene di ragione.Haue^o 
ueduto.ccme i marfbrifono poco ddigéti,che i giouantfono,troppo anw^ytìe ifen 
timérì di tutti fono cicchi, cr uedendo ftnalmétc come i befliali mouimitifatislaimo 
d t loro appetiti, dmido bora qual cofa rimane al gioitane, ò qud contilo egU c^ 
di quella brtUtura.C<rtamente,che il giouane carnak.G- uitiofo , poi che s balay 
fcUtouinceredcà’appetito,atmeglio,chepof}i)dirne ,nonueggo inluialtrofiU* 
to,fe mncheilcorporefta mancante, il giudicio rijlretto, la memoria offujca- 
tJ , l’intendere corrotto , la uolontà dannata , la ragione calpejiatalafama defpaiM 
nata, 0 ‘cheè peggiodeljutto, la carne fempre rcRala carne. Oquantigiom 
MttìuÌHono ingannati, pcn/ando]^che'dandtfi un tratto a i Mcif,pUranno fxr 
fjuenire fepararftdai tàcif.cr ritirarfialuiuer uirtuo/6,m4qurfionongiod 
ua punto, anzi gMefce a granammo danno, per che il fuoco nonfi tjìingueccn 
legni fecchi , ma gittandoui [opra molta acqua fredda . Ma che faremo noi , pot 
che molti padri fi gloriano di battere figliuoli',, che feguano lapr attica dcUc dm» 
ne, non meno,che fe fufjeno dottisfimi nelle fcientie,cr ualotvfi nelle ftnffCr dxc 
peggio del tutto, alle uolte tengono in piudelUie i nipoti nafdtttidi Mtuperofo 
aduUerio,che i figliuoli na/ciuti di Ugittimo matrimonio.Cbe diremo poi Me ma* 
dri cr ueramente mi uergogno a dirlo-ma effe doueano uergognarfi piu dafarlo,ìt 
auài citoprino le colpe de t figliuoli. perche non lefappino i mariti, danno a cre^ 
ifigliuo'.i le de loro femine,cal]ano le querellc,che gli fono date, gli danno denari da 
giuocarc ò tauoliero,cr gli paceficono con i lor padri , quando/oqo [degnati con* 
tra diloro,cercanodenariinprt{Hto,ptrcaMarlidi prigione fcmprejtanno 
(degnate co ilare uicùtit pche no udno a ucrfo a i lor figliuoli,cr fim^if 
dredcicorpi,cr madregne dell'anima. Quello ho uoluto direcofia cafoiper» 
che molte uolte i maefìri uorrekbono caligare i figliuoli , cr ilpadu,cr la WMore 
li fanno procedere remeffaméte, perche gioua poco, che |i calcagni affliggano l ani* 
male con gli fhroni,CT che d’altra parte lo ritirino adietro con le redini . Tornan- 
do bora d propello, che rimedio trou(remo.per prouedere al nofiro male i CT ho* 
olio direje uederemo un giouane immerfo nel uiciodella carne, io nonufapnitro 
uare altra mtdicina/e non che caricando il fuoco petente di terra , efio morirà , et 
che fepar andò il giouane dalle cattiue occafioni ,/arà prouedutoal fuo p^icolo ; 
Perche nella guerra fi acqui&t honore affienando, ma nel uiciodella carnefiacquia 
fiala kittoria fuggendo. 
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